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AVVERTENZA 


IN[on rechi sorpresa il modo apparentemente 
disordinato, con cui vennero pubblicati i Volumi 
componenti quest’Opera. Chi conosce le difficoltà 
di mantenere rigorosamente i patti stabiliti nel Pro- 
gramma delle associazioni , e le esigenze non sempre 
ingiuste degli associati, e più specialmente le spinose 
difficoltà di raccogliere notizie locali dei differenti 
Stati d’Italia , può egli solo formarsi adequata idea 
del letto di procustein cui ci ponemmo, prendendo 
a compilare la Corografia di tutta la Penisola! 

Sopra una scala di ampiezza reputata da noi 
necessaria incominciammo per descrivere gli Stati 
Sardi : ma il numero dei volumi esser doveva di 
soli XII, ed avendone dedicati tre intieri e con 
supplemento alle sole Provincie Sarde di Terrafer- 
ma , ci trovammo richiamati al mantenimento dei 
patti, e si dovè confessare esser di tutta giustizia lo 
attenerci ad un metodo di gran lunga più compen- 
dioso. Ecco il perchè si è dovuto poi restringere 
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l’intiera Corografia del vastissimo Regno Lombardo- 
Veneto nei due soli volumi V e VI, riserbando le 
frazioni territoriali ad esso limitrofe per comporre 
il VII : colla stessa concisione saremo costretti di 
compilare la Topografia di quelle parti dell’Italia 
meridionale, che non furono ancora descritte. 

Non è questa la sola protesta ,nè sarà l'ultima 
di simil fatta, che nel corso dell’Oliera far dovremo 
ai nostri Lettori, in forza delle dure condizioni del 
continuo imposteci dall’ invito all’ osservanza dei 
patti di associazione: giova bensì sperare che non 
ci verrà negata quella benigna indulgenza, che per 
tal ragione appunto imploriamo. 
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REGNO VENETO 
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STORIA LETTERARIA DEL REGNO VENETO 

i 

i 

§• 1 • 

JNf elio accingerci a compendiare questa parte di Co- 
rografìa storica, crediamo opportuno avvertire il lettore 
benevolo, che seguiremo la progressione dell’epoche e l'or- 
dine delle materie prefissoci ne' cenni storico- letlerarj di i 
Regno Lombardo. Quindi il periodo cronologico che esa- 
mineremo pel primo sarà 

dall’ ANNO DI ROMA Gl 2 FINO ALLA CADUTA 
dell' impero occidentale. 

In quel corso di anni ci si presenta coltivatore delia 
storia naturale e delle muse il veronese Emilio Macro, 
che nel tempo d’Ovidio aveva poeticamente trattato del- 
l'erbe, de’ serpenti velenosi c degli uccelli. Il Maflfei, 
diligentissimo illustratore delia sua Verona , somministra 
su questo autore ulteriori notizie, estranee però al nostro 
scopo. Egli parla altresì sulla famiglia e condizione del 
veronese C. E alerio Catullo elegantissimo poeta; al quale 
se può condonarsi l'essere alquanto mordace, non è per- 
donabile il difetto della lubricità : Catullo fu il primo ad 
introdurre varietà di metro nelle sue poesie, riguardo al 
merito delle quali sembra che Ovidio e xMarziale lo Len- v 
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gitilo non inferiore a Virgilio. Descrivendo la provincia di 
Mantova adottammo la più verosimile opinione, che il bio- 
grafo e storico Cornelio Nipote fosse nativo di Ostiglia; 
e perchè quel paese appartiene ora al Regno Lombardo , 
non crediamo qui parlarne altrimenti. Ma di l'ito Livio, 
nato in Padova o in Abano e famosissimo tra gli storici , 
non dobbiamo lacere, benché ognuno sappia che in 143 
libri egli aveva raccolta la storia romana dalla fondazione 
di (ionia fino alla morte di Druso: quanto è da compian- 
gere che sieno a noi pervenuti soli 35 libri di un’opera 
cosi importante, altrettanto è superfluo il riferire le favole 
spacciale intorno al preteso ritrovamento dei 107 perduti. 
Nemmeno riporteremo i difetti onde varj scrittori a vi- 
cenda lo accusano e lo difendono, avendo su ciò diffu- 
samente parlato il chiarissimo Tiraboschi, il quale in que- 
sto conviene che quel grande storico ha di soverchio 
esaltale le imprese romane mentre troppo abbassava le 
altrui, e lo addebita di poco riguardo verso Polibio con 
cui mostrasi avaro di menzione e di lode, benché ne abbia 
tratti moltissimi materiali. Agli opinanti che Padova e non 
Sezze,'come altri vogliono, sia la patria dell’epico Vale- 
rio Flocco, ricordiamo il di lui poema sulla spedizione 
degli Argonauti , del quale il lodato Tiraboschi non parla 
favorevolmente. Ebbe fania di valente grammatico ai tempi 
di Tiberio e di Claudio Renaio Fannia Palemone vicen- 
tino , e Svetonio lo rainmeuta come facile verseggiatore : 
ma egli deturpò la sua giuria con laidezze tali, che anche 
a que’ due lubrici imperatori furono argomento di osser- 
vazioni. 
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dalla caduta dell' impero occidentale 
fino all’ ANNO 1 1 83 - 


L’epoca di cui ora si parla, fu principalmente illu- 
strata da S. Paolino nato nel Friuli circa Fauno y 3o , 
carissimo a Carlo Magno e Patriarca di Aquilcja. Opera 
ili quel dotto prelato sono i Canoni del Concilio foroiulie- 
se, del Sinodo di Aquisgrana e di quello di Ralisbona ; 
dettò egli altresì il Sacrosillabo contro l’eresia di Es- 
pando, tre libri contro gli errori di Felice, i Salutevoli 
Avvertimenti a Enrico Duca del Friuli , alcuni inni o 
varie lettere; opere tutte, se prive di eleganza e precisio- 
ne, ridondanti però di scienza nelle cose sacre; a quegli 
scritti devonsi aggiungere, un suo picco! a trattato relativo al 
battesimo, ed alcune benché rozze poesie che di lui ci ri- 
mangono. Un altro patriarca Aquilejese Massenzio fu pure 
onorato da Carlo Magno, a cui quel prelato rispose in- 
torno al battesimo , come altrove accennammo avergli 
risposto l’arcivescovo di Milano Adelberto. Fiorì in quel 
secolo anebe Paolo diacono della chiesa di Aquilcja, il 
quale vide la luce in Cividale del Friuli. Molte cose 
contraddinne sono stale scritte riguardo alle sue rela- 
zioni con Carlo Magno; ma la critica ha mostrato ch’egli 
fu ben veduto da quel monarca, il quale ne apprezzava 
mollissimo la dottrina. Le principali opere di Paolo dia- 
cono sono pienamente indicale dall’Oudin, dal Fabricioe 
dal Liruli: di queste noi accenniamo le più importanti ; 
le vite cioè dei vescovi di Metz; una raccolta delle Ome- 
lie de’ SS. Padri sulle diverse feste dell’anno; uu com- 
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pendio dell’opera grammaticale di Feslo;sei libri della 
storia de' Longobardi , oj>era sua la più celebre , quantun- 
que non esente da mende e non molto esatta nella crono- 
logia. Fu anche poeta , e fra le altre cose di questo genere 
a lui si attribuisce l’inno Ut queant lajcis ec. ili onore di 
S. Gio. Battista, che tuttora si legge nel Breviario Romano 
e cantasi nella chiesa. Di Pacifico arcidiacono di Verona 
parlano altresì gli scrittori di cose letterarie; e il lunghis- 
simo di lui epitaffio pubblicato dal MafTei e dal Muratori, 
se non dimostra con precisione quali fossero gli studj e le 
opere di quell’ecclesiastico, indica bastantemente ch'egli 
coltivò con successo la meccanica e l’astronomia. Ebbe 
pure Verona in questo periodo di tempo un vescovo di 
nome Retcrio , autore di varj opuscoli e di sermoni scritti 
con vivacità , ma con durezza di stile. Egli fu nativo di 
Liegi : ne abbiam qui parlato, per evitare il rimprovero di 
negligenza riguardo alle opere di un vescovo veronese. 



S- 3. 


DAL II 83 FINO AL l300. 


Il dover ricordare fra gli scrittori di opere teologiche 
il vicentino Bartolommco di R reganze, domenicano, 
maestro del sacro palazzo , vescovo di Nicosia , poi di Vi- 
cenza, ci porge occasione di ricordare, che nell’anno i ao4, 
probabilmente per dissensioni e turbolenze interne, alcuni 
professori e molti studenti nella Università di Bologna 
passarono a Vicenza, dove per conseguenza si aperse uno 
Studio pubblico ch’ebbe poi fine nel 1209. Dopo la metà 


Digitized by Google 


5 

del predetto secolo procurò il mentovato vescovo di riaprire 
quello Studio ; e realmente abbiamo dal Yerci alcuni de- 
creti del 1361 relativi allo stipendio di varj professori 
condotti ad insegnarvi Medicina e Giurisprudenza. Lo stato 
della filosofia e della matematica era infelicissimo in Ita- 
lia prima del secolo XIII, ma quel secolo la vide final- 
mente risorgere in qualche modo ; perchè il primo che 
dopo gli antichi cominciasse a recare in latino e ad inter- 
pretare Aristotele, fu Jacopo chierico veneziano. Egli dal 
greco originale volse ed illustrò di quel filosofo i Topici , 
gli Analitici e gli Elenchi , come ne accerta Roberto del 
Monte. Nello stesso numero de’ professori di filosofia in 
Padova pone il Face iolati un certo Pace' friulano , di 
cui rammenta eziandio alcuni manoscritti componimenti 
poetici , uno dei quali sulla festa delle Marie fu dato alla 
luce dal senatore Flaminio Cornaro. Nomina pure il Fac- 
ciolati un Matteo Roncalitrio , professore di medicina e 
di filosofia Ma più felice trovossi in questo periodo la 
condizione dcdla giurisprudenza nel cominciare del secolo 
deci ino terzo , ed allora fu che si compilarono o si cor- 
ressero i particolari statuti di moltissime città italiane. 
Verona riformò i suoi nel 1228; Venezia nel 1242, per 
opera del Doge Jacopo Tiepolo. Quel Fra Giovanni da 
Vicenza che piedicò la pace presso Verona , come no- 
tammo in altro luogo della Corografia Storica del regno 
Lombardo, era venuto in tanta stima, che i Bolognesi gli 
diedero a riformare i loro statuti , come pur fecero varie 
città lombarde. Parlano il Facciolati e il Panciroli di un 
Antonio Lio Padovano, come d’ uno fra i più antichi che 
insegnarono in Padova il diritto civile. Nel diritto cano- 
nico si distinse Altognado di Lendinara nel Polesine, 
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che professò quel ramo di Giurisprudenza in Bologna e 
poi fu vescovo di Vicenza. Più ferace si mostrò , nel pe- 
riodo di cui trattiamo, lo stato Veneto riguardo a storici; 
perchè, senza parlarè del cronista Sagomino, che dicesi 
vissuto nel secolo XI e al quale altri succedettero ne’se- 
coli susseguenti, e lasciando da parte Andrea Dandolo che 
scrisse nel XIV, possiamo nominare Gherardo Maurisio 
cittadino e giudice di Vicenza, che narrò le imprese degli 
Ezzelini dal 1 1 83 fino al ia 3 j: Niccolo Smerego notajo 
vicentino, il quale registrò gli avvenimenti de’tempi suoi 
dal 1200 fino al 1279: Antonio Godi della stessa città, 
che si occupò della stessa materia: l ’ Anonimo padovano- 
monaco di S. Giustina, espositore de’ fatti avvenuti nella 
Marca Trivigiana dal 1207 al 1270: finalmente il più 
esatto degli altri Rotondino pure di Padova, che diè la 
storia della enunciata provincia dal 1200 al 1 2G0. Ricor- 
diamo qui come opera descrittiva, la narrazione lasciataci 
dal celebre veneto Marco Polo concernente i viaggi inte- 
ressanti eseguiti nel secolo XIII da esso, dal padre suo 
Niccolo e dal suo zio Matteo. La storia di cjue' viaggi fu 
stampata in Venezia l’anno 149G; quella edizione fu poi 
seguita da altre. La quistione intorno alla lingua originale 
«Iella predetta storia è risoluta da Apostolo Zeno, che ne 
\ide un antichissimo codice nella biblioteca del senatore 
Soranzo , scritto in dialetto veneto ; e il Polo la dettò nelle 
prigioni di Genova, ove trovavasi detenuto. Coltivatori 
delle muse in questo secolo XIII si notano il veneziano 
Rartolommeo Giorgi ; uomo di senno, il quale dileltavasi 
di poetare nella lingua de’ trovatori : uu Taddeo notajo 
vicentino autore di versi in lode di Ezzelino, e un Mon- 
tenaro di Padova ricordato dal Muratori; di costui si con- 


Digitìzed by Gc 





7 

serva manoscritto un poema intitolato De Luna Cleri , e 
con tale stranezza di titolo volle far intendere che ivi trat- 
tasi de’ chierici cantanti nel coro fatto a guisa di mezza 
luna ! Accenniamo finalmente come professori grammatici 
v e di rettorica il padovano Arsegnino mentovato non sola- 
mente dallo Scardeoni di lui concittadino, il quale afferma 
averne veduto i precetti in un codice antico, ma anche 
da altri registrati dallo storico Rolaudino poc’anzi citato, 
ch’egli dice intervenuti alla lettura di quella sua cronaca 
e averla approvata: noi ne daremo i nomi tali e quali esso 
li fa conoscere, cioè Magister Rolandinus , probabilmente 
lo stesso cronista come pensa il Facciolati, Magi ster Mo- 
randus , Magister Junta , Magister Dominicus che il 
Facciolati crede essere quel Montenaro di cui testé si è 
parlato, Magister Paduanus , Magister Lucherius in 
Grammatica et Rethorica vigiles et utiles professores. 
Chiusa di questo paragrafo sia la menzione di S. Antonio 
comunemente detto di Padova , benché portoghese di 
nascita, di cui si conoscono sermoni e prediche ch’ebbero 
numero grande di ascoltatori , quantunque vi si desiderino 
i pregi caratteristici di eloquente oratore. 

S- 4- 

t 

DAL l300 AL l400. 

In mezzo ai disturbi gravissimi che sconvolgevano 
r Italia in questo secolo XIV, le lettere trovarono splen- 
didi protettori , fra i quali mentovammo, riguardo alla 
Lombardia, i Visconti e i Gonzaga. Ma non mancarono 
in ciò anche i Signori che reggevano i paesi componenti 
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ora le provincie del Regno Veneto ; giacché è ben nota la 
munificenza che mostrarono ai letterati gli Scaligeri li 
Verona e i Carraresi di Padov a , testificata luminosamer te 
dallo Alighieri per gli uni e dal Petrarca per gli altrjrll seco o 
di cui parliamo è notabile altresì per lo fervore dimostrato 
da molte città italiane, onde avere università e pubbliche 
scuole. Quella di Padova , di cui più particolarmente ra- 
gioneremo a suo luogo, era già in florido stato nel i3in ; 
»(è sembra che la chiusura di essa comandata dall’impe- 
ratore Arrigo nel 1 3 1 3 le recasse alcun pregiudizio, per- 
chè quel monarca cessò di vivere nell’ anno medesimo; 
ed anzi nel susseguente l’università padovana ebbe a ret- 
tore Alberto di Sassonia che poi nel i3ao fu eletto vescovo 
di Passavia. In quell’anno stesso anche in Trevigi venne 
aperto un pubblico Studio fornito eli 9 famigerati profes- 
sori ; ma di tal benefizio nota il Bonifacio che la città fu 
privata, allorquando i Veneziani divenuti signori di Padova 
vollero che in questa si radunasse tutto il fiore della lette- 
ratura. Ora continuando nel nostro assunto di accennare 
gli scrittori che nei varj rami di lettere meritano d’essere 
ricordati , diremo in primo luogo di Alberto da Padova 
agostiniano, il quale nell’università di Parigi professò Teo- 
logia con tal fama, che nella sua patria gli venne eretta una 
statua: si hanno di lui alle stampe sermoni latini sull’evan- 
gelo ; ed il Fabrizio asseriva trovarsi alcune opere teolo- 
giche del medesimo inedite nella libreria degli Eremitani 
di Padova. TommasaìWS Padova religioso carmelitano è 
lodalo dal Ghirardacci, come eloquentissimo ed eccellente 
espositore del sacro testo. Vien dietro a lui Bonaventu- 
ra della padovana famiglia da Peraga , frate agostinia- 
no, laurealo in Parigi, che come dimostra il Panfilo 
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suo correligioso , professò per dieci anni Teologia in quella 
università : fu amicissimo del Petrarca ; tenne il genera- 
lato dell’ordine suo; adempì legazioni del pontefice ai re 
d’Ungheria e di Polonia e fu decorato del cappello cardi- 
nalizio. Lo dicono ucciso per ordine di Francesco da Car- 
rara, per essersi opposto a qualche di lui disegno. Di morte 
violenta, e per comando del Pontefice Urbano li a motivo 
di vera o supposta congiura , perì egualmente il veneto 
minorità Lodovico Donato , soggetto aneli’ egli celeberri- 
mo per sapere, e uno tra i fondatori dello studio teolo- 
gico nell’università di Bologna. Nè taceremo di Pietro 
Calo da Chioggia domenicano , e del veneziano Piero 
de’ Natali vescovo di Equilo ossia lesolo nel Trevisano, 
amendue diffusi scrittori di vite de’ santi. E sebbene com- 
piangiamo i suoi traviamenti , pure daremo la dovuta 
lode all’ ingegno e alla dottrina del rinomato Marsiglio 
da Padova, filosofo, medico e teologo: egli fu rettore 
dell’universilà di Parigi nel i3ia, ove esercitò medicina 
ed attese allo studio della teologia : 1’ abuso eh’ ei fece di 
questa scienza, apparisce principalmente nell’ opera che 
scrisse in Baviera còl titolo Defensor Pacis contro l’auto- 
rità del romano pontefice , prendendo così parte nelle dis- 
sensioni che allora vertevano fra Lodovico il Bavaro e il 
papa Giovanni XXII. 

Nella giurisprudenza troviamo essere stato reputalis- 
simo Rolando da Piazzola nel pudovauo , e perciò incari- 
cato di varie interessanti ambasciate ad Arrigo Vili, agli 
Scaligeri e a Ferdinando duca d’Austria. Gian-Lodovico 
Lambertacci, che dal Pancirolo e da tutti gli altri scrittori 
dicesi padovano benché abbia potuto essere originario 
della bolognese famiglia di questo nome , fu elevato alla 

fi cgtio frenilo Voi. ri. t 


Digitized by Google 


IO 

cattedra di Giurisprudenza, e diede opera a sistemare e 
correggerei regolamenti pel collegio de’ giureconsulti di 
Padova. In quella città ebbe pure i natali Lodovico Cor- 
tusio che fu professore in patria circa il i38o : oltre i 
suoi commenti sulle leggi, scrisse un indice o repertorio 
legale die il Panciroli afferma di aver veduto. Lodasi al- 
tresì come abde ed eloquente giureconsulto Fabio Mas- 
simo da S. Urbano concittadino al Gordusio: celeberri- 
mo professor canonista , prima in Firenze poscia in Padova, 
si mostrò Francesco Zabarella nativo di quella città. 
Fu egli onorato di un’ ambasceria al re di Francia per 
parte dello sfortunato Francesco da Carrara, il quale nel 
»4o5 chiedeva soccorso a quel monarca: il suo merito lo 
condusse alla sede vescovile fiorentina e lo sollevò quindi 
alla porpora cardinalizia. 

Raccogliendo ora coloro che si distinsero in filosofia 
matematica e medicina, rammentiamo il notissimo Pietro 
d’ Abano, il primo che prese ad inserire nelle sue opere 
le dottrine dell’arabo Averroe. Viaggiò in Grecia, tenne 
cattedra a Costantinopoli, poi fu richiamato con onorevoli 
lettere io Padova, e ivi pare che pubblicamente insegnasse, 
giacché nel suo testamento legò alla città un dovutogli 
trimestre del suo stipendio. Andò quindi a Parigi ove si 
trattenne più aulii, componendovi un trattato sulla Fisio- 
nomia e il suo famoso Conciliatore. Coltivò superstizio- 
samente l’astrologia e n’ebbe perciò non poche molestie: 
introdusse quella scienza nella medicina e questo servì a 
dargli fama d’uomo dottissimo. Fu egli uno de’ professori 
condotti in Trevigi per darvi lezioni di fisica, allorché era 
ivi aperto lo Studio pubblico di cui si è parlalo. Venne ac- 
cusalo per ben due volle come eretico e come mago; ma la 
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prima velia n'esci giustificaio , e la seconda il giudizio fu 
prevenuto dalla morte di lui , che mentre leggevasi il suo 
testamento si protestò buon cattolico e devoto alla chiesa. 
Baldassarre da Padova, Antonio da Lido e un Mondino 
del Friuli meritarono in questo secolo molli elogi nella 
scienza medica. E se devesi avere riguardo alle ricchezze 
ammassate nell’esercizio di tale scienza, eccellente medico 
dev’essere stato altresì Gabriele di Jacopo da Padova , 
come narrano il Papadópulo e gli altri padovani scrittori. 
La nobile famiglia JDondi testé mentovala dev e la qualifica 
Dall' Orologio che tuttora ritiene, non tanto a Jacopo 
che fu medico insieme ed astronomo, quaulo a Giovan- 
ni di lui figlio , autore di un orologio ingegnosissimo 
che segnava , oltre le ore, il movimento di tutti i pianeti, 
i giorni del mese, le festività e altro. Fu Giovanni , coinè 
suo padre, perito anche nell’arte salutare: Jacopo lasciò 
un’opera intitolala Aggregator, ossia Promptuarium me- 
dicum: Giovanni illustrò la sua complicata macchina astro- 
nomica con un libro che chiamò Planctarium, ludi scrisse 
un trattato sui bagni di Padova e d’Ahano. Anche la mu- 
sica a cui il metro dà pure qualche analogia con la mate- 
matica, ebbe un’illustratore in Marchetto da Padova che 
su di esso compose alcuni trattati. 

Venendo agli storici, troviamo scritta da Giovanni 
Diacono veronese un’ampia cronaca dai tempi d’Augusto 
fiuo ad Arrigo VII , lavoro molto lodato dal Tarlarotti. 
Parla a lungo il eh. Apostolo Zeno di una storia generale 
inedita, compilata da F. Giovanni da Udine . Opera di 
molLa erudizione e fatica si è la Biblioteca generale di 
tutti gli scrittori sacri e profani , intrapresa da Guglielmo 
da Pastrengo , territorio veronese: quest’autore tenuto iti 
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grande estimazione dal Petrarca merita luogo tra i più il- 
lustri scrittori del tempo suo , sebbene possa desiderarsi 
inquella sua produzione alquanto maggiore esattezza. La 
lunga guerra tra Venezia e Genova da noi accennata, venne 
descritta dal trevigiano Daniello Chinazzo ed unita da 
Galeazzo de’ Gatari di Padova alla storia della sua pa- 
tria. Questa città non ebbe , nel secolo di cui si tratta , 
alcuno che prendesse a formarne una storia generale, non 
le mancarono però cronisti che registrassero le cose ad essi 
contemporanee ; uno di loro è Albertino Mussato , uomo 
celebre pel maneggio di pubblici affari e per aver coltivato 
ogni sorta di amena letteratura. Di lui ci ha fallo conoscere 
il Muratori le opere storiche e una tragedia intitolata Ez- 
zelino. Dopo il Mussato ripresero la storia da più alto 
principio Guglielmo Cortusio e il di lui congiunto Al- 
brighetto , i quali l’uno dietro all’ altro la condussero Gno 
al i 358 : a questo lavoro non vuoisi negare una giusta 
lode, sebbene non abbia i pregi che si ravvisano nelle 
opere storiche del Mussato. Eccellente storico vicentino si 
fu il Ferrato che registrò le cose avvenuto in Italia e 
particolarmente in Vicenza dal ia 5 o al i3i8, ma quel 
lavoro è incompleto. Non dcbbonsi dimenticare due altri 
fratelli vicentini Conforto ed Arrigo Pulice , il primo 
de’quali scrisse in latino alcuni frammenti di storia di Vi- 
cenza dal 1371 al 1387, e il secondo alcune latine poesie 
con una storia ora perita. Della cronaca friulana abbiamo 
due frammenti : 1 ' uno pubblicato dal Muratori si estende 
dal iaSa al i 3 G 4 , e di questo fu autore in parte Giuliano 
canonico di dividale del Friuli: l’altro, pubblicalo pure 
dal Muratori e dal eh. de Rubeis, fu scritto da Giovanni 
Ailino di Maniaco, e porta gli avvenimenti dal 1 38 1 al 
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Andrea Dandolo non inferiore ad akuuo nel raccogliere 
la storia della illustre sua patria : Benintendi de’ Rave- 
nnani gran cancelliere della Repubblica, amicissimo del 
Petrarca e autore di una cronaca veneta latina di cui 
esistono alcuni codici manoscritti: Raffaele, o come altri 
scrive Raffilino Caresini , successore al Benintendi e 
continuatore della cronaca del Dandolo. Marino Sanuto, 
oltre la cronaca veneziana di cui si parlerà, in seguito , 
lasciò descritti in un’opera intitolata liber secretorum fide- 
lium Cruóis i replicati suoi viaggi iu levante, narrando 
molte particolarità delle provincie da lui visitate. Abbia- 
mo altresì, in proposito di viaggi, quelli che latinamente 
descrisse o fece descrivere come eseguiti da lui in poco 
conosciute parti d’Europa il minorità P. Odorico da 
Pordenone friulano: così pure una relazione stampata 
nel 1 558 dà notizia delle scoperte di alcune terre setten- 
trionali , che vi si dice fatta per caso dai due fratelli ca- 
valiere Niccolò e Antonio Zeno; il Tiraboscbi , mentre 
sulla fede del eh. Foscarini non dubita sulla verità della 
scoperta, trova apparenza di favola in varie particolarità 
che leggonsi in quella relazione , ma non osa di giudicarne. 

Nella letteratura, oltre il già nominato Guglielmo 
da Pastrengo e Rinaldo da Francavilla, amendue della 
provincia veronese e dotti nel grccoj degno è di menzione 
il patrizio veneto Jacopo Gradenigo che ridusse in terza 
rima i quattro Evangeli. 11 P. degli Agostini ricorda un 
poema nello stesso metro, intitolato Landreide c com- 
posto da un anonimo veneziano, ove s’ indicano altri 
veneti avuti iu conto di valorosi poeti. Conosciamo altresì 
per un magnifico elogio lasciatone dal Petrarca Lovato da 
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Padova , giureconsulto a suoi tempi famoso e poeta ialino. 
Non ripetiamo il nome di Albertino Mussato, che fra gli 
storici già indicammo , se non per aggiungere che pel suo 
merito iu ugni genere di poesia fu solennemente onorato 
della fronda apollinea. Anche Vicenza vedesi in questo 
secolo illustrala da due rinomali poeti , uno de’ quali fu 
Benvenuto de’ Coni pesarli e l’altro il Ferrelo a cui testé 
si diè luogo fra gli scrittori ili storie: egli lasciò un poe- 
ma sull’ origine degli Scaligeri pubblicalo dal Muratori. 
Egualmente Bassano onoravasi , nei secolo che ci trattie- 
ne, del suo poeta Castellano , intorno al quale ha lasciale 
memorie più che altri l’erudiliss. sig. Giambattista Verdi. 
Sono pure da ricordarsi tre capitoli in terza rima scritti 
da Francesco da Carrara (il vecchio) sulle vicende 
della sua vita, benché alcuni li attribuiscano al di lui 
figliuolo Francesco Favello. Il Duru nel libro XL della 
sua storia veneta parla di una Cristina Pisani , a cui dà 
lode di esimia poetessa: ina come in molle cose di quella 
storia, cosi in questa è caduto iu equivoci che noi stimia- 
mo rettificare , scorti dal eh. Tiraboschi. Tommaso da 
Pizzano, bolognese di nascita e laureato in Bologna, avea 
per amico uii Tommaso di Mondino forlivese, passato 
a Venezia ove sali alla carica di consigliere. Questi trasse 
presso di sé Tommaso da Pizzano di cui si parla che 
successivamente giunse egli pure in Venezia alla carica di 
consigliere; se non chè dopo alcuni anni chiamalo da Carlo 
V re di Francia, colà si recò con la moglie e con la figlia 
Cristina allora di soli 5 anni, la quale maritò poi in F ran- 
cia; ivi essa in francese scrisse dapprima poesie , poscia 
la vita dei re Carta V ed altre opere storiche. Questa ret- 
tificazione, senza togliere a Venezia il vanto di aver .dato 
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nascimento a Cristina, ne chiarisce il casato: e noi aggiun- 
giamo che invitata pel merito suo a recarsi in Inghilterra 
presso il conte di Salisbury e in Milano alla Corte di Gian- 
galeazzo Visconti, preferi di restare in Francia, dove chiuse 
i suoi giorni in condizione non lieta. 

S- 5. 

DAL 1400 al i 5 oo. 

Alla gloria letteraria onde rifulse l’Italia nel secolo 
XVI prepararono la strada gli sforzi e le fatiche dei dotti 
scrittori, che fiorirono nel secolo di cui imprendiamo a 
trattare ; fatiche e sforzi coadjuvati a gara dai principi, che 
in quellu età signoreggiavano la penisola, Lungo sarebbe il 
narrare e in parte sarebbe un ripetere i favori ch’ebbero 
allora le lettere dai Visconti, dagli Sforza , dagli Estensi, 
dai Medici , dai re di Napoli , dai Gonzaga , dai duchi di 
Savoia , da quei d’ Urbino e da varj Papi ; ai quali prìn- 
cipi giusto è di aggiungere gl' illustri privati che la mu- 
nificenza delle corti italiane promossero o secondarono, 
come un Cicco Simonetta e unBartolommeo Calchi, ovvero 
di proprio moto i buoni studii soccorsero e fomentarono; 
e tra questi ebbero meritata lode Jacopo Antiquario, Fran- 
cesco Barbaro , Carlo Zeno , Aldo Manuzio il vecchio e 
tanti altri di cui tacciamo per abbreviare il discorso. Le 
università e le altre pubbliche scuole che nel secolo XIV 
seguirono 1 incerta sorte delle città, nel XV ebbero mag- 
gior quiete e stato più 0 meno florido; anzi alcune allora 
vennero aperte. Quella di Padova aveva già ricevuto lu- 
stro ed ornamento dai Carraresi ; ma venuta la città in 
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potere de’ Veneziani , il senato rivolse ad essa il pensiero 
e nulla trascurò pei' accrescerne lo splendore. Abbiamo 
già riferita l’ordinala chiusura dello Studio apertosi pre- 
cedentemente in Trevigi, eia voluta cessazione delle altre 
scuole negli stati Veneti (toltane la grammatica) fuori 
che in Padova. Da quella generai legge fu ragionevol- 
mente eccettuala Venezia, ove dapprima slabi iironsi scuole 
pubbliche , non però in forma di Università che ricevet- 
tero poscia dal veneto pontefice Paolo li; ma perchè tale 
stabilimento non recasse danno alla Università padovana, 
volle il senato che dalla veneta si conferisse la laurea 
soltanto in filosofia e medicina , e che il grado dottorale in 
teologia e giurisprudenza in Padova si concedesse. 

L'amore al sapere impegnò molli studiosi di questo 
secolo alla diligente ricerca de’ classici , che poi la mera- 
vigliosa invenzione della tipografia rendè pubblici facil- 
mente. Nè vaue riuscirono le loro premure, giacché tra 
gli altri Guarino da Verona , che viaggiò in Grecia , ne 
recò , dice il Ma fife i , libri non pochi e molto contribuì al 
propagamento della greca letteratura. Niccolò da Trevigi 
ci fece conoscere intiero il codice delle dodici commedie 
Plautine. Giocondo veronese, a cui dovremo dar luogo fra 
r distinti architetti, portò da Parigi il codice completo 
delle lettere di Plinio il giovane: ci diede l’emendazione 
di Vitruvio, le edizioni di Giulio Ossequente sui prodigi , 
di Frontino sugli acquedotti e dei libri di Catone sull’agri- 
coltura : illustrò inoltre i commeutarj di Giulio Cesare e 
pubblicò la sua bella descrizione del famoso ponte sul 
Reno. Guarniero di Artegna nel Friuli, vicario del pa- 
triarca aquilejese, pose assai cura e denari molti impiegò 
nell’ acquisto di codici che faceva ricopiare a sue spese da 
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numerosi amanuensi da lui a tal’ uopo mantenuti. Del 
tutto poi fece dono per comodo pubblico alla chiesa di 
S- Daniele di cui era pievano. 

Nò solamente alla ricerca e raccolta di libri si limi- 
tarono le premure degli studiosi; che procacciarono altresì 
collezioni di monumenti antichi, onde le scienze e le let- 
tere avessero illustrazione opportuna. Cola di Rienzo e il 
Petrarca ne avevano già dato esempio nel secolo prece- 
dente; ed in questo, fra i Veneziani, se ne occuparono 
con fervore Giovanni Marcanuova, Apostolo Zeno ed 
Antonio ili Leonardo raccogliendo vetuste iscrizioni; nel 
che devesi far menzione altresì del trevigiano Girolamo 
Bologna , uno dei primi a dar opera a eosì fatto lavoro. 

Ma sopra i secoli precedenti rifulse il XV per le sco- 
perte geografiche, che resultarono dal coraggio e dal sapere 
de’ viaggiatori. Noi taceremo fra questi Marco Cornaro , 
Caterino Zeno , Paolo Trivisano , Giosafat Barbaro e 
Ambrogio Contarini tutti nobili veneti , i due ultimi «lei 
quali lasciarono descritte le loro peregrinazioni nelle rac- 
colte del Ramusio e del Manuzio: nemmeno parleremo «Iella 
scoperta via marittima alle Indie orientali fatta dai Por- 
toghesi ,se non per rammentare due cose; una è il famoso 
planisfero che il camaldoleseyra Mauro di Murano for- 
mò per ordine del re Alfonso V ad uso di que’ navigatori, 
onde il frate ebbe di poi l’onore d’una medaglia d’oro 
espressamente coniata a testimonianza del suo merito; l’altra 
è hi parte molto importante che in quelle scoperte ebbe il 
Veneziano Luigi da Mosto , detto più comunemente Al- 
vise Cademnsto , le di cui relazioni pubblicate dapprima 
in Vicenza nel i5o^ ebbero jn seguito altre edizioni e 
dal Grineo e dal Ramusio ; in quelle edizioni possono ri- 
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scontrarsi le particolarità onorevoli al Cademoslo, la nar- 
razion delle quali non comportasi dalla natura di queste pa- 
gine. La più illustre però di tali scoperte che abbia onorato 
il declinare del secolo XV è quella del Nuovo Mondo, 
della quale facciamo parola per non tacere {'emulazione che 
con analoga intrapresa mostrarono i veneziani Giovanni e 
Sebastiano padre e figlio C/ibotto. Di questi due narrasi 
che per ragione di traffico erano in Inghilterra , dove al 
padre venne il pensiero di tentare il passaggio alle Indie 
orientali pel mare settentrionale: egli ottenne da) re Arrigo 
VII consenso e patenti Tanno 149G; il tentativo ebbe 
luogo o nella stale di quell’anno o nell’ anno appresso, 
per quanto , atteso lo smarrimento della relazione del Ca- 
bulio , si può raccogliere da coloro che hanno lasciato no- 
tizie su questo particolare. V’ è discrepanza leggera tra 
loro sulla linea percorsa da questi navigatori , giacché Ba- 
cone afferma che Giovanni andando tra settentrione e po- 
nente costeggiò il lato boreale della terra di Labrador fino 
all’altezza di O7 gradi; e un gentiluomo mantovano citato 
ma non nominato da Pietro Martire d'Anghiera fa dire al 
Cabotto, che spiegò le veleamaesLro pensando di non tro- 
var terra fino al Coiaio , e quindi volgere per le Indie 
Orientali, ma giunto fino aU’8l>.° grado e vedendo che la 
costa piegava verso levante , ritornò indietro e costeggiò 
la terra che poi si disse Florida, sempre sperando trovare 
il desiderato passaggio , finché mancategli le provi is oni 
ritornò in Inghilterra. Questa discrepanza, perse stessa di 
poco momento, non toglie al Cabotto l’avere animosamente 
tentato pel primo di penetrare ali’ estremo dell’ Asia pel 
mare del Nord. 

Premesse queste notizie che abbiamo credulo oppur- 
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lune a mostrare la tendenza del secolo XV al sapere, 
accenneremo ora coloro ebe si distinsero nella carriera 
scientifica e letteraria. In quanto agli sludj sacri dobbiamo 
avi erlire, die sebbene abbondassero in Italia i teologi, 
non di meno le opere teologiche in quel secolo pubblicate 
non furono molte, forse perchè la maggior parte degli 
studiosi attendeva all'amena letteratura, e gli amatori di 
cose più gravi preferivano la filosofia o la giurisprudenza. 
Ciò non pertanto annoveriamo fra i teologi Pietro Filarlo 
nativo di Candia e quindi suddito veneto, s' egli è vero 
che nascesse nell’isola di Candia e non in altra Can- 
dia della diocesi di Vercelli, come sostiene non molto 
validamente il Cotta. Comunque sia, il Filargo studiò 
in Padova e dopo ai ere occupate varie sedi episcopali fu 
cardinale, indi papa col nome di Alessandro V; fu insigne 
dottore ne’ sacri studj, e il Cotta, l’Argelati e il Mazzuc- 
chelli danno il catalogo delle di lui opere; ma non si co- 
nosce dato alle stampe altro che un trattato sulla Imma- 
colata Concezione di M. V. Uno de’ teologi adoperati nel 
Concilio di Firenze fu fra Leonardo di Matteo da Udine, 
incaricato di rispondere alle proposizioni avanzate dai padri 
del Concilio di Basilea: si hanno di lui alle stampe pa- 
recchi Sermoni e una versione italiana dei dialoghi di S. 
Gregorio. Teologo e predicatore insigne si mostrò fra 
jdmbrogio Spierà trevigiano, che professò teologia nella 
sua patria e lasciò varj sermoni latini o piuttosto trattati 
teologici divisi per conclusioni, i quali nel i5io videro la 
luce tipografica in Bologna. Dottissimo fra i teologi di que- 
sto secolo fu il veneto Domenico de ’ Dumenichi vescovo 
di Torcetto, quindi di Brescia, caro ai pontefici Callisto 
111 e Paolo II , come pure all’ imperadore Federigo III: 
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il P. degli Agostini ci ha dato un esatto catalogo delle 
opere composte da questo prelato , ma poche se ne hanno 
alle stampe. Ai sunnominati aggiungansi il minorità Ber- 
nardino da Feltra che fu poi beato, e cogli scritti suoi 
segnalossi nell’ardua contesa [sorta in que’ tempi intorno 
ai iMonti di Pietà: Paolo Morosini patrizio veneto, che 
apparve acerrimo impugnatore del giudaismo in un suo 
scritto stampato in Padova nel 1 47 ^ : Pietro Bruto , ve- 
neziano esso pure e vescovo di Croju poi di Catturo , il 
quale segui il Morosini nel medesimo arringo. Nè fra i 
Veneti sono da obliarsi Ficcalo Malerbi o Malermi mo- 
naco camaldolese, che fu il primo a darci intera l’ita- 
liana versione della S. Bibbia: Jacopo Zeno, vescovo pri- 
ma di Belluno e di Poltre, poscia di Padova, compilatore 
delle vite dei papi. Non lasceremo finalmente di rammen- 
tare Jacopo da Udine scrittore di alcune operette sacre; 
Bellino da Padova agostiniano, die nel 1498 pubblicò in 
Venezia il Martirologio Romano; Gasparo da Verona il 
quale scrisse la vita di alcuni pontefici di questo tempo, 
ed il veneziano servita Paulo libertini dottore in teologia, 
professore di [Rosolia, zelante e facondo predicatore. Della 
stima in cui era d’uomo dottissimo è testimonio un bel me- 
daglione di bronzo, di cui trovasi un esemplare nel museo 
mazzucchelliano. 

Nella Giurispudenza / Civile e Canonica si fece un 
gran nome Gianfrancesco Capodilista nobile padovano, 
rlie fu come legato della Repubblica al Concilio di Basilea, 
ove l’ imperator Sigismondo lo insigni del titolo di conte 
palatino, cavaliere e famigliare cesareo. Iacopo e Pie- 
tro Alvarotti egualmente di Padova professarono la 
Giurisprudenza ed alcune opere legali composero, fra 
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le quali è rinomata quella sui Feudi scritta da Jacopo. 
È tuttavia per le mani degli Avvocati , e viene citato con 
gran peso di autorità, il trattato del veronese Bartolommeo 
Cepolla concernente le servitù prediali rustiche e urbane. 
Egli professò il Diritto in Padova e in Ferrara con molto 
grido: fra i Professori di Padova nella facoltà legale si 
annoverarono ancora il padovano Giambattista da S. 
Biagio, altrimenti il Sambiasi, Fantino Dandolo e 
Pietro Morosini , patrizj veneti : quest’ ultimo si distinse 
nel dirittto Canonico, fu Cardinale e sedette nel Concilio 
di Costanza ; l’ altro dopo aver sostenute onorevoli cari- 
che in Venezia , ebbe il protonotariato apostolico, tenne 
il governo di Bologna, fu vescovo di Camlia e poscia di 
Padova. Di altri insigni Canonisti fa menzione il Fac- 
ciolati e sono i veneti Domenico da Ponte e Agostino 
Michele , Lodovico de Malizi e Prosodocimo Litnena 
da Padova. A questi voglionsi aggiungere Alessandro Nevo 
V’tX vicentino, Gianfranccsco Pavini canonico di Padova, 
giureconsulto non solamente ma anche teologo, il quale 
: fu poi Uditore della Ruota Romana: Ottonello Pasini, 

■<; -o Cosimo Contarmi , Antonio Capodilista , il veneto 
i ' Francesco da Brevio nominato poi -alla sede vescovile di 
Ceneda , Dionisio Franceschi pure veneziano, France- 
sco Facio canonista da Padova , il veneziano Pietro dal 
Monte e Bartolommeo Zabarclla nipote del Cardinale 
che abbiamo già ricordalo. Tutti quésti soggetti racco- 
mandati dal loro sapere, furono contraddistinti da varie e 
ragguardevoli dignità che a loro vennero conferite. 

Diremo ora di quelli che nella filo.solin e nella ma- 
tematica ebbero fama particolare. Tre individui- di nome 
Paolo annovera il secolo XV, illustri per lilosoliche co- 
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gnizionì. Uno , di cui la patria altri vogliono Udine ed 
altri Creta , appartenne alla famiglia Nicoletti e fu edu- 
cato in Venezia , onde vien detto comunemente Paolo Ve- 
neto ,■ era agostiniano, studiò in Padova ed ivi riportò la 
laurea in filosofìa e teologia: Lodovico Foscarini in una 
sua lettera lo cliinma Principe dei filosofi; altri pure ne 
fanno splendidi elogi , ma basti per lutti quello che leg- 
gesi negli atti dell’ Università di Padova ov'egli è carat- 
terizzato Doctor profundissimus omniumque liberalium 
artium in orbe monarcha i le opere sue sono in gran 
parte conienti sopra Aristotele e altri scritti di simil fatta; 
fra queste le più pregiate sono la Logica detta piccola e la 
grande ; ne ha pure di teologiche , ed una che porta il titolo 
di Quadratura tratta di quatlro dubbi sull’ arte di argo- 
mentare. Del secondo Paolo ch’è 1’ Alberimi , dicemmo 
pocanzi : le opere che gli si attribuiscono sono i. De no - 
titia Dei : a. De condendo Christiano testamento : 3. 
De ortu et progressu sui ordinis : 4- Explicatio Dan- 
tis Aligherii poetae fiorentini ; tna nè di queste uè di 
altre alcuna esiste stampata. Il terzo Paolo nacque alla 
Pergola , ma ne parla molto Apostolo Zeno perchè fu 
lettor pubblico di filosofia in Venezia salariato dalla Pro- 
curala: ivi morì nel 1 45 1 : di lui trovasi impressa la Lo- 
gica e un altro libro De sensu composito et diviso: pure 
anche ebbe l’onore di una medaglia a sua contemplazione 
coniata. A Venezia più direttamente appartiene, perchè 
nato in Candia da un ramo di veneta famiglia, Lauro 
Querini che divenne celebre professando filosofia : da gio- 
vane venne in Venezia, studiò in Padova e vi fu laureato: 
tornò in Venezia e vi aperse scuola, insegnando 1’ Etica di 
Aristotele a numerosissimo uditorio. Molle opere anche 
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polemiche scrisse , indicate dal P. degli Agostini : fra que- 
ste sono più da osservarsi un libro De Nobilitate , alcuni 
trattati sulle opere di Aristotele e di Platone , alcune epi- 
stole , alcune orazioni ed uno scritto inedito contro i Giu- 
dei. Altri professori di filosofia si potrebbero nominare, 
ma basterà chiudere questo periodo rammentando il vi- 
centino Gaetano Tiene , che per 43 anni fu professore in 
Padova e lasciò varie opere registrate dal P. Angiolgabri- 
eilo da S. Maria; Candiano Bolatii Seuator veneto, di 
cui si hanno pure opere filosofiche; Ga sparino Borro 
servila veneziano, teologo, filosofo, astronomo e poeta 
che scrisse un commento riguardante la sfera. 

Distinti cultori dell'arte salutare e meritevoli di es- 
sere ricordati ci si olirono nel secolo di cui parliamo; tre 
veneziani, tre padovani, quattro veronesi e due vicentini. 
Sono i veneziani Pietro Tommasi e Antonio Leone , il 
primo de* quali professò medicina in Padova ai tempi 
de'Carraresi : fu grande amico di Francesco Filelfo e di 
Francesco Barbaro, con cui tenne alcuna epistolare corri- 
spondenza : il secondo rammentato da M. Portai dicesi 
aver fiorito ai tempi di Federigo III , di Massimiliano I 
e di Alessandro VI : il terzo è Giannantonio da Lido 
presso Venezia , che allo insegnare della cattedra aggiunse 
molte cure alle malattie di principi italiani. 1 padovani 
sono Michele Savonarola professore in Padova ed insi- 
gnito del grado equestre : Bartolornmeo da Noale luogo 
di quella provincia, mentovato con lode dal Facciolati e 
Bartolornmeo Montagnana di cui si citano i consigli e 
tre trattati sopra i Bagni di Padova. Gli appartenenti a 
Verona sono Giovanni d' /trcoli , del quale alcune opere 
souo citate dal Mazzucchelli : Gabriello Zerbi di cui al- 
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cuni hanno parlato con poco vantaggio , mentre altri lo 
hanno annoverato fra i medici più illustri del tempo suo; 
egli però, senza essere esente da errori , è indicato da M. 
Portai come osservatore di alcune cose anatomiche prima 
che da altri fossero rilevate : Marcantonio della Torre 
che fu professore in Pavia ed impugnò 1 ’ opera anato- 
mica che dallo Zerbi fu data alle stampe: Alessandro Be- 
nedetti da Legnano , provincia veronese , il quale servì 
i Veneziani nella guerra contro Carlo Vili, di cui lasciò 
scritto un racconto dato poi alle stampe. Sono quei di Vi- 
cenza il celeberrimo Niccolo Leoniceno , profondo me- 
dico non meno che valoroso letterato , che notò alcuni 
errori di Plinio riguardo ai semplici, scrisse un’opera sul- 
l’erbe frutti animali e metalli, ed altri opuscoli fra cui 
è da osservarsi quello De morbo gallico stampato da Aldo 
nel 1497: Sigismondo Polcastro,chc professando nell’Uni- 
versità di Padova GlosoGa e medicina compose varie 0- 
pere mentovate dal Papadopulo. I Bellunesi finalmente 
sono sJndrea Alongaio , che dotto nella liugua araba 
emendò e dichiarò più felicemente che mai le opere di 
Avicénna e professò alcuu tempo nella padovana univer- 
sità : Giulio Dogiioni il quale dopo a vere per alcun tempo 
tenuta la cattedra di medicina nella predetta Università, 
andò in Aleppo ove morì di peste. 

Parlando ora degli Storici , faremo in primo luogo 
menzione di coloro che in questo secolo diedero opera alla 
Storia di Venezia e di quella Repubblica. Francesco 
Contarini patrizio veneto , professore di GlosoGa in Pa- 
dova , versato nell’ eloquenza nella lingua greca e nell’an- 
tiquaria, fu destinato nel 1 4-^4 a comandare l’esercito della 
Repubblica ausiliario dei Suucsi contro i Fiorentini, e 
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scrisse la relazione di quella guerra, che venne in seguito 
pubblicala. Ma U storia generale della Repubblica esercitò le 
penne di .molti scrittori , vale a dire Pietro Giustiniani, 
Filippo Domer\ichi , Girolamo Minotto, il Bnranese, il 
Conti, Zaccaria da Puzzo, Bartolomineo Partita, Pier 
Doljino (non già l’ omonimo abate camaldolense) ,.il Pa- 
triarca 'Tommaso Donato-, Pier Marctllo e Lorenzo 
de’\ Monaci il quale we compilò 16 libri. Altri ancora si 
presero (o stesso incarico,- ma le loto Fatiche o perirono- o 
sono dimenticate. Non è però cosi di Marino, Sanudo, di 
cpi altrove abbiamo parlato; egli dettò una cronaca che 
incomincia dall’ origine della. Repubblica fino al i5oi , e 
questa Fu pubblicata dal Muratori. Anche il veneto Bar- 
nardo Giustiniani prese ad illustrare la storia dulia Re- 
pubblica, e vi riuscì molto Felicemente. Aggiungiamo agli 
storici sunnominati anche il Porcellio > il quale sebbene 
verseggiatore Famoso , ò assai più commendato siccome sto- 
rico uella descrizione clie Fece della guerra tra i veneziani 
e Francesco SForza avvenuta negli armi i43a e 

Nè scarso è il numero di quei che attesero a. narrare 
le storie delle città Formanti lo Stalo veneto. Di Padova e 
dei Carraresi scrisse il GiuStiuopolitano P/er Paolo Ver- 
gerlo seniore; Michele Savonarola, ricordato più sopra 
Fra i mèdici, compose due libri Dejnagnificis orna men- 
tis civitatis Paduae ; di Giandomenico Spazzarmi sap. 
piamo avere scriUa un’ opera- latina inedita , intitolala sto- 
ria veneziana, ma che più veracemente può dirsi storia 
di Padova. Vicenza ebbe-il suo diligente-cronista in Giam- 
battista Pagliai-ini nobile di quella città, il quale ne 
estese .la storia dalla Fondazione sino al 1 435. Quella 
della Marca Trivigiana exlel Friuli può vedersi nella vo- 
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luminosa ^Tonaca, che dalla creazione del mondo sino ai . 
suoi (empi estese Andre i Redusio da Queroj jV.lla storia 
del Friuli appartengono l'opuscolo di .Girolamo Dolorili 
sulla origine delle te.rre soggette a Treyigi e sugli uomini 
illustri di esse, pubblicalo, nel supplhncnlo. al Giornale 
de’ letterati d'Italia: come pure una lunga lettera di Ja- 
copo da Udine canonico di Aquileja a Francesco I^ar- 
baro, nella quale coiqpcudiu la storia di quella cit(àcdei 
suoi Patriarchi dalla fondazione di quella chiesa lino a 
Popone. Tale sto ria,, però, uè seguita nè continuala, discorre 
qua e la secondo la fantasia dell’ auti re. , , , 

Terminiamo l’argomento- del. secolo XV col mento* 
vare i. valenti. nelle diverse maniere di letteratura. E co- 
minciando dalle lingue straniere, oltre J due Ermolai Bar- 
baro nipoti al celebre Francesco dello, stesso cognome, 
le coltivarono con amore g profiito Afa reo Lìppi , Da- 
niello Rinieri , Daolo Albe r tini servita già nominato, 
Sebastiano Priuli arcivescovo di Nicosia, Lauro Qycrini, 
Paolo Morosità <e Paolo da Canale. \ 1 medico veneziano 
Girolamo R/tmusio si dedicò con tanto calore alla lingua 
siriaca, che recossi a Damasco, ivi la imparò c tradusse 
in latino quasi tutte le opere di Avicenna. Nè il padovano 
Giulio Campagnola cedeva nella cognizione il ellg lingue 
(straniere agli altri che abbiam nominati. Il marchese Ma Ilei 
prova che il giureconsulto e poeta veronese Virgilio Za- 
varisi attese all’ ebraico idioma. Nella traduzione di Ari- 
stotile e di altre opere greche si segnalarono ancora il 
patrizio veneto Girolamo Donato e Antonio Beccaria da 
Verona, allievo di littorio da Fcltre ri nomali ss imo pro- 
fessore di letteratura, la di cui scuola chiamò discepoli 
da ogni colla parte d’Europa. Come professori di gram- 
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màlica c di réttarica . dopo il sunnominato Vittorino, ac- 
cenniamo Guarino Veronese , di cui parlammo in .princi- 
pio di. qilesto paragrafo, e di cui grande Ai il nome nello in- 
.segnare-il greco e il latino: Palladio Negri -padovano ’e 
Rartolommeo Celotti da Brugnano-nei Friuli insegnavano 
grammatica in Venezia,' mentré il veneto Francesco J\Eri 
ti’ era professore in Padova. Vicenza pure ebbe un esimio 
professor d’eloquenza in Ognibene da Lonigo. La poesia 
latina, in cui felicemente- si .esercitò il veneto patrizio^/i» 
tonio Cornaro nella sua tragedia intitolata Progne, trovò 
anclie un esimio cultore in Antonio Losco vicentino, come 
pure nel veronese Lod. Merchenti autore di un poemetto 
intitolalo RenaCHS , oVe narrasi la vittoria riportata da’ ve- 
neti. sui milanesi ^ul lago di Garda' l’anna, i43S. Guarino 
da Verona nominato pocanzi e Battista suo figlio' verseg- 
giarono pure in latino , ma' il figliuolo alquanto meglio del 
padre. Giovanni Aurispa professore di letteratura-scrisse 
anche versi latini , sebbene con poca felicità. Egli però e 
Guarino da Verona ebbero il merito di accendere i loro 
uditori allo studio deglr auticlii, e di segnare ad essi la via 
di distinguersi per quella eleganza distile a cui non poli- 
rono: poi gjugnere.- Non parleremo di Niccolo Lelio Co- 
smico padovano, di etti la. fama, .dice il Giraldi, diminuì 
dopo la morte di lui; ma' il cavalier vicentino .Bartolom- 
m co Pagello c Anton/o Maratella di Camposampiero si 
distinscro'nei poetare latinamente, l’ uno con la eleganza, 
l’altro con ia .fecondità. Migliori però--,d’ assai .apparvero 
in questo Gi'ovanni-AurelioAugurello ottimo imitatore 
degli antichi poeti elei Lazio e Girolamo Bologni, il quale, 
benché meno colto. deM’AiignreUo, «bhe Incorona d’ alloro 
da Federigo ili .-erano aróendile Irivigiani, l’uno di na- 
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.scita, l' altro per naturalizzazione. Un fratello e due figli 
ilei Bolugni, Bernardino., Giulio ed Ottavio sacrificarono 
anch' essi alle muse.' Ebbero -altresì 1’ onore della corona 
poetica il vicentino Stefano Emiliano, ebe facevasi chia- 
mare Elio Quinzio-Euiiliauo Cimbriauo; l’ebbe con lui 
Agostino Geronimiàno da Udine, die prendeva il 'nome 
di Publio Augusto Graziano. Poeti laureali furono ancora 
Francesco Rolandello di 'Asolo valente, grecista, e, Gio- 
vanni Panteo a cui con^soleiiuissima pompa fu data quella 
onorificenza in Verona l’ anno ( 4^4* Strano e più strana- 
mente trattato è 4’ argomento di un poema composto dal 
veneto domenicano Francesco Colonna : esso Ita per titolo 
Hjpnor otomachia , ossia pugna d’ umore in sogno ; ed è 
un inescuglio di favole e storie, di architettura T di anti- 
chità , di matematica e d’ ogni altra cosa , cementato col 
più strano accozzamento di vocaboli greci, latini, lom- 
bardi,- ebraici, arabici e caldei'. 

- S- 6. 

DAL l300 AL l600. 

Il buon seme che al principio dell’ antecedente para- 
grafo vedemflio sparso ad utilità delle lettere , prosperò 
in modo. che, per le cure de’ principi ed altri mecenati, 
il secolo di Leoii X divenne famoso come in più remoti 
tempi era stato il secol d’ Augusto. Tra i molli, vautaggi 
ebe raccolsero allora ili Italia le lettere, nou fu il minore 
quello di veder fiorire p ù liete le antiche Università: e. se 
la padovana tacque per tutta la durata della guerra pro- 
dotta dalla lega di Cambwiy , tornata la pace, il Senato 
veneto rivolse il pensiero a ridonare l’antico lustro a quel 
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rispettabile Studio. Nè poco contribuirono al progresso 
della letteratura le Accademie che sur sero quasi pertnt- 
to ; fra 1$ quali'raracnenteremoqui. la prima e la seconda 
Veneta con le varie erette in Padova , Vicenza , Verona , 
Belluno, Adria , Udine e in" altre città dello stato. Non 
cessavano 'frattanto le rieercWe de’codici antichi, il perfe- 
zionamento della tipografia scopo alla indefessa Operosità 
de’ Manuzj , le collezioni de' monumenti vetusti, onde tra 
i non podii musei di Venezia fu lodatissimo quello' di 
Andrea Loredano. Continuarono j viaggi terrestri e marit- 
timi ad illustrare le scienze , a procacciare nuovescoperte, 
ad ampliare le precedenti j. e in questi si segnalarono il 
già nominato Sebastiano Cabotto, Andrea Navagero e Giam- 
battista tiaranus'io die ne diede poi alla luce la sua copiosa 
raccòlta. . ■ . 

Da questo generai cenno sulla scientifica disposi- 
zione dej secolo XVI , passianto a vedere- partitamente i 
frutti eli è ne recarono 1 dotti ne’ varj fami di scienze e 
lettere. L’ eresia di Lutero che deturpò questo secolo , se 
trovò sventuratamente negli stali Veneti qualche fautore 
e sostenitore, ebbevi anche saldissimi ed intrepidi impu- 
gnatori non solamente in alcmto de-, pad ri che interven- 
nero al Concilio- di' Trento , ma eziandio ne’ teologi- che 
fuori di esso coi loro scritti la combatterono. Breve è 
il catalogo di quelli che dalle erronee dottrine dell’apo- 
stata agostiniano si la se iaron' sedurre : di questi fu Pier 
Paolo Vergerlo jnniore di Capodistria , vescovo e nun- 
zio apostolico. Le, opere sue consistono 'in diversi, libercoli 
ridondanti di fiele contro il papismo eie dottrine cattoli- 
che. Alla stessa impura fonte attinse il veneto Jacopo Brac- 
carlo le massimeda lui sparse nelle sue «pere, delle quali 
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il colile Mazzncchelli parla dislinlamenle^ Scrisie anche in 
favore del protesimi! istno Alessandro Truismo da Vi- 
ceiiza esortando coti ltfnga lettera Leonardo Tiene e i 
suoi concittadini ad abbracciare le nuove opinioni - . Aque 
sti pochi ingannati contrapporremo il-veneziano Girolamo 
Fièlmì'v cscovo di Città Nuova neli’lstpia' che intervenne 
al -Tridentino e scrisse alcune opere teologiche, fra le quali 
è assai riputala quella che tratta- sulla dottrina e sugli 
scritti di S. Tonunaso Aquinatc. Non intervenne personal- 
mente al Concilio predetto; ma ebbe gran parte nel prò* 
muoverne, la continuazione e nel farlo ax'ecltarea’ raui 
il Cardinale- Gian Francesco Commtndone "veneziano, 
clic fu uno de’ più grand’ nomini del secolo XVI. Fu egual- 
mente patrizio veneto il P. Pietro Auretio Sanuto, elio 
compose contro Lutero l’opera intitolata Reccns Liithe- 
ranarum opinion am oppugnalo ;.e cosi -pure il vicen- 
tino Anselmo ffottumio s\ levò 'ad impugnare quell’ ere- 
siarca, con un libro sulja .cattolica dottrina delle indulgen- 
ze. Anche Cristoforo Marcello patrizio veneto e arcive- 
scovo Corcrrese pubblicò- in Firenze nel i£ral due libri 
contro Lutero, oltre più senili di vario argomento. Molto 
si adoperò nel viaggio che fece in Germania, per estin- 
guere la luterana eresia, Girol rrno Ale.andro luti vvdella 
3<Iotta sni confini -della Marca Trevigiana; fruttò delle 
sue premure fu. la promulgazione del baqdo imperiale 
contro Luterà Molte opere teologiche ed altre ancora so- 
pra oggetti diversi diè fuori Gasparo Contarirti cardinale 
veneziano , uomo illustre non solo per questo, ma eziandio 
per la sug, vasta è moltipliee erudizione; clic fa unòde'moUi 
pregi on d’era fornito. Girolamo Muzio oriundo di Udine, 
nato però in Capudislriu , si distinse nellaleidogia ; ma bcir- 
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cliè* fosse assai laboriuso scrittore, non raccolse dagli studj 
suoi 1 ’ utile. d\e poteva aspettarsene. Non può abbastanza 
lodarsi il cardinale Agostino Veliero di Venezia, uomo 
distintissimo in. questo secolo, così per la. vastità delle co- 
gnizioni e pér i» instancabile Applicazione, come per la pro- 
bità e per tulle le altre virtù die. in jui rifulsero mirabil- 
mente. Fra. gli- scrittori di argomenti sacri 0911 saranno 
certamente, qui /«ori di luogo il P. Onofrio P ahvinio e il 
P. Giuseppi: Panfilo eh? scrissero la storia dell’ ordine 
Agostiniano a cui appartennero: sul primo di questi due 
aviVrao opportunità di parlar huovamente; il secondo fa 
vescovo di Segna e compose altre opere indicate dal mar- 
chese Maflei. •• • • 

È ouorato di moki elogi dal Riccoboni il giurecon- 
sulto Tiberio Deciano di Udine, professore . nell Univer- 
sità padovana ; ed ebbero fama di valenti legisti nel se- 
colo di-cip si tratta Paolo Leoni , Antonio e GaSpero 
Orsati di Padova. Il Panciroli rammenta cou distinta lode, 
come rinomati giuristi , Francesco Maria Montica di 
Pordenone nel Friuli, Angiolo Matteucci, nato a Maro- 
stica nel vicentino y due Ottonellì , Luigi e Antonio. Di 
scalzi e Bartalpmmco Salvati io , tutti padovani. Giulio 
Pàcio di- Vicenza fu egli pure lodato giureconsulto e chia- 
mato a gara con considerabili stipendi a. leggere nelle più 
famosi Università. Furono altresì. padovani giureconsulti 
Girolamo (Alzi gnu no ■ e Anton Francesco Dotto: il 
primo tenne cattedra in Padova e m Friburgo di Brisgovia, 
poi fu collaterale in Brusetles , quindi destinato a, sedere 
nel consiglio dèi viceré iti Napoli'dov’egli scriveva non 
avere ancora potuto prender posto attese le sue indisposi- 
zioni : il secondo interpretò per ptolti anni il diritto cano- 
nico in Padova ed in Ferrara. 
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Più copioso è il catalogo di coloro cbc si applicarono 
con frutto alili filosofia e die matematiche. Riguardo alla 
prima , tra i più distinti -illustratori di Aristotile Ija luogo 
A’iccol'a Leonioo Tomeo veueziauo, il quale togliendosi 
dal barbaro metodo di seguire le auliche versioni di quel 
filosofo e i delirj degli arabi espositori > n* esaminò stu- 
diosamente le opere nell’ originale., e le ptfrgò da moltis- 
simi errori. Alcuni libri di filosofia aristotelica si. hanno 
pure composti dal veronese Gianj rancesco Barar, tw, men- 
tovalo dal Brnckero o dal Mazzuccbelli. Iu questo tempo 
ebbe gran nome in Padova, come filosofo. Marcantonio 
Passero oriundo di Genova ma nativo padovano. I[ vc- 
lieto patrizio Giambattista Bernardi compilò un gene- 
rale repertorio di quanto scrissero i filosofi antichi, intito- 
landolo Seminariuni totius Philosophiae. Venne in molla 
stima fra i dotti , come filosofo modico grammatico e 
poeta, Bernardino Tomitano oriundo da Fellre, ma nato 
in Padova ; nè minor faipa ottennero nella platonica filo- 
sofia Stefano Tiepolo .e Aiocofo Contarini patrizi .veneti; 
ma uu altro veneto patrizio mostrò come-può l’ ingegno 
umano passare dalia ricerca .delle Cognizioni scientifiche 
ai delirapienti. Fu questi Francesco Giorgio il quale, in- 
vasato dallo spirito cabalistico, scrisse due. opere che de- 
starono, gran tumore:, in una si sformò di conciliare insieme 
Piatene, la Bibbia £Ì Cabalisti 1 con altrg intitolata in 
S. Scripturaru P roblemata ditale .occasione a molli ra- 
gionamenti. Simile abuso fece del suo talento ]’ altro pa- 
trizio veneto Francesco B arozzi che dopo aver dato 
molti anni agli sludj filosofici e matematici e alle lingue 
greep e. latina; dopo avero raccolto grau numero di pre- 
ziosi codici, e intrapresi più viaggi nell’ Europa e nell’ A»i*> 
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si abbandonò alle superstizioni. , onde venuto in sospetto 
di eresia e sortilegio , cadile nelle mani della Inquisi- 
zione in Venezia. ’ 

Benemeriti della Matematica e assai* valenti in quella 
scienza niostraronsiancora'P/e£ro Pitati veronese, che'.nél 
ijja pubblicò reffemeridi fino al 1 56a ;il padovano Gian- 
nantonio Magini , che non solo di matematica, ma anche cfì 
astronomia fu professore in Bologna; Trifone Gabrielltw - 
nezkmo, uomo tanto illustre per dottrina e modestia , che fu 
detto il Socrate de’suor tempi ;e il suo nipote Jacopo scrièso 
un trattato relativo alla' sfera, Giambattista Memo nobile 
veneziano traslatò in latino 4 quattro libri*. dei Gonici di 
Apollonio da Terga / guasti poi e malconci da uri sud fi- 
gliuolo ignorante di matematica: Fama di- profund issi uhi 
in' quella scienza oltcune pure Giambatista Benedetti , 
nato in Venezia di padre sptfgnuolo- Di lui afferma Scar- 
dinale Michelangelo Ricci* Che apertela strada al Galileo , 
e gli fu- scorta nel filosofarti: pur nondimeno cadde 8 an- 
che il Benedetti nelle astrologiche aberrazioni I Paolo 
Sarpi servila: veneziano di cui in altri rami di scienza 
faremo distinta menzione tanto fu innanzi nelle mate- 
matiche,, che Galileo min trovava in Europa jchi in 
quelle lo superasse. .Un altro matematico ebbe. Verona 
in Giova? mi Padovani che molte opere astronomiche 
diede, alili luce; e il Papadopulo* accenna più vopere nella 
slessa scienza composte, dab padovano Federigo Delfino. 
Daniello Bai baro' di Veuczla fu- il primo a pubblicare 
Un completo trattato, di prospettiva; egli èra dottissimo e 

versato in ogni manieradi letteratura.. Fiorirono nelf anzi- 

% • • 

detta metropoli Luigi >Gomaro f che oltre al trattato della 
vita sobria, un altri/ ne diede in luce sulle acque; Cr/s^o* 
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foro Sabbadino pubblico ingegnere , di cui esistè nell. i 
libreria Nani un’ opera sullo stesso argomento; Cri stofort 
Cantile autore di uno scritto sulla milizia marittima, in- 
torno all’armonia musicale spiegarono le loro cognizioni 
Giuseppe Zarlino da Chioggia e Antonio Gogavino da 
Grave j traduttore di alcuni greci scrittori sulla stéssa 
materia.' ' • *' v . . •' 

‘Laboriosissimo illustratole della- storia naturale di 
rii nio fu Augusto fittilo ó Baldo da Padova che dopo 
lunghissimi viaggi telino cattedra in Roma. Pubbliche le- 
zioni sui seCnpliqi diede anche in Padova sua pall ia Fran- 
cesco Buonafede : quella Cattedra venne fondata nel 
i533. È conosciuto come indefesso viaggiatore e raccogli- 
tore accurato di semplici il professore botanico Jacopo 
Antonio Gortusio di Padova , ma ninno Scritto lasciò 'su 
quell’ argomento. Più' celebre è il tiorne di Pròspero Al- 
bino 'nato in Marxistica, viaggiatore aneh’ egli in Grecia e 
in Egitto,- ove dimorando più anni si diede.' con fervore 
ad osservarne i naturali prodotti, e succedetteal-Corlusio 
niella mentovata cattedra pa lovana. Del* veronese bota- 
nico Francesco Calzolari abbiamo tìu’ opera intitolata 
fi aggio di Monte Baldo , ove ne solio descritte le vege- 
tabili produzioni. 'Il regno animala fo diligentemente stu- 
diato dal veneto Francesco. Massari -o ‘Maser io cjie ne 
riportò mollissime cognizioni. Lodovico Dolce veneziano 
pubblicò tre li bei intorno' a Ho- geni me ma è accusatodi 
plagio per aver tolte molte cose dall' òpeta di -Cammillo 
Leonardi -da Pesaro. : . \ 

M. Portai pone fra i più illustri anatomici il veneto 
Niccolò Massa, autore di una Introduzione all’anatomia 
e di altre opere mediche e filosòfiche.' Veneti egualmente 
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furono fvUo'r Trincavelli professore di medicina in va- 
rie università, ch’ebbe T onore di Sedere M grado eguale 
ai senatori-, e Miohelkngcto Biondo che molle e varie 
opere scrisse in' medicina /'ma- còsi ili quella- come nella 
condotta hi capriccioso e ili* Galeno' troppo cieco seguace. 
Verona ebbe un Valoroso anatomico in Marcantonio dalla 
T 'erre , e quattro valorosi medici in Girolamo Fracastoro 
clie fu altresì gran filosofo , naturalista ed astronomo , 
Giambattista Montano , Antonio Fumanelli autore di 
molte opere e C ristojoro Guàrinoni archiatro dell’ impe- 
ratore Rodolfo li. A Vicenza loto patria fecero onore An - 
Conio Fracanzuho professore medico in varie università <e 
lodatissimo per ogni dove; Alessandro Massari eccel- 
lentissimo nell*- arte' salutare da cui trasse molte« bene 
adoperate ricchezze; Vincenzio Gallo medico della re- 
gina di Polonia. Padova diede i natali ai pregiati mèdi- 
ci Antonio’ Frigimelica , Emilio Camfjolnngo', Paolo 
Grassi a Niccolo 1J ucci la • questi passò alla corte di Pujo - 
li ia, chiamatovi coniò Archiatro da ipiel re Stefano. Udine 
filialmente si vanta a* ragione del suo Luigi Luci sini , ciré 
nell’ ariè medica acquistò molta fama. . • .... . 

Ir» quanto itila stbria,.diremo prima di quegli scrittori 
veneti clic -gii -Avvenimenti della Repubblica o per .propria 
loro volontà .0 per incarico avutone dal governo alla- po- 
sterità tramandarono. Fra i primi nomineremo Giainmi- 
chele Bruto , che olite varie storie, scrisse uu elegante 
trattato latino De) origine Venetiaruiri: jl cardinale G«- 
spare 'Gontarini , che diede uu trattato de’ magistrali e 
della Repubblica veneta : Andrea Mocènigo, che narrò i 
fatti della lega di Cambru'y : Pietro Giustiniani, clic Iali- 
namente scrisse la storia generale di* Venezia. Si occupa- 
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rono a registrare la guerra di Cipro Paolo Paruta , Na- 
tale Conti , Giampietro Contanni-, Emilio Maria Ma- 
nolesso; e net cominciare del secolo susseguente Girolamo 
Diedo. Il giuuioee Niccolo Zeno diede al la In ce undici libri 
sulla origine di Venezia ; Pancrazio Giustiniani illustrò 
i fasti -dell’aristocrazia veneziana. Varie Cronache scrissero 
Donato Càntàrìni , Ariano Barbaro , Agostino degli 
Agostini e altri ancora; ma essendo inedite, non ne diremo 
di più, 111 quelli poi che incaricati dalla Repubblica ne 
scrissero la storia-, oltre a Marcantonio Coccio -detto il Sa- 
bellico che nou poniamo fra i Veneti pe rché- di Vicbvaro 
nell’Agro romano, e ad Andrea 'NavugefoW di cui lavoro 
è pento , diamo il primo- luogo al cardinale Pietro Bembo , 
nome assai celebre fra gli eruditi, clic narrò i falli deiVeneti 
dal 1 487 lino al l S 1 a. A Ini succedette nell’inoarico Ainiei - 
lo Barbaro , ma due soli frammenti italiani dell’opera sua 
furono trovati dui Foscafinic Luigi C t'alarmi nipote del 
celebre cardinale sottentrò al Barbaro, e Condusse la sua nar- 
razione in lingua latina dal iJi3 fino al i5^o. Il Paruta la 
continuò , o per dir meglio la estese dal 1 5 » 3 sino -al 1 55 1 , e 
vi agginusè ili Ire libri i («Iti della guorra di Cipro dal 1 5^o 
al i5ji che si è accennala pocanzi. Alcuni altri storiògrafi 
che. vennero dipoi, appartengono al secolo sussèguente e li 
>ràrrfTnent eremo- a suo luogo. Indicheremo ora piuttosto i 
cronisti che lasciarono registrali i fatti riguardajitialtre città 
dello stato; e -fra questi ci si offre Bernardino Scardeona 
canonico padovano, del quale sijiamio tre libri sull’ anti- 
chità di Padova e sugli uomini illustri che ne usefirono ; 
nè mancò a quella Università il suo storico particolare in 
Antonio Riccoboni che ivi professò 1 ‘"eloquenza. La sto- 
ria di Rovigo esercitò la penna di dùe scrittori , giacché 
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Francesco Brusoni da Legnago compose un poema latino 
sulla origine di quella città, che vuoisi tratto da mi altro 
di -Giampietro Ferretti -..Andrea Niccoljo trattò in prosa 
italiana lo stesso argomento. Per egual modo Torello Sa- 
raina veronese pubblicò quattro dialoghi in lingua latina 
sulle antichità di Verona, ed una storia italiana degli Sca- 
ligeri. Di quella città un’ altra storia ci diede Bartolornmep 
Corte , la quale a don pochi difetti unisce notabili . peegj 
ed è condotta fino al lòfio. Due Udinesi, vale a dire 
Giuseppe Speroni e Giovanni Candido, pubblicarono, 
uno la descrizione del Friuli aulico e 1’ altro uua. elegante 
storia di quella provincia scritta in latino. A questi- .che 
conservarono nei loro scritti la memoria- de’ fatti relativi 
alle città del veneziano, aggiungeremo alcuni die si de- 
dicarono a storie estrauee , coinè il veneto Lodovico Dolce 
uomo di rara fecondità nello scrivere in ogni materia, il 
quale narrò la vita di Carlo V, e il verouese Alessandro 
Guagnina di cui esiste stampata in latino la. descrizione 
della. Polonia, bipartiamo finalmente alcuni altri scrittori, 
i quali se non si applicarono ajla storia propriamente delta, 
si occuparono nel redigere opere di genere descrittivo 
cronologiche e geografiche. Cosi del veneto Leonardo 
Cerniti canonico regolare, abbiamo una traduzione ita- 
liana di una versione latina, che della Geografia di To- 
lomeo fece Giannantonio Magiui. Mario, Aegri venezia- 
no scrisse egli purè un. esteso trattato geografico. Leandro 
Alberti attesta l’eccellenza in, geografia del. padovano Be- 
nedetto Bordone, che ottenne gran fama col suo Isolarlo 
ossia descrizione completa di tutte le isole conosciute cor- 
redala di tavole illustrative e contenente notizie sui pro- 
dotti, costumi e tradizioni di ciascuna isola Livio Sanato 
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patrizio vrjie'o illustrò l’Afdrj con pregevoli scritti. 
Francesco Jlobortello da-UiJiiie Professore in Pisa , Ve- 
nezia ,. Padova e. Bologna , pii» nota pei*., le sue contese 
col Sigonio che per altre opere, scrisse ancora sulla 'facoltà 
della storia e sui costumi del -popolò fovnpno sotto' gl’ im- 
peratoci.. Ma illustre si rendè ed è .tuttavia il ricordato P. 
Onofrio Panvìniù per i molti suoi letterarj lavori, degnali 
acceniiiamo sollauto in questo luogole antichità e la storia 
romana,, primi Oggetti delle indefesse sue occupazioni. Una 
compendiosi vita dei primi dodici Cesar», con una sem- 
plice raccolta di medaglie 5 abbiamo dui veneto patrizio 
Antonio Zimtani.. Due. vicentini altresì sono meritevoli 
d’essere ricordali; Giulio IhtrharHno che illustrò gli an- 
tichi monumenti della' suà patria., e Leona rd io , Porzio 
che dottamente scrisse De nc.pecuniaria antiquorutn, de 
ponderibus et ruensurif. Uomo di sommo merito fu an- 
cora.il bellunese Giovanni Pierio f 'alenano Dolzani an- 
ione di una Vasta opera sui. geroglifici ; egli raccolse c pub- 
blicò- illustrandole le antichità di. Belluno. Meritino pure 
che -di loro si faccia menzione Marco .Guazzo nativo di 
Padova, che scrisse pel primo una storia generale intitolata 
ha Chronica dal principiodel mondo fino a questi tempi ; 
il P. Faustino Tasso nato -in Venezia che pel 1 583. pub- 
blicò ima storia dal i5fiG. al 1 5?o , ove riporto singclar- 
menle le guerre nate da eresi»; Leonardo da Maniaco 
canonico in (dividale del Friuli, autore d-i una Storia del 
suo tempo, cjoè dal principio del Concilio di Trento sin 
i erso la fine del secolo. .... , • 

Nelle lingue straniere sono lodati Giuseppe Tra- 
mezzino veneziano, dotto nel latino, »e| greco, nell' ara- 
bico. e ili altri linguaggi : Paolo' Paradisi israelita veneto 
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e fatto cristiano, die fu chiamato iu Parisi ria .Francesco 
1 ad insegnarvi. l’ebraico: Fr. Urbano Valeriane Bolzoni 
«li Belluno, autore della prima grammatica della -lingua 
greca che si vedesse scritta in Ialino. Pietro. Alcionio e 
Fausto / itlore. professarono la lingua greca in Venezia, 
come il veronese Bernardino Dohato la insegnò nell’Uni- 
versità Padovana. Non pochi altri veronesi studiosi del 
greco, accenna il Malfai., come Giambatista Gabbia, il 
Bovio , il Bagolino, un Moni -loro, un Li or si, un Z ino .e 
il dottissimo conte Lodovicp, Nogarola. Pel veneto Ot- 
taviano Maggi esistono molte traduzioni di opere greche. 

Fra .veneti devoti alle muse, l' ebbe amicissime Pie- 
tro Bembo ricordalo poca ozi. Arniche pur l’ebbe Antonio. 
Broccardo, a cui soverchio amor proprio ed irragionevole 
disprezzo pel Bembo furono cagione di morte immatura. 
Niccolò Delfino segni -a nc IP egli- le muse, tua con fama 
minore. Il minorità Girolamo Mali pierò è nolo per lo 
sforzo infoi it-e con che tentò ili applicare ad oggetti sacri 
F erotiche poesie del cantore rii Laura col suo Petrarca 
spirituale. Alla drammatica poesia d reti e opera Angelo, 
Ingegneri : alla commedia in dialetto veneto e alla' poe- 
sia pescatoria applicossi Andrea Calmo : di uua trage- 
dia intitolata' Dolotechrui è autore Benedetto Zarnberti , 
e in più .generi del .jioetare escr.citò 'il suo ingegno Niccolò 
degli Agostini. Diremo ora de’ veneti patrizi, che oltre i 
sopraindicati coltivarono la poesia. Due fra essi si resero 
in. -quella singolarmente famosi, Bernardo , Cappello e 
Domenic o P'enèrio , ai quali aggiungiamo Lorenzo, Maf- 
feo e Luigi fratello, e nipoti a quesl’ultHnp; se non che Lo- 
renzo per mala ventura seguitò 1’, Aretino. Alvise Priuli 
c Giovanni t endraniin pubblicarono, le loro rime, l’uno 
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nel 1 533 eT.altro venti anni dopo.’ Più splendido nome 
ebbe Girolantó Molino , che unì al valore poetico rara 
modestia e somma liberalità verso i dotti. Jacopo Zane 
cjava di sè speranze lietissime, troncate da morte precoce: 
e allqra fiorivano nel verseggiare i- d.ue v fratelli Jacopo e 
Tommaso Mocenigo,' i quali precedettero di poco Pietro 
e Francesco Gradonigo. Toccò qualche anno del secolo 
XVII Olfatto Giustiniani , le di cui rime videro la luce 
insieme con quelle di Celio Magno , veneto ma’ non pa- 
trizio. Inedito è il Cauzo«ier«ì,di. AV/no/ie Contarmi , che 
manoscritto conservasi, nella libreria del Farsetti. Non 
molle sono le poesie latine di Andrea Navagero , ma lo 
scarso numero trova compenso iteli’ eleganza. -A questi 
faremo seguire alcuni nobili di provincia, come Cornelio 
Castaldi di Fcltré , poeta menzionato dal Quadrio", e 
Giovanni Mauro- de’ signori d’ Arcano nel Friuli, le cui 
rime si trovano per lo più cou quelle del Berni. Die- 
dero luogo fra gli uomini illustri al. bassanese Giuseppe 
Detussi le opere $ue poetiche ^ e quelle che pubblicò su 
molti altri argomenti. • , < . , 

In Verona fiorirono altresì Antonio Diotti si, che de- 
dicossi alla poesia pastorale; An ionio Gelmi e Adriano 
Grandi^ abili estemporanei verseggiatori; Adamo Fumani 
canonico di. quella cattedrale, il quale iti uh' poema di- 
viso in cinque libri spiegò tutte le regole della, intralciala 
e spinosa logica allora in uso; Girolamo Fracastoro già 
ricordato fra i medici e d'immortale memoria, che a sommo 
onore jualzò anche la poesia coi suoi versi latini sulla si- 
filide; Giulio Cesare' detto comunemente Scaligero, ma 
dimostralo dal Tirabusciò essere stalo figlio di quel Bene- 
detto Bordone che più sópra abbiamo veduto autore del- 
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l’ Isolarlo. Fra le varie sue opere notasi l' arte Poetica di- 
visa in sette libri , ove appariscono il grande di lui studio 
e l’acuto ingegno; ma le sue poesie latine per lo più non 
sono mollo felici. Vicenza si gloria di aver dato i natali a 
Giovangiorgio Trissino, die per il primo scrisse un poema 
epico con tutte le regole aristoteliche: alla stessa città ap- 
partenne il vescovo di Guardia Zaccaria Ferrari , autore 
ili molti inni sacri. Padova onorasi del suo Sperone Spe- 
roni eloquente scrittore di morale, facondo oratore ed 
autore della Canace, tragedia per cui ebbe a sostenere molle 
contese; fu anche patria di singolo Ruzzante sopranno- 
minato Beolcò, autore applaudito di commedie in varj dia- 
letti e singolarmente nel rustico padovano; ivi pure videro 
la prima luce Domenico Mancini e Girolamo Valle che 
scrissero un poema sulla Passione di Cristo. Nacque in 
Trevigi Agostino Beazzmo che verseggiò in italiano e 
in latino, ma più elegantemente in questa che in quella 
lingua: Marcantonio Flaminio , nato a Serra valle del 
Trevigiano, nella latina poesia si distinse mollissimo, caro 
perciò a Leon X e ai principali personaggi della corte 
papale. Furono udinesi Pietro Mirteo poeta latino di 
v ivace e facile ingegno, ma di guasti costumi ; Francesco 
Loeisini professore di belle lettere a Reggio, lodalo dal 
Giraldi come meravigliosamente disposto alla poesia; 
lìiccartio Sbrnglio poeta Ialino esso pure encomiato da 
lirasmo : di Francesco Bellini da Sacile nel Friuli 
parla con molto vantaggio il Bembo in varie sue lettere. 
Adria vide nascere quel Luigi Gratto, che per avere per- 
duta la vista nell’ ottavo giorno della sua nascita, fu dello 
il Cicco d Adria : si applicò nondimeno agli studi e di lui 
si hanno orazioni , lettere, molle rime, due tragedie e 

Hi no Veneto Voi. ri. ^ 
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due favole pastorali; ma il suo stile reca i primi esenipj 
di quelle ricercate metafore, clic corruppero poi la favella 
italiana nel secolo appresso. 

Tra i molti professori Hi belle lettere che presenta il 
secolo XVI, ottennero grau rinomanza Romolo Am.iSeo e 
Lazzaro Bunnamici. 11 primo nacque in Udine; appli- 
cossi al greco, al latino, all’ebraico: nel i5j 3 fu profes- 
sore d’eloquenza in Bologna, venne dipoi a Padova ove 
insegnò per quattro anni : tornò in Bologna seguito da tutti 
gli scolari stranieri , e finalmente andò a Roma a tener 
cattedra nella Sapienza: fu segretario di Giulio III e lasciò 
varie opere fra le quali nomineremo la. traduzione latina 
della spedizione di Ciro e della descrizione della Grecia. 
11 Bunnamici ebbe per patria Bassauo, studiò sotto il cele- 
bre Pompouazzi e fu nell’Università padovana ciò die fu 
l’Amaseo nella Bolognese: non lasciò molle opere, ma 
ottenne vivendo grandissima faina. Contempo! eneamente 
il veneziano Giambattista Cipelli, più conosciuto sotto il 
nome di Battista Egnazio , illustrava la sua patria sulla 
cattedra di belle lettere che tenne con grido e concorso 
straordinario. Bernardo Partenio di Spilimbergo nel 
Friuli, dopo avere quivi fondata un’accademia letteraria, 
professò pubblicamente le belle lettere iu Vicenza e poi 
1* eloquenza greca in Venezia. Delle opere che lasciò , si 
conoscono un trattato della imitazione poetica, tre libri di 
poesie latine , i commenti sulle odi di Orazio ed altre cose 
di minor conto. Abbiamo pure di Bernardino Rutilio , 
nato ili Cologna tra Verona e Vicenza, una decuria di osser- 
v azioni sopra varj scrittori Ialini, alcune note sulle lettere 
Hi Cicerone, con altre opere di cui si parla iu una disserta- 
zione di Giambattista Sabbioni. Come oratori poi si distia- 
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scro in questo secolo i veneti Pietro Badoaro , Bernardo 
Navagero, Girolamo Negri e Girolamo Franceschi ser- 
vita, die spiccò molto nella sacra eloquenza insieme col 
pado i ano P. Girolamo Quaito. A promuovere ed agevo- 
lare lo studio dell'arte oratoria giovarono molto le tradu- 
zioni che de’ migliori antichi esemplari vennero falle dal 
Doli. Pietro Currario di Padova, da monsignor Girolamo 
Ragazzoni e da Lodovico Dolce ambidue veneziani. 


dal 1 (joo AL I 'JOO. 

Benché nel secolo che ora ci occupa il favore e la 
inun. licenza de’principi verso le lettere non porgano ampia 
materia di ragionare, attesa la estinzione dei Duchi d’ Ur- 
li, no e il raffreddamento di alcuue altre corti, nondimeno 
i Medici sostennero in questo secolo, e forse superarono, la 
gloria de’ loro predecessori nel proteggere i buoni studj. 
Tra i privati eziandio le lettere ebbero validi appoggi ; e 
fra i tre che singolarmente in ciò si distinsero , rammente- 
remo il veneto senatore Domenico Molino , che sebbene 
multa opera desse in luce, molto fu utile agli altri nel 
comporre le loro, somministrando lumi ed altre maniere 
di ajuli ai dotti deli’ età sua. Mori perciò egli generalmente 
compianto, e meritò l'elogio fattogli nella iscrizion sepol- 
crale ove fu detto , che in conservanda Reip. majestati 
provchendaque litterarum gloria numquam quievit. 

Riguardo alle Università rileva il i h. Tirabusciò dalle 
storie del Pnpadopulo e del Facciolali, clic quella di Pado- 
va nel numero degli scolari e nel valore scientifico de’pro- 
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lussuri sostenne la fama a cui era salita ne’secoli preceden- 
ti , ma confessa non trovar cosa che degna gli sembri di 
particolare menzione. Piuttosto le biblioteche e i musei di 
antichità e di storia naturale danno argomento al discorso: 
ed in Padova vediamo aggiunto a quella Università l’ or- 
namento della pubblica biblioteca ordiuata nel iGuy, non 
ostante che ivi fossero celebri la libreria della cattedrale, 
quella di Santa Giustina , la Pignoriana fornita di copioso 
museo, non che l’altro pregevole museo raccullo da Carlo 
Patino. 

Pochissimo offre da dire il secolo XVII sui viaggia- 
tori statisti veneti ; giacché oltre i viaggi del P. Coronelli 
pubblicati in Veuezia verso la fine del secolo, e le Osser- 
vazioni de’viaggi di Olanda e di Francia del vicentino 
Francesco Belli stampate pure iu Venezia nel iG3a e 
mollo lodale, ni un’ altro lavoro di questo genere è a noi 
pervenuto. Passeremo quindi a indicare quei dotti , che 
nelle proviucic venete diedero negli sludj sacri buon conto 
di sé. 

Uno di quelli che 1’ applicazione alla teologia e la 
probità della vita condussero ad onorevoli ecclesiastiche 
dignità , fu il padovano Giovanni Chiericato , te di cui 
opere sono descritte nella vita che ne diede il Dottore 
Anton io Bonaventura Sberti. Marcantonio de Dominis na- 
ti v odi Albe sulle coste della Dalmazia, già arcivescovo di 
Spalatro e uomo di grande ingegno, scrisse con molla forza 
un’opera intitolata de Repubblica ecclesiastica , diretta 
principalmente contro il primato del papa, che dai teologi 
della Sorbona e da varj altri venne confutata. Si nomina 
con molla lode dal conte Mazzucchelli il trevigiano Baldas- 
sarre Bonifacio peritissimo negli studj sacri, arcidiacono 
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e vicario generale in Trevigi e primo rettore del collegio 
de’ nobili in Padova. Continuatore e cornivi odiatore della 
grand’opera del cardinale Baronie fu Odorico Rinaldi 
trevigiano, prete dell’oratorio, il cui lavoro fa mollo onore 
all’Italia e al secolo decimosettimo. Di Andrea Vettorelli 
bassancse e canonico in Padova abbiamo la storia dei Giii- 
biloi pontificj, una continuazione alla storia de’ papi e 
e de’rardinali scritta dal Ciacconio, come pure altre opere 
accennate «lai Verri Alle opere di argomento sacro appar- 
tengono la storia del Concilio di Trento redatta dal già 
lodalo fr. Paolo Stirpi , die più altre cose scrisse in ma- 
teria ecclesiastica mentre era teologo della Repubblica 
veneta. Lo stesso dicasi della storia della eresia pelagiana 
data in luce dal cardinale Arrigo Moris di Verona, dopo di 
essere annoverato fra i più dotti scrittori del secolo. Assai 
pregiata per molta erudizione è altresì la storia del mona- 
stero diS ; Giustina di Padova, di cui è autore il padovano 
D. Jacopo Capacci, dove si contengono eziandio molte 
cose riguardanti quella città e le finitime. 

La giurisprudenza civile c canonica conta in questo 
secolo numerosi, non però mollo illustri, coltivatori, ma fra 
questi niuno si offre che alle venete provincie appartenga: 
nelle scienze filosofiche per altro, la condizione delle 
quali salì in questo secolo a considerabilissimo miglio- 
ramento, alcuni nomi possiamo indicare; sia il primo 
Gianfrancesco Sa g redo patrizio veneto, insigne filosofo, 
stimato dal Galileo che ne’ suoi celebri dialoghi lo intro- 
dusse come interlocutore: il Sagrcdo ha fama altresì di 
avere perfezionati) il termometro, e conosciuto prima del 
Newton l'uso del cannocchiale di riflessione. E lodato 
pure dal Galileo negli anzidetti suoi dialoghi Paolo Aproi- 
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ricordato l’altro trevigiano Giamniaria Piassi medico in- 
sieme e filosofo , die mancato ai viventi in età giovanile, 
lasciò non di meno una prova del suo sapere, per quanto 
concedevano le cognizioni di quel tempo, in un libro sulla 
natura delle piante , sull’equilibrio de’ fluidi e sulla legge- 
rezza del fuoco. E fatta menzione altresì dal Weidlero di 
una dissertazione di Francesco Trova gini veneziano, nella 
quale, in occasione d'un terremoto del \(j<jq , credè dimo- 
strare con quel fenomeno il moto diurno terrestre. 

Cagione di non lieve progresso fu nel secolo XVII 
alla storia naturale e alle scienze mediche il lungo e dili- 
gente studio degl’italiani nel secolo precedente, del (piale 
progresso sono argomento le opere die poi uscirono loda- 
tissime. Non dovendo qui parlare se non degli autori ap- 
partenenti allo Stato Veneto, ricordiamo il medico vero- 
nese Francesco Pana , che come dice il Maflei, scrisse 
libri senza fine e con sommo applauso di quella età. Ilal- 
ler qualifica per uno de’ migliori libri che allora si pub- 
blicassero quello di Antonio Donali , stampalo in Vene- 
zia nel iG3i sui semplici clic nascono nel lido veneto Ma 
di più splendido elogio lo stesso Iluller onora Angiolo Sala, 
vicentino di patria ed arclnalro in Meckelburgo, dicendolo 
il primo de’ chimici qui desiit ineptire , e che cominciò 
a trattar questa scienza con vera dottrina. Le opere medico- 
chimiche del Sala videro la luce in Francfurt nel 1G47, e 
alcune fra le particolarmente encomiate daH’IIullcr erano 
già state tradotte in francese e in inglese. Più chiaro nome 
ebbero gl’italiani nella scienza anatomica: Portai parla con 
mollo vantaggio di due opere del padovano Francesco Piaz- 
zati , una sulle parli che servono alla generazione, l’ultra 
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sulle ferite prodotte dalle armi ila fuoco. Lo stesso Portai 
rammenta l’altro padovano Domenico Marchetti profes- 
sore di anatomia e medicina in quella Università , che la- 
sciò un trattalo anatomico iti lingua Ialina: di quel trattato 
non si può fare miglior elogio che ripetendo il detto del- 
l’Hailer, citalo dallo stesso Portai, il quale si duole che 
libro tale non sia conosciuto abbastanza. Merito eguale 
attribuisce il Portai a due opere anatomiche di Antonio 
Molinetti veneziano , professore anch’egli in Padova , le 
quali concernono il capo umano e contengono osservazioni 
bellissime sul cervello e sull’occhio. 

Nè meno avventuroso fu lo stato della medicina nel 
tempo di cui si ragiona; abbiamo difatti dall’Eritreo un 
grand’elogio del veronese Marsilio Cognati che in Roma 
esercitò con gran fama l’arte salutare , e di cui molte opere 
accenna il marchese Maffei. Due eccellenti dissertazioni 
pubblicò nei primi anni di questo secolo il medico vene- 
ziano Domenico Tedilo sulla morte improvvisa e sull’uso 
dei vescicanti; ma più celebre ne’ fasti della medicina si 
rese Santorio Santorio di Capo d’lslria,di cui sarà sempre 
celebre la bilancia onde scrvivasi per calcolare la quan- 
tità della materia che si evacua per traspirazione: lasciò 
commenti sopra Avicenna, un trattato sul taglio della pietra 
ed altre opere indicate dal l’apad pulo. Ebbe il Santorio a 
successore nella cattedra di medicina teorica in Padova 
Pompeo Caimo cavaliere udinese, già professore e medico 
in Roma, ma più felice sulla cattedra che nella cura delle 
malattie: le di lui opere sono annoverate dal Papadopulo. 
Indichiamo finalmente come degne di lode la pratica chi- 
rurgica e l’introduzione alla chirurgia d 'Ippolito Painna 
medico e chirurgo di Padova, e le opere di Pietro Mar- 
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chetli aneli’ egli padovano e professore di anatomia c 
chirurgia in quella Università. 

Fra i molti scrittori di storia che incontratisi in que- 
sto secolo , si occuparono di cronologia il Cardinal Noris 
e Monsig. Francesco Bianchini : il primo, lodato pocanzi 
come scrittore di materie sacre e versatissimo uella sto- 
ria ecclesiastica e nelle antichità, ha dato iu luce altresì i 
fasti consolari , una erudita dissertazione sul ciclo pasquale 
dei latini ed altre opere squisitamente erudite; il secondo 
è veronese esso pure ed autore di varie egregie opere cro- 
nologiche, una delle quali è la sua Dissertazione sul Calen- 
dario e sul ciclo Giuliano. Anche la geografia ebbe ili 
questo secolo molti scrittori: uno di essi abbiamo già detto 
essere il P. Vincenzio Coronelli che nel iG8(i fu nomi- 
nato cosmografo della Repubblica e quindi pubblico pro- 
fessore di geografia ; fra i molli di lui lavori ricordatisi 
con ammirazione i due globi che fabbricò per Luigi XIV, 
aventi il diametro di undici piedi, undici pollici e sei linee. 
Attese a raccogliere ed illustrare monumenti antichi il 
padovano Sertorio Orsato professore in quella Università: 
pubblicò in italiano i suoi Marmi eruditi, e in latino due 
opere intitolale Monumenta patavina e De JSotis roma- 
nci um; quest’ ultima è inserita nella raccolta del Grevio. 
Rinomalo antiquario fu pure Filippo della Torre di Ci- 
vidale del Friuli , poi vescovo d’ Adria : stimata è l’opera 
sua che dichiara i monumenti dell'antica Anzio. Fornite di 
molla erudizione sono le opere di Girolamo Oleandro ju- 
niore, nipote dell’ altro che vedemmo impugnatole di 
Lutero ; e fra quelle notasi la spiegazione di un’antica ta- 
vola di marmo simbolica e la dilucidazione di una zona 
che cinge una statua antica: confutò ancora l’opinione 
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di Jacopo Gotofi odo sulle regioni suburbicar iel Un infa- 
ticabile illustratore in ogni genere d'anticliilà ebbe Pa- 
dova in Lorenzo Pignoriti, di cui il più pregevol trattalo 
ò quello sui servi ; egli mostra ottima critica nel suo Ante- 
nore e Belle origini di Padova : scrisse ancora sui gerogli- 
fici e diede una spiegazione della notissima tavola isiaca. 
Un trattato sulla romana legge regia del padovano Giam- 
battista Castelli è una delle opere che all' antichità reca- 
rono molta luce. Copiose sono le opere storiche del conte 
Galeazzo Gualdo vicentino, ma non hanno presentemente 
gran pregio. Dopo il Parula che già nominammo , scris- 
sero la storia veneta Andrea Morosini che in lingua la- 
tina la condusse fino al * Ci 1 5 ; Niccolo Contarmi che ve- 
demmo fra i Dieci, ma lo scritto è rimasto inedito; Paolo 
Morosini fratello d’ Andrea , che parte dalla fondazione 
della città fino al 1487, ed è scrittore non molto esatto 
nell - indicare i fonti e le pro\ e di quanto asserisce; Jacopo 
Marcello il quale gettò al fuoco il suo lavoro; Giambatista 
JS’ani che giunge fino al 17G1 ed è in mollo pregio per 
veracità de’ racconti e per sodezza delle riflessioni : final- 
mente Michele Foscarini , Pietro Garzoni ed altri che 
o meno celebri o inediti ci dispensano del favellarne. 

Altre città dello stato veneto ebbero in questo se 
colo i loro istorici : YOrsato, Il Tommasini, il Pignoria e 
un agostiniano Angelo Portenari illustrarono la storia di 
Padova: Licojjo Marzari , il cappuccino Francesco Bar- 
barono nella parte ecclesiastica diedero sufficienti uolizio 
di Vicenza : lodasi dal Maffei il conte Lodovico Moscardo 
per la sua storia di Verona e per l’insigne museo da lui 
raccolto. Bartolonmico Burchellati e Giovanni Bonifacio 
da Rov igo estesero la storia di Trevigi l’uno in latino, 
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l'allro in italiano; questa del Bonifacio è mollo pregiata. 
L’antica storia del Friuli scritta in latino da Arrigo Pal- 
ladio con più eleganza di siile che esattezza di ricerche, 
fu continuata in italiano dal di lui nipote Giovanni. Fi- 
nalmente si hanno la storia di Fellredi Girolamo Berton- 
delli , quella di Belluno di Giorgio Piloni e l’Udine il- 
lustrala di Giangiuseppe Capodogli , ma non souo tenute 
in grande stima. Rispetto a Felice , esiste un allr’ opera 
del domeiii. ano Benedetto Bovio , che ne riguarda 1’ an- 
tichità. 

Alcuni applicatosi a darci notizia de’ celebri artisti 
che Gerirono in vare città, e a descriverne i lavori. Uno 
di così latti scritturi fu il vicentino Carlo Ridolfi che 
scrisse le vite degl’illustri pittori veneti e dello stato : 
Vincenzio Vittoria veneziano pubblicò in Roma di- 
verse lettere col titolo di Osservazioni sopra il libro 
della Frisino pittrice per difesa di Rajj'aello da Ur- 
binoec., nelle quali impugna certe opinioni manifestate dal 
conte Malvasia relativamente a quel sommo e ad altri pit- 
tori. Altri si volse a dettare storia Jetteraria , come fecero 
Jacopo Alberici e Pietro Angelo Zeno intorno agli scrit- 
tori veneziani: ma queste ed altre simili opere contempo 
rance vorrebbero essere rifatte od almeno corrette; sono 
però in, qualche pregio le Osservazioni sulla letteratura 
ilei Turchi scritte da Giambattista Donato, già Bailo in Co- 
stantinopoli, e lodate dal Lcihnizio in una sua lettera al 
Magliabechi. -Nell’ ultima classe degli storiografi, quella 
cioè de’ raccoglitori di genealogie, troviamo il conte Jacopo 
Z aborrila di Padova che multo scrisse in questa mate- 
ria, specialmeute intorno alle famiglie venete e padovane, 
ma non così che agli eruditi possa piacere in quanto alla 
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critica. Nuli mancarono scrittori italiani clic «lessero opera 
alle storie di qualche regno straniero. Beniamino Priuli 
descrisse in latino i torbidi della Francia dopo la morto 
di Luigi XIII: di lui taceremo, per non ripetere quanto 
ne hanno detto il cb. Foscarini e il P. N’ceron ; ma non 
possiamo non rammentare col dovuto encomio Arrigo 
Caterino Dovila nato alla Pieve del Sacco nel territorio 
di Padova e famigerato autore della Storia delle guerre 
civili di Francia, opera molte volte ristampata e tradotta 
in quasi tutte le lingue straniere. 

Nello studio delle lingue orientali, promosso in 
questo secolo dai papi e dai cardinali Federigo Borromeo 
L ìregorin Barbari go e Giorgio Cornaro vescovi di Pa- 
dova, si distinsero varj, ma uiuno delle provincie venete 
è menzionato fra questi. L’applicazione alla lingua greco 
fu assai meno fervida che u< l secolo precedente, e non 
molti anche in questa se ne annoverano i quali avessero 
celebrità. Girolamo Alcandro e Lorenzo Pignoria da 
noi ricordati più sopra sono però fra i grecisti encomiali 
dal eh. canonico Bandiui- 

La poesia italiana non ha molto di clic lodarsi nel se- 
colo di cui trattiamo; il quale se ci diede il Chiabrera , 
ci diede ancora il Marini , l’ Achilli ni ed il Preti. Noudi 
meno Guido Casoni nativo di Serravalle nella Marca 
Trivigiaua,uno di quei che fondarono la mentovata seconda 
acca linda veneziana, quantunque macchialo di alcun di- 
fetto del tempo suo, mostrò clic in età più felice sarebbe 
riuscito migliore. Nella tragedia si può additare qualche 
produzione, che sebbene il gusto del secolo fosse comune- 
mente infelice non merita ili. essere affatto dimenticata. 
Tali sono alcune tragedie del veronese Bartnlom meo Tur 
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toletti indicate dal Marcii. Malici : quadro , cioè la Cleo- 
patra la Lucrezia d Medoro ed il Creto , del veneto car- 
dinale Giovanni DeIJino ; e 1’ Aristodemo del padovano 
conte Carlo de’ Dottori , autore eziandio di altre rime e 
di un p enta eroi-comico intitolato 1’ Asino. Della com- 
media italiana fu anclte più infelice la sorte, ed era riser- 
balo al Goldoni il recarla più tardi ad essere ammirata 
anche oltrementi- Il gusto del secolo volgeva piuttosto l’ar- 
dore degl'italiani ai drammi musicali; ma tal’ entusiasmo 
invece di prelezionare quel genere di poesia la condusse 
a decadenza totale, perchè nuli’ altro curavasi che appa- 
gar l’occhio con maravigliose e strane comparse. Celebre 
in ciò fu il teatro del Procuratore Marco Cont trini eretto 
in Piazzala del Padovano! di consimili illusioni rifulsero 
singolarmente i Teatri nella capitale della lìepuhblica. A 
Così falla tendenza uniformavamo quindi gli scrittori dram- 
matici , tra i quali nomineremo i veneti Giovanni Fau- • 
stini, Giacomo Castoreo , Adriano Morselli e Francesco 
Silvani ; se non che verso la fine del secolo cominciò il 
dramma a prendere migliore aspetto: e ijotne del Goldoni 
dicemmo per la commedia , cosi Apostolo Zeno ne’drammi 
riaveva poi ricondurlo al conveniente decoro ed essere il 
precursore dell’ immortai Melaslasio ; ma di ciò tratteremo 
allorché si parlerà del secolo XVIII. 

Se la depravazione di gusto fu generalmente in que- 
sto secolo il difetto delle muse italiane , le latine non si 
trovarono in miglior condizione. Alcuni però india corru- 
ttela generale si mantennero puri , e fra questi annove- 
riamo AntonioQuerenghi padovano , allievo del rinomalo 
Sperone Speroni: delle di lui poesie latine parlando il car- 
dinale Sforza Pallavicino, le dice colte e purgale, ma non 
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molto vivaci , irreprensibili ed anche lodevoli , nja non 
ammirabili. 

Resterebbe a dire sulla grammatica , rettorica ed elo- 
quenza. Ma ristretti come siamo alle provincie venete, 
non troviamo in queste cosa che richieda menzione par- 
ticolare ; basti l’avvertire, che coinè la poesia italiana 
cosi 1’ eloquenza cominciò sul finire del secolo ad incam- 
minarsi verso l’antica dignitosa bellezza. 

§. 8 . 

DAL 1^00 AL l800. 

Il eli. Antonio Lombardi, che come continuatore del 
Tiraboschi ora ci serve di scolta, addita fra i varj che nel 
secolo XVIII coadiuvarono i buoni sludj, il patrizio ve- 
neto Andrea Alemmo e l’ eruditissimo cardinale Pietro 
Ottoboni, la di cui corte era il ricovero delle belle lettere 
e delle arti gentili ; ma il senatore Francesco Fuscari si 
dedicò a promuovere precipuamente gli studj sacri, giovò 
della sua assistenza l'Ugolini nella grand’opera intitolata 
Thesaurus antiquitatum sacrarum ec. e la pubblicò a 
spese proprie. Anche ilP. Gallaud, che più oltre rammen- 
teremo, trovò nel Foscari un possente ajulo in allr'opera, 
che senza l’appoggio di un meceuale noli avrebbe veduto 
la luce. Poco inferiore di merito ma pure zelantissimo pel 
vantaggio degli studj e per lo splendore della Università 
padovana si mostrò il Doge Pietro G rimani , ottimo esti- 
matore delle scienze : quella Università in questo secolo 
vide risorgere il suo orlo botanico e l’annessavi cattedra: 
ebbe poscia il museo di Storia Naturale , il teatro analo- 
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miro , la specola, il teatro chimico, la cattedra agraria, 
le sale cliniche ili medicina e chirurgia, la scuola d’ ar- 
chitettura pratica e quella di ostetricia con l’analogo gabi- 
netto. Anche le scuole elementari prosperarono per le cure 
del Senato ; il quale nel *""3 ne ordinò ai riformatori dello 
Studio di Padova la sostanziale riforma , avendo già al- 
cuni anni prima falle varie utili modificazioni all’accademia 
dei nob.li eretta da gran Lempo in Venezia. Fra le associa- 
zioni letterarie che portarono lustro al secolo XVIII, me- 
rita distinta menzione la Società italiana delle scienze, fon- 
data e presieduta per la prima volta dal cav. Lorgna 
veronese che avremo a mentovare iu appresso. Non parle- 
remo dell’Accademia degli Animosi , della Società Albriz- 
ziaua , dell’Accademia dei Granelleschi e di quella dei 
Concordi già stabilite in Venezia, perche l’uua dopo l’al- 
tra successivamente mancarono; ma dopo aver ricordale 
le privale Accademie di pittura e disegno tenute nei loro 
palazzi dal Farsetti e dal nobile Almorò Pisani , tribute- 
remo il dovuto elogio alla pubblica Accademia di belle 
arti decretata del Senato uel i^ÒO ed aperta magnifica- 
mente in Venezia nel 17GG; come pure alle Accademie di 
agricoltura che fiorirono in Bussano e in Verona , della 
quale ultima le memorie ed osservazioni vedousi pubbli- 
cale in dicci volumi fino dall'anuu 1S24. Delle biblioteche 
pubbliche e private, e così ancora dc’musei che adornano 
Venezia , si parlerà opportunamente nella descrizione della 
città; ora imprenderemo a dare compendiose notizie dei 
soggetti che si distinsero in questo periodo. 

E cominciando dagli SLudj sacri , ci si offre per pri- 
mo il P. Gio. Maria Bcrtolli veneziano servila, autore di 
varie dissertazioni scolastico dogmatiche sulla il lustrazione 
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dui canoni ilei Tridentino relativi ad alcuni sacramenti. Il 
P. Daniele Concimi friulano dell’ordine de’ predicatori è 
troppo noto ai cuntroversisti di morale , perchè «pii se ne 
abbia a parlare diffusamente. Fra le molte sue opere, la 
storia del probabilismo e del rigorismo , la sua Teologia 
Crirliano-dogmalico niorale e la quaresima appellante ec. 
gli diedero motivo di esercitare il suo valore polemico, e 
di secondare il genio che* ebbe di farsi noto per illustri 
inimicizie. Benemeriti della chiesa si rendettero i fratelli 
Pietro e Girolamo Ballerini di Verona coq le molle 
opere teologiche che diedero alla luce. Nel novero di que- 
ste si citano con loJe il metodo di S. Agostino negli studii, 
e la coutinuazione della storia dell’eresia dei donatisti la- 
sciata imperfetta dal Cardinal Noris: si distinsero altresì 
nella edizione di varie opere sacre e specialmente in 
quella dei trattati di S. Leone. Monsig. Carlantonio Do- 
ritidoni veneziano , illustre oralor sacro , ci ha date le 
sue osservazioni critiche contro la regolar devozione del 
Muratori. E anche più celebre il veronese P. Antonino 
Val se echi domenicano , famoso liel pergamo , professore 
di teologia in Padova ed autore di una lodatissima opera 
che tratta dei fondamenti della religione. Il veneziano 
conte Giovanni de Cattaneo è conosciuto per la sua Ura- 
nide, che confuta le dottrine degli atei e dei fatalisti: di lui 
pur sono, una lettera ad un protestante contro i sentimenti 
delia Biblivteque raisunnée , altre lettere contro Voltaire 
cd un’opera contro lo spirito delle leggi di Montesquieu. 
In argomenti di egual natura esercitò la sua penna monsi- 
gnore Marco Ztiguri vescovo di Ccneda e poi di Vicenza, 
che scrisse eloquenti omelie ed opere erudite contro il 
moderno lilosuGsmo. il canonico veneto Giovanni Cado- 
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nici s’impegnò in un lavoro spinoso, qual è il trattare still i 
sovranità temporale e spirituale della chiesa e dei Sovrani: 
diede altresì un’opera sulla visione intuitiva di Dio, che 
suppone goduta immediatamente dopo la loro morte dai 
santi dell’ antico Testamento Un’altro veneziano, cioè il 
P. D. Antonio Mario Gardini, scrisse in difesa della re- 
ligione dopo aver pubblicato la verità della Teologia na- 
turale, e poi si accinse a dimostrare le verità cattoliche ili 
un’opera adottala da molti vescovi per uso dei loro semina- 
rj. Valente nella Sacra Biografia apparve D.Gio. Battista 
Piltoni veneziano, che scrisse la vita di Benedetto XIII, 
raccolse molle costituzioni pontificie e le decisioni delle 
congregazioni di Ruma, cd illustrò il calendario romano. 
Ugnai merito biografico ebbe il vicentino canonico Giovan- 
ni Marangoni , che diede le vite de’parrochi celebri, gli 
atti de’ santi vescovi e martiri , e la cronologia de’ papi 
dal V secolo fino a’suoi tempi. Opere del veneto P. Fran- 
cesco Berlendi sono alcune dissertazioni storico-teologi- 
che sulle oblazioni all’ altare , ed un libro che impugna 
l’arte cabalistica. 

Al P. Bernardo Maria de’ Rossi del Friuli , religioso 
domenicano, si deve la lode di aver compilata la storia 
esattissima della chiesa di Aquileja dalla sua origine fino 
all’anno 1734 jegli ha pur date alla luce due dissertazioni 
sulle monete coniale sotto il dominio di quei patriarchi e 
\ arj altri opuscoli di erudizione. In diversi punti di storia 
ecclesiastica si è fatto conóscere D. Antonio Sandini di 
Nuove nel vicentino , e specialmente con le vite di alcuni 
papi , con dissertazioni sulle vite di altri pontefici e con 
una storia della Sacra famiglia trulla da documenti antichi. 
Il P. Contini nella sua prefazione al dizionario dell’eresie 
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dal bassanese chierico regolare Teatino Gaetano Maria 
Travasa. Benemerito della storia e filologia ecclesiastica- 
si mostrò monsignor Baldassarre Maria Remondini pa- 
tivo di Bussano e vescovo di Zaule, che diede in luce i 
sermoni di S. Marco monaco del V secolo con interpreta 
zìone latina corredata di , note, e tradusse dal, siriaco in 
latino le pregevoli omelie di S. Isacco Siro , vescovo di 
Nini ve. Quel P. Andrea Galland, il quale, come dicemmo 
pocanzi, ebbe a, mecenate il senatore Francesco Foscari ,, 
lasciò un pregevolissimo lavoro nella Bibliotheca Patrum 
et veterum scriptorum ecclesiasticarum contenente cro- 
nologicamente gli autori sacri fino al secolo VII: diede 
altresì una raccolta di varie dissertazioni sui collettori an- 
tichi dei canoni , ove apparisce grand' erudizione e molta 
dottrina. Fu, coltivala con frutto la sacra filologia dal ca- 
nonico Giuseppe Bianchini di Verona , continuatore per 
ofdiue di Benedetto 3LIV degli annali del Baronio: ma prin- 
cipalmente occupatosi nel pubblicare g)i scritti altrui , ci 
diede, oltre diverse edizioni di buoni libri, alcune lettere 
di papa Gelasio e il tomo IV delle vite de’ pontefici redatte 
da Anastasio bibliotecario; compose un’opera che dimostra 
esatta la volgala edizione della Bibbia e pubblicò l'antica 
versione italica dcll’evangelario con alcuni dotti lavori sul 
Daniele dei Settanta. Lasloria e l’antiquaria sacra ebbero un 
distinto coltivatore nel sacerdote udinese Francesco Fio- 
rio, uomo di mol la erudizione e modestia, che principalmen- 
te si affaticò nel raccogliere documenti relativi alle chiese 
di Aquileja j>er U'O del mentovato Bernardo Maria de Rossi: 
compose altresì varie applaudite dissertazioni ; con Sana cri- 
tica illustrò gli scritti di Bachiario monaco; difese Ruffino 
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interprete della storia di Lusebio cesarii'use da qualche tac- 
cia di anticattulicismo e confutò gli errori del filosofo di 
Ferney. D. Benedetto Mittarelli , D. AnselmoCostadoni 
e Di Fortunato Mand ili tutti tre veneziani, furono AbaLi 
camaldolensi emuli l’uno dell’altro nella teologia, nel- 
l’erudizione e cognizione de’ SS. Padri, ed intrapresero con 
molta diligenza e faticQ la grand opera degli Annali -del loro 
Ordine che si pubblicarono dal i j 54 al 17(14 > continua- 
zione de’ quali fatta dal solo Maudelli c rimasta inedita. Le 
Novelle letterarie di Firenze, al tomo XVII, iudicano il 
numero e la .natura di non poche dissertazioni, con le quali 
inonsig. Gio. Girolamo Gradenigo arcivescovo di Udine 
diede prove della molta sua erudizione uelle materie sa 
ere. Lunga impresa e forse, nojosa al lettore sarebbe l' an- 
noverare le opere che renderono famoso il P. Francesco 
Antonio Zaccaria , gesuita di talento straordinario e di 
prodigiosa memoria. A noi basterà il distinguerle in quattro 
classi; 1 "Opere teologiche, a. c Opere di storia sacra e profa- 
na^." Scritti di antiquaria; 4 ° 0 pere altrui da esso dlustratc 
e pubblicate per la prima volta: fra quelle che uscirono 
dalla sua penna, amari frutti gli pòrto il Giornale cono- 
sciuto sotto la denominazione di Storia letteraria d’Ita- 
lia, titolo clic fu molte volle cambiato. Nella storia eccle- 
siastica acquistò rinomanza l’ab. Giambattista Guindoli 
natoin Venezia jsccisse memorie venete auliche sacre e pro- 
fane, una delle quali suU'Approssimazioue della sinagoga, 
a comprovare che 11011 è tanto lontana dalla credenza catto- 
lica quanto lo pensano gli ebrei moderni, e alcuni pensieri 
sulle settanta settimane di Daniele. Monsig. Niccolò An- 
tonio Giustiniani , vescovo di Torcello poi di Verona, 
pubblicò la serie cronologica dei vescovi veronesi e tra- 
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rìusse le opere di S. Lorenzo Giustiniani con alcune del 
cardinale Agostino Vallerò , aggiungendovi molte lettere 
inedite di S. Carlo Borromeo. Varie riflessioni sulla bolla 
in Coena Domini ) un» traduzione dal francese del dizio- 
nario dell’ eresie, un volume sulle frodi e sopra i costumi 
degli erelicie molti articoli del Giornale dei confini furono 
«lettati dal teatino P ■ Francesco Contin veneziano e pro- 
fessore di diritto canònico iu Parma, poi in Padova di 
storia ecclesiastica. Editore diligente delle opere di S. Bo- 
naventura, a cui premise la vita di quel saulo dottore, fu 
il minorità veneto tìian-illuminato Mazzucato, cbe pre- 
mise eziandio il Prologo Galeato alla edizione dell 'Opus 
majns di Bacone fatta in Venezia nel i^5o. Chiuderemo 
questo periodo rammentando due rabbini veneziani scrit- 
tori di cose, bibliche: l’uno è Àbramo Sacerdote origi- 
nario di Zaute-, cbe pubblicò discorsi intitolati Gloria ijei 
sapienti,- e Una esposizione -dei salmi nel suo Sacerdozio di 
Abramo: l’altro è Giacobbe Saraval che difese la reli- 
gione e il giuramento degli ebrei con una dissertazione 
contro il ferrarese avvocato Benedetti; di lui si ha pure' 
una lettera cbe concerne le varianti dei manoscritti biblici. 

Non molti Giureconsulti ebbe l’Italia rfel secolo XVIII 
degni di. menzione particolare; breve pet conseguenza ne 
«Iaremo il catalogo per ciò clic riguarda gli- stati veneti. Il 
primo cli^^ si presenta è Monsignor Giambattista Bor- 
toli veneziano , che dopo avere professato nell’ Università 
di Padova il Dititto Canonico , ebbe il vescovado di Feltre 
cui poi rinunziò: Passato a Roma, ottenne la stima di Be- 
nedetto XIV che lo fece vescovo titolare di Nazianzo e 
lo tenne assai caro. Scrisse un trattalo sulla equità -, un 
corso d’ Istituzioni canoniche e uu’ opera in cui difese il 
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pontefice Onorio dalla taccia di monótelismo. 11 candiotlo 
Niccolò Papadopulo Comncno, che può riguardarsi come 
nato suddito veneto, ottenne nel 1688 la seconda cattedra 
di Gius Canonico in Padova , e poi ht prima. Due («pere 
gli acquistarono splendido nome, quella intitolata Prae- 
notioncs mjrstagogicae ex jure canonico ec. e la storia 
del Ginnasio {«adovano compita nel 1 7 a 5 : il catalogo delle 
altre sue opere- si trova nelle Novelle fiorentine. Sul Con- 
cilio Vernensfe, sul Giubileo ed altrettali argomenti scrisse 
il veneto Pietro Maria Bus lineilo chierico regolare, che 
insegnò i sacri canoni in Brescia 4 e l’abate Andrea Bian- 
chini è registrato fra gli scrittori del Gius Canonico, non 
solo pel compendio di Giurisprudenza canonica che fece, 
adattato alle pratiche della Repubblica veneta, ma anche 
per altre opere che pubblicò sullo stesso argomento. Molti 
elogi si danno dal Faccioluti e dal Papadopulo al padovano 
Giureconsulto Antonio Bombardini, il quale trattò un ar- 
gomento non per anche fino allora toccato da alcuuo, stam- 
pando un erudito lavoro intitolato De carcere et antiquo 
ejus usa ; non se ne ha però che la prima parte, perchè 
l’autore non visse quanto bastava per pubblicare il restaute. 
La scienza politica trovò un diligente coltivatore nel ve- 
neto cavaliere Niccolò Donato : ma delle varie ed impor- 
tanti sue opere su questo argomento non è alle stampe che 
L’uomo di governo ; egli scrisse altresì una q^ia veneta, 
che pureèrimasta inedita. Bartolommeo Melchiorri adattò 
la scienza criminale alla legislazione veneta, e scrisse un 
trattalo sullo spergiuro e sulle falsità, oltre le vite di So- 
crate , di. Licinio Crasso e di Marcantonio , lavori estranei 
alla materia criminale. La cattedra di eloquenza e diritto 
civile istituita nel Liceo di Venezia fu coperta [>er la prima 
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volta nel 177$ da Ubaldo fi regoli ni di Noale nel Trevi- 
giano; egli diede por alla luce gli clementi di giurisprudenza 
ci vile, e«ii brevità , precisione e cbiarezza , corredandoli 
di osservazioni erudite c di uu confronto tra il codice di 
Giustiuiano e le leggi venete. In uua seconda edizione di 
quella lodatissima opera aggiunse un’appendice sulle re- 
gole del Gius civile, che la morte nou gli permise di re- 
care al suo termine. 

Troppo diffuso è il novero degli appartenenti alle 
pro.vincic venete, i quali nel secolo XVIII attesero a col- 
tivare i diversi njmi di filosofia e matematica , perchè 
noi possiamo qui darlo corredato di tutte lo convenienti 
notizie ; ci contenteremo perciò di comprendere in queste 
pagine i più segnalati, accennandone i meriti principali. 
Bernardo Trevisani , patrizio veneto, pubblicò nel 1704 
le sue Meditazioni filosofiche che gli meritarono la comune 
approvazione e una cattedra in Venezia , ove con un corso 
di filosofia dato poi alle stampe mostrò la sua profonda dot- 
trina. Insigne metafisico fu Giacomo Stellini di Cividale 
del Friuli, che coperse per molti auni in Padovaia catte- 
dra di inorale filosofia; il suo trattato iu qui sto ramo di 
scienza , che fu stampato dopo la sua morte ,. gli procacciò 
molta fama. Argomenti della più sublime metafisica trattò 
Francesco Venaislao Barkovich , dalmatino ma nato in 
Venezia , e il Mazzucchelli ne fa onorevol menzione. Varie 
opere pregevoli in. relazione de’ tempi lasciò sulla fisica 
esperiineutale il ,P Jacopo Belgrado di Udine. Godè fin- 
ché visse fama straordinaria il veneto conte Francesco 
Algarotti, che riuni in sé le qualità di fisico, poeta , anti- 
quario e intelligente dibelle arti: tuttavia nou cpnsersò 
dopo morte grandissima celebrità; è nolo però quanto lo 
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slimasse Federigo il grande , clic gli fece erigere nel Cani- 
po.vmto di Pisa la sepolcrale iscrizione. Girolamo Barba- 
rico patrizio veneto professò fisica nell'Università padovana, 
ma con metodo suo particolare, non seguito poscia da altri. 
Dedicato particolarmente ad applicare le tèorie fisiche ai 
bisogni della vita, il capuccino P. Gio. Battista da S. 
Martino del TriVigiano pubblicò Scritti sull’ agraria che 
gli ottennero onorificenze da varie agrarie società : di que- 
sto benemerito frate scrisse l’elogio Ippolito Pindemonte. 
Illustre coltivatore della scienza economica si mostrò il 
conte Gio. Rinaldo Carli di Capodistria, che dall’ impera- 
trice Maria Teresa fu destinato Presidente del Consìglio! 
Supremo di commercio, di economia' pubblica e degli 
sludii in Milano: fra le sue opere meritano particolare ri- 
cordanza quella sul censimento di Milano e- l’ altra sulle 
monete. A questo insigne soggetto può aggiungersi^ il bas- 
sanes e P. Gianfrancesco Scottoni, che fiori verso il 1770 
e lasciò varj scritti sul commercio e sull’agronomia. 

Nelle matematiche si distinse il veronese Giuseppe 
Torelli , amico altresì delle buone' lettere e autore di 
varie opere analizzate e lodate dal Pindemonte. All’, arit- 
metica c all’algebra particolarmente applicaronsi i trevi- 
giani conti Riccati, uno dei quali , Jacopo t si segnalò, 
trovando la connessione tra la costruzione delle curve 
analitiche e la quadratura delle, curve, e trattando con 
molto suo onore il metodo della separazione delle inde- 
terminale nelle equazioni differenziali. Il P. Vincenzo 
di lui figlio insegnò per 35 anni la matematica in Bolo- 
gna;e varie opere diede alla luce, di cui parlu.il.suo pane- 
girista Fabbroiìi, che glùmeritarono una medaglia d’oro 
coniata ad onor.suo in Venezia nel 1774. Un altro figlio 
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del conte Jacopo fu .Giàt.duno jW quale nella matematica 
si fece lai nome, clic lo. pregarono i più celebri letterali 
di rivedere le lorq opere. Stabilì. egli la vera equazione 
della Logistica, diale Un trattato sulle-figure isoperimeti e 
e contenenti la massima superficie, e s’immortalò con 
una vasta opera sulla musica, lavoro di quaranta è più- 
anni. D. Pietro Cossali veronese, ascritto alla Società 
Italiana delle scienzc'fonduta- dal Lorgna, si distinse con 
le sue Ietterò apòlugetiche dell’analisi itlgebraica, ed anche 
più coll'altra opera sulla origine, trasporlo e primi pro- 
gressi ddl’-Algebra in Italia:- fu professore di calcolo su 
blime in Padova e membro dell’ Istituto Nazionale. Non<è 
qui fuori di luogo nominare il cavaliere Girolamo A scanio 
Zustinittn intelligentissimo dell’ Idraulica , che stampò i 
Pensieri di un Cittadino sopra la Brenta; l’eccellente 
meccanico Bartolammeo Ferracina di Salagno nel bassa - 
nese , il quale giunse ad essere intendeifte delle fabbriche 
e delle pubbliche acque nello stato veneto, e Giovanni 
Potetti veneziano , professore in Padova di astronomia 
c matematica , e abilissimo nell’idraulica su cui lasciò 
varie opere. •, . . 

L’astronomia conta fra i suoi più egregi' coltivatori 
inonsig. Francesco Bianchini veronese, che fu anche ec- 
cellente filologo ed antiquario; uno dei monumenti che 
attestano la sua dottrina astronomica, è la gran meridiana 
che ammirasi in Roma-ndla chiesa di S. M degli Angeli 
alle Terme Diocleziaue. Nè. vuoisi defraudare dèlia meri- 
tata lode Iacopo Marinoni udinese, distinto astronomo e 
rinomato per varj bei lavori icnografici : egli fu pure 
onorato da CarloVI col titolo di matematico cesareo. Ce- 
lebre ancora nell’età nostra si è reso nella scienza astrmjo- 
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nuca il veronese Antonio C agnoli, che dicemmo aver pre- 
sieduta dopo il Lorgiui la Società italiana delle scienze : 
scriss<; diverse opere molto pregiate por. profondità di dot- 
ti ina ; ma qui basterà rammentare le sue notizie astronomi- 
che, adattate alla intelligenza comune e che vanno con pian 
so per le mani di tutti. -L’ ab. Vincenzo ChimincUo di 
Marosticà nel vicentino fu astronomo nella specola di Pa- 
dova, aggiunto al suo zio Giuseppe TonlJo ‘a cui succedet- 
te: appartenne egli pure alla mentovata italiana scientifica 
società. Nomineremo per ultimo tra gl’insigni geografi 
Antonio Chiusole di Rovereto, e il padovano Antonio 
Rizzi Zannoni che nell’ astronomia pratica istruì il-sopra 
Iodato abate Gliiminello. 

1 soli nomi del Vallisnieri e dello Spallanzani baste- 
rebbero ad illustrare l’ Italia del secolo XVlil nel ramo 
scientifico della storia naturale. Non per ciò dobbiamo pas- 
sare sotto silenzio quegli statisti veneti che in quel perio- 
do vi si distinsero. Ricordiamo quindi col dovuto, encomio 
Giovanni Arduino del veronese, a cui la geologia, la mi- 
iteralogia , la metallurgia è l’agricoltura vanno debitrici 
di straordinarj progressi e di utili pratiche: il lungo cata- 
logo de’ suoi lavori trovasi a piè dell’ elogio fattone dal suo 
concittadino Benedetto del Bene. Vitaliano Donati di Pa- 
dova raccolse ne’ suoi viaggi i materiali per la sua storia 
naturale dell’Adriatico , di cui pubblicò un applauditissi- 
nio saggio nel i yòo. Con molto frutto viaggiò ed attese a 
quella scienza 1’ ab Alberto Fortis veneto, statista esso 
pure, che nel pubblicate il sua viaggio nella Dalmazia e in 
altre osservazioni da lui date iti luce, mostrò il suo profon- 
do geologico criterio. e lè sue molte cognizioni nell’ aliti- 
quaria. Alla chimica teorica ed applicala si dedicaceli fèr- 
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vore il veneto conte Vincenzo Dandolo . come lo mostra- 
no i dn lui pubblicati fondamenti della fisica chimica ap- 
plicati alla formazione de’corpi e ai fenomeni della natura, 
opera accolta con plauso in Italia e oltremonti: i merini 
di Spagna e i bachi, da seta ebbero altresì le cure del Dan- 
dolo, delie quali una felice esperienza conoscer fece il va- 
lore. Insegnò la botanica il Veneziano Giovanni Morsili 
in Padova, dove fu il piànto a introdurre il boschetto del- 
le piante esotiche: in questu parte di scienza godè tal ri- 
nomanza Pietro Arduino nativo del veronese, che Linneo 
volle onorare col di lui nome. una pianta di. nuovo g/uiere 
chiamandola Arduinia. ■ 

Venendo ora più particolarmente alle scienze roedi- 
clie, dopo aver fetta menzione di Ginn Domenico San- 
torihi dissettore in anatomia-, protomedico di sanità ili 
Ycuezia e. autore di lodatissime osServa2Ìoni anatomiche, 
ricorderemo il friulano Andrea Com fioretti professore 
di medicina teorico-pratica in Padova, dove pubblicò 
varie opere, tra le quali sono mollo encomiale quelle che 
portano i seguenti titoli OccUrsus medici, Obxervatiorles 
de luce injlexa et. colorihus , Observationes de aure 
interna comparata e 1 ’ italiana Dinamica animale de- 
gl’ insetti. Il Mazzucchelli registra molte opere fìsico me- 
diche del veronese Michelangelo Andrioli, salilo in 
' faina di buon medico sul cominciare del secolo. Ma più 
che con lo scrivere di venne famoso con l’ operare Ales- 
sandro Knips Macoppe nato in Padova y dove insegnò 
medicina teorica e pratica : egli noli- diede- alla luce che 
una sola dissertazione- sul polipo dell’aorta, .ma esercitò 
l’arte salutare con credilo -tale , che,. al dire del Gamba, 
da tutta Europa accorrevano a lui i malati come 
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all’ ara di Esùulapìo. Ebbe a successore nella cattedra il 
suo allievo Giuseppe Pujati di Sacile nel Friuli, che lasciò 
varj pregevoli scritti, ina non si conosce se al letto del 
malato avesse la fortuna del suo precettore, -come l’ebbe 
in gran parte Giovanni dalla Bona altro scolaro del Kni- 
nato in un villaggio del veronese. Opere interessanti 
abbiane pure di Giovanni Maria Paltoni veneziano, del 
bassauese Giuseppe Larber e di Gianverardo Z evi a ni 
della. provincia di Verona. Il Paitoni tratta sulla genera- 
zione delf uomo adottando il sistema delle ovaje : il Lar- 
ber tratta principalmente dei fuochi di Loria nella provin- 
cia trevigiana, e propone i rimedii per quella terribile ma- 
lattia : lo Zeviani si occupa più clic d’altro in argomenti 
eludei, perchè nella pratica era eccellente. Nome straor- 
dinario acquistò come teorico e come pratico anche fuori 
degli Stati veneti Gio. Francesco Scardona di Rovigo, del- 
le di cui opere si fecero c si hanno varie replicate edizioni, 
onde apparisce come fossero bene accolte dal pubblico. La- 
sciò pure varj scritti di medicina Giuseppe Matteo Mene- 
ga zzi nativo di Gorgo nel Padovano: l’ encomio che di 
alcuna di esse ha fatto nel suo- giornale medico il chini - , 
professore Giacomo Tommasini, basta ad averle in isti ma. 
Furono meritamente lodati nell’arte chirurgica il veneto 
Sebastiano Meli ì e Camini Ilo Bondioli di Lonigo nel 
vicentino: il primo mostrò ai-pubblico la sua dottrina con 
■l ’ arte medico chirurgica esami nata ne’ suoi principii e 
con una produzione sulle fistole lacrimali commendata dal- 
l’Accademia reale di Parigi : l’ altro , professore di clinica 
chirurgica in Padova , si- segnalò nella cattedra con la va- 
stità della dottrina, e nelle operazioni anche le più scabrose 
con tura vera franchezza non disgiunta dalla necessaria 
prudenza, coronata quasi sempre da esito felicissimo. 
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DovenJo ora parlare degli Storici , rammenteremo 
primagli scrittori di storie particolari. Fra questi si notano 
Giambattista • Vere! di Bassano, le cui prod uzioni concer- 
nono per lo più la storia patria civile e letteraria, ma che si 
distinse particolarmente. in quella degli Ezzelini ; il com- 
mendatore Bartolommeo Pozzo di Verona continuatore 
della Storia dell’ordine Gerosolimitano, che scrisse, ancora 
le vite dei pittori , scultori e architetti veronesi; Enrico 
siltani friulano , il quale su documenti «inceri spassio-. 
natamente registrò le memorie degli Altani conti di Salva- 
ndo. Monsignor Giusto Fontanini di S. Daniele nel Friu- 
li , antiquario storico e filologo reputntissimo, illustrò le 
antichità di Orla città etnisca , e tra molte sue pregevoli 
opere di vario argomento lasciò quella sull’ eloquenza ita- 
liana severamente censurata da Apostolo Zeno. A questi 
storici particolari aggiungiamo- il conte Francesco Berretta 
di Udine, che non pochi documenti racoolse concernenti 
il Friuli , i quali servirono al Muratori e al de Ruheis mi 
loro lavori; Giambatista Giuseppe Biancolini veronese 
che illustrò e pubblicò la cronica dello Zagata ,e diede la 
notizia storica sulle chiese veronesi, e validamente assistè 
l'impresa della collana degli storici greci stampata in Ve r 
rona ; Pietro Garzoni veneziano compilatore della storia 
veneta . riguardante la lega contro Maometto IV ; monsi- 
gnore Giacomo Vtanelli chio'ggiano, che diede la nuova 
serie dei vescovi di Malamocco e di Cbiuggia e -pubblicò 
altri scritti’ importanti sul concilio Gradense, e sul vesco- 
vado di Caorle; Giuseppe Gennari padovano, autore degli 
annali di Storia patria e di varie dissertazioni sopra argo- 
menti storici ed erodili : uè deve omettersi il veneto e non 
già mantovano conte Giacomo Filiasiy che nelle sue me- 
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morie storiche dei Veneti primi diede una giusta idea dil- 
la Repubblica veneta fino al X secolo: così pure il Gav. 
Carle ih Rosmini di Rovereto, che scrisse una vasta e 
compita .storia di Milano e quella delle imprese del gran 
capitano Gian Iacopo Tri vulzi , non che altre opere di mi- 
nore importanza. Ricorderemo qui un Aldo Manuzio in- 
dicato dal Foscai-iiii, e diverso da quello che il Tiraboschi 
pone tra i viaggiatori del secolo XVI: questo Manozio di 
cui parliamo scrisse le memorie isteriche dell’ impero del 
Mogol , le quali sebbene non date alle stampe, servirono 
di base alla storia di quella nazione pubblicata in Parigi 
dal P. Galrau : loderemo ancora la tersa latinità del poe- 
ma., con cui il gesuita P. Guido Ferrari veneziano ce- 
lebrò le imprese del principe Eugenio uella espugnazione 
di Belgrado. Fra gli scrittori di storia letteraria apparte- 
nenti alle provincie veuete devesi luogo distinto al senatore 
Marco Foscarini uomo fornito di profonda dottrina, che 
onorò, sebbene per poco tempo, il seggio ducale e del cui 
lavoro si è da noi fatto ceuuo nel §.91 di questa storica 
Corografìa. Meritano pure di essere rammentati in questo 
particolare il vicentino Michele Angelo Giorgi , benché 
il suo lavoro non sia terminato; Basilio Asquinoàt Udi- 
ne, d quale illustrò la memoria dei letterali di quella 
. provincia ; il padovano P. D. Angelo Calogerà, che ebbe 
parte nelle memorie per servire alla storia letteraria. e. in 
varj giornali di quel genere, oltre di che si distinse con 
la sua copiosa raccolta di parecchi opuscoli scientifici e 
filologici. Nè lacere si vogliono il minorila Giovanni degli 
Agostini veneziano, il cav. Francesco Mommo arciprete 
di Lonigo Francesco Colle di Belluno e il domenicano 
Gio. Battista Contalini. Il primo è lodalo singolarmeijle 
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per la compilazione del supplemento al catalogo rlegii scritT 
lori veneziani dell’ Alberici : del secondo si encomia la 
biografia del celebre meccanico Ferracino rammentato più 
addietro , essendo questa la prima illustrazione di Bàssauo 
fatta con qualche critica : esiste del terzo, ma inedita, in 
«lue volumi la storta dell’Università padovana: pubblicò 
il «juarto, oltre varie operette riguardanti la stona eccle- 
siastica, uu libro di notizie storiche sui professori dell' auzi- 
detta Università. * 

• "'Ebbero smgolar merito nelle lingue straniere Dome- 
nico Vallarsi veronese, dottissimo nell’ebraico e nel greco 
e revisore delle lettere orientali per Benedetto XIV ; Gio- 
vanni Pastrizio dì Spalatro , perito anch’egli nelle anzi- 
detto dué lingue e segretario dell’Accademia <^e’ Ciotte il ii ; 
Antonio Suongiovqnni del veronese, profondo grecista e 
compilatore del catalogo ragionalo -de’ Codici nella Mar- 
ciana; Iacopo Cavalli di V erotta , orientalista caro al 
Pontefice Clemeute XI ; Antonio Z andini e AngclqCar- 
meli padovani, professori ambidue nella patria Uui versila, 
l’uno di ebraico siriaco e caldeo, l’ altro di greco e di 
ebraico. Successore al Carmcli e suo concittadino fu il ce 
legatissimo letterato e grecista Meicliior Cesarotti , rino- 
mato principalmente per la sua traduzione dei poemi di 
Ossian , per l’altra letterale e prosaica della Iliade d’Omero, 
che vesti di altra forma nel poema epico sulla morte di 
Ettore: le molle opere di quest’uomo siugolare si pos- 
sono ridurre a tre classi; i.° traduzioni, dall’inglese , dal 
greco e dal Ialino; a. c opere «li erudizione; 3.°:prose e 
poesie di vario genere : la natura di queste pagine non 
comporta che ne facciamo analisi più minuta. Rinomato 
altresì è il veronese Girolamo Pompei per la sua teadu- 
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/ione delle vii» di Plutarco, opera il Eversamente giudicata 
dall’ Ugoni o dal Tosi , forse con soverchio rigore dall’ uno 
e con troppo favore dall’ altro. Molto si loda , malgrado 
l’oscurità dello stile , la traduzione di Pindaro fatta da 
Giovanni Costa di Asiago nel vicentino i insegnò egli con 
grido il greco e l’ebraico in Parma!, in Pisa il latino. Bel 
monumento di erudizione e di dottrina nelle lingue orien- 
tali che insegnava in Venezia , lasciò Giambattista Gal- 
licioli nella sua Fraseologia biblica e nel suo trattato 
sull'antica lezione degli Ebrei ; di lui fu già posto il nome 
fra gli scrittori di storia ecclesiastica. La versione dell’ Ec- 
clesiaste , di alcune tragedie greche , dell’ inno di Omero 
a Cerere, sono pregiato lavoro di Francesco Boa tetti al- 
lievo del Seminario di Padova , il quale voltò anche 
l’ Iliade in ottave e in dialetto lombardo, bizzarria che 
pure iucoulrò il genio del Bettinelli. Diremo altresì una 
parola sulla lingua etnisca , accennando la storia datane 
da Apostolo Zeno nella prefazione all’alfabeto di quella 
lingua: chiuderemo quest'argomento, ricordando i reli- 
giosi armeni Mechitarisìi , che stabiliti nell’isola di S. 
Lazzaro a Venezia,, contribuirono assai alla diffusione del 
loco idioma. . ■ 

. La copia grande di quelli che nel secolo XVIII si 
dedicarono alla poesia italiana, persuaseli continuatore del 
Tiiaboschi a designarli sotto le loro tre principali catego- 
rié di lirici , epici e teatrali, per trattare più ordinatamente 
questa materia; così faremo anche noi riguardo ai cultori 
«Ielle muse italiane nativi delle proviucie venete. Comin- 
ciando dai lirici, troviamo in Verona la famiglia dei Pinde- 
ntonle, nella quale per primo riscontrasi Marcantonio nato 
ne) iGy4> ottimo conoscitore del l.itino e del greco, le di 
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cui poesie scelte volgari videro la luce in Verona nell’anno- 
1 779 ; Carlo suo nipote lasciò una felice traduzione della 
Scacclieide del Vida:, a Gioì’ anni Pindèmonte daremo 
luogo fra i poeti teatrali , e d’ Ippolito ultimamente de- 
funto troppo fresca è la memoria , pere Uè siavi bisogno 
«li ricordare esser egli stati» uno de più begli ornamenti 
del Parnaso italiano. Verona diede anche i natali al P. 
Abate Marcantonio ZucM , rinomatissimo fra i poeti 

t 

esteinporanei'del secolo XVIII, il quale somme lodi ri- 
scosse ed ebbe V onore di una medaglia coniata .per esso in 
Firenze ‘UeJ l^ 5 o. Altro estemporaneo poeta ebbe* pure 
Verona in Dai t&lommeo Lorenzi , facilissimo nel trattare 
argomenti di fisica j egli lasciò ancora un assai lodalo .di- 
dascalico poema sull’ agricoltura moutana Buono imita- 
tore del Dante e del Petrarca si mostrò il couie Daniele* 
Fiorio da Udine, caro a molti dotti, suoi contemporanei 
e compreso negl’ illustri Italiani dei quali il Fabbroni 
scrisse le vite- Ma uno' de’ più colti ed ameni scrittori iu 
questo secolo, cosi in poesia come in prosa^ fu il conte Ga^ 
spero Gozzi, veneziano : non ci fermeremo qui uè sub suo 
Osservatore nè sul Mondo morale , non sulla Congrega 
de' pellegrini nè sui tradotti Dialoghi di Luciano nè 
sulle altre sue opere prosaiche, ma riguardandolo come 
poeta, citeremo come le migliori ispirazioni della sua 
musa i Sermoni , nei quali la satira urbana è trattala con 
somma delicatezza e con vaghe fantasie tutte di nuovo 
conio. Il traduttore di Plutarco Girolamo Pompei mostrò 
il suo valore ntdla poesia con' dodici canzoni pastorali a 
imitazione di Teocrito, con sei idilli di questo tj due di 
Mosco. da lui tradotti, e con dodici egloghe nelle quali si 
lece applaudito imitatore di Virgilio. Zaccaria Betti con- 
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cittadino del , Pompei si distinse nella poesia didascalica; 
c sono in gran pregio due suoi poemetti , uuo sui bachi da 
seta, h’altro su ila- coltivazione del riso, argomento trattato 
anche dall' altro celebre .veronese poeta Giambattista 
Spolverini. Concedette all’ Italia di poter gustare i migliori 
poeti frugnuoli Giambattista Conti di Lcndinara nel 
Polesine, ed emulò Poliziano e Sannazzaro col sua poe- 
metto per l’ incoronazione. di Maria Vergine. Varie poesie 
di sacro argomento diedero rinomanza al veneto Gaspara 
L eon a rd(icci Somasco ; mala sua cantica sulla Provvi- 
denza, tutta di gusto dantesco, lo fece conoscere egregio 
j>oela ; è da compiangersi obe soli 39 cauti ne siano pub- 
blicati e che gli altri ìd-rimaslì inediti si siano smarriti. 
Coltivarono con frutto 1’ amena letteratura Antonio Mai- 
ria Borromeo padovano e il veneto Antonio de Luca ; 
quello ,co» varie poesie e con piacevoli novelle e questo 
con la poesia lirica e con la bernesca-; tradusse egli an- 
cora in versi italiani gli Orti. Esperidi e l’Eglogbe del Pon- 
taiio , ma troppo presto fu tolto alle buone lettere, giacché 
di a5 anni no'u era più. Ricordammo come lodato giure- 
consulto Ubaldo Bregolini di .Noalejgli diedero però,mag- 
gior nome i suoi poemetti e le sue satire, per le quali il 
Gamba non dubita chiamarlo scrittore eminente. Nel ge- 
nere bernesco riscosse elogia Lodovico Pasto veneziano, 
che scrisse nel patrio dialetto fra varie poesie anche un 
applaudito ditirambo intitolato El Friulano de Bagnoli. 
Cosi pure a Francesco Grittl patrizio ; veneto piacque lo 
scriver faceto , come mostrò in vai} apologhi lodali dal 
Gamba, in uii suo romanzo, e nella versione del Tempio 
di Gnidi» e della beu nota Pucelle d' Orleans rimasta 
inedita, .a cui luogo più acconcio converrebbe fra le pro- 
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duzioni epiche, ma abbiamo credalo qui poterla accennare 
per non ripetere il nome dello stesso poeta. t 

Non molto occuperemo il lettore benevolo nel cata- 
logo de" poeti epici. Annoveriamo f»a questi il vicentino 
conte Niccolo Beregani , traduttore di Claudiano e autore 
di altre poesie di vario genere ; Giuseppe Fichi vene- 
ziano, che in quel dialetto voltò i primi sei, canti delTE- 
neide $ Giuseppe Avellani pur veneziano di cui si hanno 
due poemi col titolo, Tulio di Padova riacquistata , 
T altro d'isabella Rovignana , e questi mostrano grande 
facilità di verseggiare, cóme la mostrano le copiose rime 
che T Avellani lasciò manoscritte. Ai sopra nominati si 

. v * 

vuole aggiungere un altro veneziano servitore di gondola , 
chfe con la fecondità della naturale sua vena compose due 
poemi intitolati i \ David in dodici, canti e il* Tempio 
ossia Salomone in nove canti. ■ 

Passando, ora ai poeti teatrali , parleremo dei tra- 
gici e tocchereiho Verona , dove ci si presenta Scipione 

Maffei primo restauratore della, tragedia '.italiana , eon la 

« 

sua Merope, che mosse alto grido ed oscurò la fama di 
tutte quelle che Taveano preceduta: censurata* da alcuni, 

difesa da molti tra. i quali si distinse Desiderato Pinde- 

t « 

monte, fu tradotta in varie lingue d’Europa e se ne fecero 
numerose ristampe pdella celebrità del MafTei in altri rami 
di sapere altrove faremo menzione. Il secondo- luogo da- 
remo a Filippo Rosa Morando i che pieno di virtù e di 
dottrina non ebbe vita più lunga di cinque lustri*: egli la- 
sciò varie tragedie , un canzoniere lodato da Gaspuro Gozzi 
e diversi manoscritti inediti ; ma tornando alle tragedie , 
due ne accenniamo-, la -Teonoe e il Mede della quale 
parlò con vantaggio T anzidetto Mallei. Giulio Cesare Be- 

Rt%no VcntLo Voi. ri. <* 
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celli diede in luce alcune opere teatrali dello stesso Maffei, 
verseggiò con molta facilità , fu altresì buon prosatore: 
é tra le sue poesie notatisi principalmente commedie e tra- 
gedie, oltre il Gonnella poema in dod ici canti e altre rime 
volanti. Nel Tornò XLiV della Biografia degli uomini il- 
lustri parlasi, con elogio di alcune tragedie, che Giovanni 
P indentante pubblicò in Mi fa no nel 1804 sotto il titolo 
di componimenti teatrali. In Vicenza troviamo il medico 
Sebastiano degli Antoni: traduttore in versi italiani della 
Sifilide del Fracastoro, e autore della tragedia intitolata 
« Congiura de’ Pazzi » lavoro che incontrò l’approvazione 
dr Pier Jacopo Martelli e dello stesso Maffei. Finalmente 
Venezia ci offre il patrizio Zaccaria V alar esso autore 
di una tragedia notabile per la sua singolarità, giacché 
in luogo di commoVere al pianto eccitò gli uditori al riso; 
e questo fecte appositamente Fautore sotto finto nome, 
per isferzare le troppo feroci tragedie prodotte sulla scena 
dal Lazza rini : il Valàresso rivolse ancora ad argomento 
giocoso di un poema quei Baiamonte Tiepido > in Ve- 
nezia operò la congiura a suo luogo accennata. 

La commedia e il dramma, ridotti nel secolo decimo- 
settimo a lacrimevole decadenza, aspettavano i restauratovi 
die abbiamo fatto di già presentire. Due di qufesti appar- 
tennero a Veneziane il lettore ben comprende che furono 
il Gobioni- e lo - Zeno; ma prima che ci occupiamo di 
quei nomi illustri , se ne vogliono rammentare alcuni 
meno celebrati. L’abate Vincenzo Rota di Padova scrisse 
varie opere parte latine e parte italiane, fra le quali 'si 
distinguono cinque commedie scritte ili puro toscano 
fornite di quelle grazie che noli mancavano ai buoni scrit- 
tori del secolo decimosesto ; e il hassanese abate P incen zo 


1 ° 

Beliaviti diede una traduzione delle commedie di Teren- 
zio iu metro sdrucciolo» àvute, in pregio da alcuni. Carlo 
Gozzi fratello di Gasparo non favorì certamente il bisogno 
che aveva il teatro* comico di' essere riformato: le strava- 
ganze di macchine trasformazioni ed altre stramberie che 
v'introdusse, potevano gradire ,aMa plebe f ma poi furono 
meritamente dimenticate. Carlo Goldoni però fu il Plauip 
e il Terenzio de’. tempi suoi , e può dirsi anzi il padre 
della c< mmedia italiana : il Voltane, lauto difficile enco- 
miatore, lo chiamò pittore e. ligi io della natura: troppe 
produzioni uscirono dalla sua penna , e a ciò deve altri-* 
bnirsi se fra loro se ne incontrano alcune deboli e se lo 
stile n' è qualche volta non collo e alquanto trascurata la 
lingua, che in allora assai poco studia vasi : la mancanza 
di castigatezza morale è uno dei rimproveri fatti al Gol- 
doni ; ma se questo vizio si ravvisa in alcune delle, sue 
commedie, è certamente molto minore e pressoché nullo 
in confronto delle altre che si rappresentavano prima di 
lui : noi però non siamo qui a fare l’apologià di quest'au- 
tore, del di cui merito è prova bastante , oltre il consenso 
dei più , il gran numero delle ristampe che si è fatto delle 
sue commedie e che si fa tuttavia. 

A varie produzioni drammatiche diede opera il ve- 
ronese religioso francescano Antonio Bonaventura Bravi, 
alcune delle quali tennero anche del tragico, e i giornalisti 
suoi contemporanei ne dissero bene, bguidnseiite >1 conte 
Niccola Ber gatti viceutino, già nominato fra gli epici, 
pubblicò varj drammi per musica non immuni dai difetti 
del secolo. Non così però avvenne al reffihre Apostolo 
ZenOj il quale ebbe il vanto di essere il primo a scrivere 
melodrammi con tale condotta e purgatezza di stile, che 
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10 fecero antesignano a coloro che poscia si occuparono 
in questo generp di letteratura. Prima tentò pastorali ar- 
gomenti, attese quindi a più serj: stampò il Lucio Vero, 
che piacquee i'u- più volte rapptesentatff: invitato a restare 
presso il Duca di Modena , non volle; ma poi non seppe 
ricusare l’offerta dell’imperator Carlo VI q andò poeta 
Cesareo a Vienna, ove sul molli drammi che compose 
spiccò la JSitocrì: giudizioso nella scelta degli argomenti, 
abilissimo nel condurli, sobrio nell’adornarli senza cadere 
nel mimico, sempre si attenne alla verosimiglianza e non 
lu superato che dal principe dei drammatici che iu ap- 
presso gli succedette, 

.Nel mollo minor novero de’ poeti latini abbiamo D. 
Sebastiano Paganello bassanese, autore di varj poemi 
ne’ quali tratto tratto lampeggia l’estro che però sempre 
noi favoriva: lasciò anche inedite alcune versioni dal lati- 
no e. dal greco. Tommaso Giuseppe Farsetti veneziano, 
cavaliere di Malta, fu generalmente lodato per un suo li- 
bretto’rli scelte poesie di gusto catulliano: tradusse le eglo- 
ghe di Nemesiano e Calpurnio, si occupò sulla lirica, e 
fu accademico delia Criisca. È pure da rammentarsi il 
conte Luigi Miniscalchi di Verona per due poemi, l’uno 
su vari argomenti dedicato all’ Elettore di Baviera e 
purgatissimo nello stile ,.1'altro didascalico sulla coltiva- 
zione de’ gelsi. Uno de’ più rinomati verseggiatori fu senza 
dubbio l’abate Giovanni Costa di Asiago, già mentovato 
ove si trattò delle lingue straniere: pubblicò nel 1796 e 
nel i 8 o 3 due volumi di poesie latine molto pregevoli, ma 
gli fanno onor maggiore la sua dotta versione di Pindaro in 
tre volumi e il Ditirambo intitolato Artemisia che sente 

11 didascalico su quel genere di componimento. 


Digitized by Google 


n 

A compiere le notizie storicn-leUerarie delle provincie 
venete resta il far conoscere coloro, che posero l’ingegno 
nell’ illustrare e perfezionare la lingua e l’ eloquenza ita- 
liana, come anche nello svolgere e schiarire le antichità; 
se nonché, ci restringeremo in questo assunto quanto 
sarà possibile. E qui accade ripetere il nome dell’ illustre 
Cesarotti, il di -cui saggio sulla filosofia delle lingue 
applicato alla lingua italiana appartiene direttamente 
alla materia da noi accennata. Il P. Gio. Pietro Ber gan- 
ti ni veronese pubblicò in compendio, perchè gli mancò 
il tempo di terminarla , la sua opera della volgare elocu- 
zione, illustrata ampliata e facilitata, che fu di grande ajuto 
agli editori della Crusca in Napoli ; tradusse l’Anliliicrezio 
del Polignac, e lodasi multò il suo libro portante le voci sco- 
perte sull’ ultimo vocabolario della Crusca. Commen- 
devole lavoro nel suo genere si riconosce il dizionario vene- 
ziano e padovano con le voci e locuzioni toscane corrispon- 
denti , compilato da Gaspare Patriarchi di Padova; ma 
superiore ad ogni elogio è il grande lavorò filologico dei 
chiarissimi Giacomo Pacchiati cd Egidio Porcellini con- 
sistente nei dizionarj che portano il loro nome. 

Alla. filologia unirono somma erudizione Cammillo Sil- 
vestri di Rovigo nella traduzione di Giovenale e di Persio 
arricchita di eruditissime annotazioni, non. che Apostolo 
Zeno in molle sue opere, ma segnatamente nella conti- 
nuazionetlel Mappamondo islorico cominciato dal P. Foresti, 
e nel Giornale dei letterati d’Italia continuato poi. dal 
di lui. fratello Pier Caterino , buon critico e valoroso 
scrittore. Luogo distinto fra i dotti di cui ragioniamo, me- 
ritano i quattro fratelli Giovanni Antonio , Gaetano , 
Giuseppe Rocco e Giambattista V olpi di Padova , ohe si 
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distinsero nella erudizione e nella filologia : sono tuttavia 
ricercatissime le edizioni uscite dalla tipografia Cominiana 
diretta da Giovanni Antonio e da Gaetano: Giuseppe Rocco 
continuò 1’ opera del Lazio sacro e profano intrapresa dal 
Cardinal Corredini^ e Giambattista professò anche la me- 
dicina. Celebre si rese eziandio Antonio Seghe zzi statista 
veneto, qualificato dai Serassi come letterato di linissimo 
gusto ed uno dei più leggiadri scrittori dei secolo XVIII. 
Opere di erudizione, fra, le quali una commendata dal Maf- 
fei sui complimenti degli antichi romani, uscirono dalla 
penna di Clemente Baroni di Cavalcai*} luogo vicino a 
■Rovereto ; e il veneto Giandomenico Coleti è autore di 
molte aggiunte alla grande opera dell’ Ughejli. Professore 
di* belle lettere in Parenzo dell’ Istria fu Giulio Trento 
applaudito tradultorevdi Sallustio ; e della Sarcotea di 
ÌYlasenio , autore inoltre di un trattato sulla commedia e di 
alcuni sermoni. È noto nella repubblica letteraria il vero- 
nese canonico Giacomo Dionigi , che tradusse i sermoni 
di S. • Zenone , illustrò gli atti di S. Arcadio e i Blandi- 
menti funebri cristiani, spiegò il famoso Ritmo Pipiniano 
e interpretò ja Divina Commedia. Le notizie spettanti al 
capitolo di Verona , alcuni opuscoli eruditi , edizioni di 
opere altrui e specialmente dell’ epistole di Stobco e delle 
dissertazioni di Benedetto XIV sulla canonizzazione dei 
Santi , sono fatiche lodevolissime del P. Girolamo Lom- 
bardi gesuita veronese. L’ Ab. Clemente Sibiliato di 
Bpvolenla nel padovano fu eccellente professor d’ eloquen- 
za neir università di Padova succeduto meritamente al 
sunnominato Giovanni Antonio Volpi: esercitava pure 
l’oratoria e la poesia , ma troppo timido, rare volte produ- 
cevasi al pubblico. Segnalaronsi però nel pergamo il P. 
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QuiriCo Rossi nalo a Lonigo nel vicentino, il P. Francesco 
Masolti bassanese ma nulo in Verona , il P. Piermaria 
Pietrarossa del Trevigiano, il P. Giuseppe Pellegrini 
veronese che nel verseggiare Ialino mostrò i lepori tulli 
di Catullo e Properzio, il P '.Carlo Borghi vicentino e il 
P. Giambattista Roberti di Bassano.il quale ancora più 
die sul pulpito rifulse ne’ varj suoi scritti oratorii , poetici , 
filologici ed eruditi. 

Come illustratori delle antichità , oltre i .ricordati 
monsignor Francesco Bianchini e Scipione Majjei di 
Verona, fiorirono i veneti Onorio, etrrigoni , Antonio 
sistori che fu anche, poeta, Ottavio Bócchi avvocalo, 
Giambattista Scliioppalba ,il m a re li ese G i ovari n i Pvleni 
annoverato più sopra fra i matematici , monsignorG/oortranj 
Agostino G rudeni go e il celeberrimo cardinale Angelo 
Maria Qui ri ni. A questi aggiungiamo Niccolo Buono di 
Candia ma allievo della Università padovana , Cammillo 
Silvestri , Giovanni Oliva , il conte Carlo Silvestri di 
Rovigo e inonsig. Domenico Giorgi nato alla Costa presso 
l’ anzidetto città. Appresso vengono i padovani Domenico 
Polcastro che scrisse l’àpologìà di Sertorio Orsato sull’opera 
«De notis romanorum » e pubblicò la scoperta di un ponte 
antico fatta in Padovane Giuseppe Sortoli , professore di 
belle lettere nell’ Università di Tonno, nominato rtgto 
antiquario da quei monarca/Accenniamo per ultimo Gio- 
vanni Brunacci di Munse lice, che pubblicò un’opera « De 
re nummaria Patavinorum » e il canonico Giandomenico 
Bertoli di Aquileja, il quale dopo avere racrolte,tulle le 
iscrizioni sfuggite al guasto di que’ contorni è ricopiate le 
altre sparse per quella vasta provincia, illustrò e diede in 
luce le edile e inedite antichità di Aquileja. 
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Gaia figlia di Gherardo da Camino trevigiana , eru- 
ditissimo e leggiadra verseggialrice, Cori nel secolo XIII 
toccando pure il XIV giacché la sappiamo morta nel i3i i. 
fu notissima all’ Alighieri , il quale ci là conoscere nel 
canto ili? del Purgatorio v. i4t-<4 a ch’ella illustraTa il 
nome del proprio-genitore. Il secolo XV vide risplendere 
in Verona Medea -degli si le ardi, che lasciò pregevoli rime 
dirette a Niccolò Ala 1 pigli i e al veronese conte Màlaspina; 
come pure singioia d’Jrco Nogarala dotta nelle sacre let- 
tere, bellissima di corpo e impareggiabile nella onestà de’co- 
stumi.Alci contemporanea fioriva la celebre Isotta JSoga- 
rola, la qual. si distinse negli studj di umanità, ne’frlosofici e 
teologici: profonda nelle lingue greca e latina e lodatissima 
da Ermolao Barbaro e da Mario Fdelfo, sorprese col suo 
sapere il Cardinal Bessarione, e lasciò varj scritti italiani e 
latini. Da questa illustre veronese non vanno disgiunte le 
altre di lei concittadiue Laura i> renzo/ii , Ginevra Gant- 
bara-Nogarola e Polissena Grimaldi : la prima compo- 
neva versi saffici nelPelà di dieci anni; fu dotta nel latino 
e nel greco e scrisse orazioni latine e italiane : la seconda 
lasciò, alcune epistole fornite di. scelto stile e di savie sen- 
tenze: della terza si hanno due componimenti poetici lati- 
ni, una lettera a Costanza di Varano e due altre lettere che 
si conservano! nella Laureuziana di Firenze. Venezia in 
questo secolo può vantare Silvia Belengo, discendente 
dalla nobile famiglia Venier. Le sue peripezie con Pietro 
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Landò le fecero scrivere alcune lettere che raccolte e pub- 
blicate le acquistarono fama non lieve. .. ■ 

Nel secolo XVI non piccol numero di donne illustri 
ebbe Venezia* delle quali daremo un rapidissimo cenno. 
Vincenza A r mani, espertissima ne* ritratti iri cera, conob- 
be profond amenCe le lingue volgare e. latina, si distinse 
nella poesia e nella musica. Francesco, B affa reputaìissi- 
ma in letteratura, .lasciò un bei saggio di poesie che vedfesi 
nella raccolta della BergalIL Splèndida fama ebbe Cas- 
sandra Fedele in letteratura greca e latina, come pur 
nella storia, nella filosofia, nella teologia e nella dialettica: 
fu richiesta da- Giulio li , Leone X , Luigi XIII e Ferdi- 
nando d’ Aragona j ma- la repubblica veneta non; le per- 
mise il partire. Nè meno famosa nelle buone lettere si fu 
Veronica Franco, ledi cui poesie Micheje Montaigne si 
pregia avere a\ute in dono da lei: belle terzine dedicate a 
Guglielmo Gonzaga $ lettere famigliar], poesie in morte di 
Ettore Martrnengo ed altri gentili componimenti attestano 
il di lei merito. Il Cieco d* Ad ria fa molti elogi di Rosa 
Levi, che dalla israelitica passò alla religione cristiana: un 
saggio delle di lei poesie fu pubblicato dalla Bergalli. Sono 
scritte con isquisitezza di stile i poetici componimenti di 

i % 

Olimpia Mulipicra ? e un saggio di essi ci è dato dailp. men- 

* t 

tovata Bergalli ìj\^ tredici Sonetti e un epigramma. Estem- 
poranea verseggiatrice e Tornita di molta erudizione r con 
vivacissima fantasia sitnostròCeci/ia Michi eli, mollo com- 
menda La dal Quadrio. Tre poemi assai reputati , ottave, 

* t 
sonetti e canzoni di molto pregio rendono cospicuo il nome 

di Modesta Z or zi -(lai Pozzo ,. non solo cara alle muse 

ma in varie scienze versata. Al merito di avere scritte Io- 

' % 

* « 

devoli poesie Giannetta . Tron aggiunse pur quello, di 
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essere siala protettrice pietosa del Cieco il' Adria ricordato 
pocanzi. Alla gloria-di queste celebri veneziane uniremo 
quella di Ite illustri Veronesi: Lucìa. Nogarnla , secondo 
le notizie privale del Cav. Vermiglioli , fu coltivatrice 
dell’amena letteratura e pubblicò alcune .pregevoli rom- 
posizioui che forse non ci sono pervenute : alla stessa fa- 
miglia appartenne Catterina Nogarola- Pellegrini di cui 
parla il Maifei ; e si ha di lei un componimento poetico 
intitolato- « .Ritrailo ‘del Governo >> : Ersilia Spolverini 
studiò filosofia . si distinse nell’oratoria, scrisse rime Ila- 
Rane ed esametri latini. AncRe a Padovà non mancarono 
in questo secolo donne di nojne famoso; giacché Isabella 
Andreini fu poetessa illustre, eccellente comica celebre 
ih Francia e in Italia , conoscitrice della musica e delle 
lingue francese e spaglinola : Bianca Borromeo copri una 
cattedra di lingue dotte nell'Università padovana, e venne 
ammirata da tutti i letterati del tempo suo: Eleonora 
Maltraversa Papafavafa versatissima nella poesia e nel la 
medicina: Gaspara Stampa dedicossi con frutto al greco, 
al datino e alle muse: i suoi versi hanno una dolcezza e un 
affetto particolare: si distinse eziandio nella musica; e sua 
sorella Cassandra diede la prima edizione delle poesie di 
lei indi rizzali- loia a monsignor Della Casa. Nè dobbiamo 
dimenticare Maddalena Campi glia di Vicenza, mo- 
naca nelle Dimesse, che alla pietà univa lo studio delle 
buone lettere: si haimo di essa un’azione drammatica inti- 
tolata « La Fiori » che dedicò a Torquato Tasso, un poema 
sul martirio di S. Barbara ed altre pregevoli rime in me- 
tH diversi. Chiuderemo il secolo XVI col rammentare 
Irene, di Spili mbergo , coltissima giovane ed ingegnosa , 
il di cui- nome dovremo ripelere Ira i [littori: fu rinomata 
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eziandio nella musica, mori nell’età di diciotto anni e lasciò 
alcune composizioni scritte con, l’ eloquenza della verità. 

Sebbene non tanto ferace di donne celebri sia stalo 
il secolo XVII quanto fu il precedente, pure sei ne tro- 
viamo nella sola Venezia. Maria Alberghetti, fondatrice 
delle monache Dimesse in Padova , lasciò alcuni scritti 
spirituali pubblicati per la maggior parte in quella città. 
Giovanna Ascarelli fu poetessa, le di cui rime vanno 
unite a quelle di Giacomo padre suo. Veneranda Bra- 
gadina-C avalli è lodata per varie'poesie di stile forbito e 
di sublimi pensieri. Angiola Coss ali-Carminati tradusse 
libri biblici, e fra queste versioni abbiamo una sua bella 
parafrasi di due salmi in versi saffici; altre sue poesie re- 
starono inedite. Non poche produzioni in prosa e in versi 
rimangono di Lucrezia Marinelli , sommamente lodata 

dal Bronzino e dal Chiesa, e celebre ancora nel suono e 

... < * 

nel canto. Fra le più illustri italiane si annovera Elena 
Piscopia Cornaro, che attese alle lingue dotte, alla spa- 
gnuola , alla francese e un poco all’arabica; conobbe la 
filosofia , la matematica , la teologia e l’astronomia ; ebbe 
la laurea in Padova e fu anche esperta di musica: il Ti- 
rabusciò ha indicate le opere scritte da questa celebre 
donna in italiano e in latino. 11 silenzio del chiostro non 
estinse nella monaca Arcangelo Trabotti il desiderio di 
fama e F amore al suo sesso ; giacché fra le di lei opere e 
prosaiche citate dal Pentolini sjficca un’Antisatira in ri- 
sposta ad una Menippea del Buoninsegni sul lusso donne- 
sco. Viva corrispondenza d’affetto passò fra Ansaldo Ceha 
e l'israelita Sara Coppia : le loro lettere date alle stampe 
onorano l’ingegno di amendue; delicato fu il Retare di 
Sara , come mostrano tre suoi sonetti conservatici dalla 
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Bei-galli. Ebbero Conegliano per patria Silvestra di Col- 
labo e Luchesia Sbarra : dalle, inedite poesie della pri- 
ma trasse la Bergalli e pubblicò tre sonetti e due epistole 
in terza rima; i versi leggiadri dell’altra furono stampati 
non si Sà dove, ma l’anzidetta Bergalli ne inserì dodici so- 
netti nella sua raccolta. Nel dizionario storico del Ladvocat 
si fa menzione della padovana Elisabetta dalla Valle , 
poetessa di cui rimangono alcune odi: e nella raccolta 
dell! udinese Giacomo Erateoli sono fatte di ragion pub- 
blica molle poesie della gentil rimatrice Catella Marchesi 
sua concittadino. \ 

Passando .ad esaminare sul nostro proposito il sècolo 
XVIII , Venezia ci offre non poche donne di cui può glo- 
riarsi. Luisa Bergnlli-Gozzi , che fu consorte del conte 
Gasparo Gozzi, tradusse dal francese varie produzioni 
teatrali, scrisse molti drammi e si rese cospicua per la 
sua raccolta delle illustri rimatrici da noi più volte citata. 
Arcangiola Biondini monaca servita è rammentata dal 
Mazzucchelli , per non poche poesie che uscirouo dalla di 
lei penna. Molte produzioni del suo ingegno , per lo più 
teatrali, diede alla luce Elisabetta Caminer-Turra , 
e varie traduzioni dal francese e dal tedescp : fu an- 
che collaboratrice di suo padre nel giornale intitolato 
« L’ Europa Letteraria » . Giovanna Carriera fu ver- 
sata in più lingue', e conobbe assai bene la storia: nella 
raccolta della Bergalli Ifeggonsi alcune poesie della Car- 
riera piene di fuoco e di venustà. Puro e delicate* stile e 
figliale pietà danno pregio ai versi di Caterina Dolfin- 
Tiepolo-Tron , della quale si hanno varj sonetti in 
morte del suo genitore. Sparse in molte raccolte sono le 
rime di Cornelia Barbara Gritti, distinta per coltura di 
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spirito e per la corrispodenza epistolare che tenne cogl’ in- 
gegni migliori del tempo suo. Giulia Lauta erudita nelle 
cose filosofiche si diede alle amene lettere e alla pittura , 
e cosi in quelle come ih questa felicemente riuscì. Furono 
padovane Caterina Caleagnini degli ObizXi limatrice- 
di bella condotta e di stile purgato , Giulia Carpellari 
cara ànch’essa alle muse, e Cavino, del Cortivo che dettò 
molte poesie con ispirazione vivace. Da queste non disgiun- 
geremo le altre loro concittadiae Anna Mantova ver- 
seggiatrice ingegnosa; Beatrice Cittadella-Puppufava 
ammirabile per cognizioni letterarie e per animo forte, lo- 
datissima dal Cesarotti , dal Vallisnieri e dal Lazzaroni; 
le sorelle Carlotta Caterina e Gabriella .Carlotta Pa- 
tino , fornite amendue di utilissime cognizioni. Ricorde- 
remo col giusto economie le veronesi Teresa Niccoli ni e 
Giulia Pellegrini Sarego , una pel suo valore poetico 
di cui belle prove si hanno in varie raccolte , 1’ altra per 
la delicatezza e spontaneità che adornano le poche ma 
bellissime rime da essa lasciateci. Nè defrauderemo della 
dovuta lode la vicentina Maria Felice Alessi, che-tielle 
sue poesie univa alla fluidità dello stile la fervida tempra 
dell’animo; nè l’udinese E lena Maria Tracanelli Cavassi, 
di cui alcune pregevoli rime hanno pubblicato la Bergalli 
e il Recanati; nè finalmente Cristina Roccati di Rovigo, 
che ancor giovinetta dettava vèrsi con eleganza tibulliana, 
ma poscia dedicatasi a studj più solidi -fu laureata in Bo- 
logna, e per ventisette anni dieìle lezioni di Fisica nel 
patrio Istituto scientifico. 

Al secolo XIX appartiene Francesca Roberti Franco 
bassanese, che fu ammirata dai più dotti contemporanei 
e lasciò molte opere in prosare in versi, pubblicate alcune 
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in Padova e in Brescia , altre inserite nel Parnaso Italiano 
e nella raccolta del Meloni. Onorarono lo stesso secolo , 
ed ebbero Verona per patria, Teresa Alberelli-Vordoni 
di cui fanno elogio la Biblioteca Italiana e il Professore 
Giuseppe Barbieri, il quale alcuni di lei versi inserì nelle 
opere sue ; Clarina Mosconi-Mosconi dotta in alcune 
lingue moderne, versata nelle buone lettere e valente pit- 
trice di paesaggio; Silvia Verta Curtoni-Guastaverza 
erudita e saggia matrona che dettò commoventi elegie 
nella sua vedovanza , ritratti d’illustri amici e anacreon- 
tiche piene di aiTetto al nipote Orazio. Sono dell’ epoca 
stessa, ma sortirono i natali in Treviso, Mantica Broc- 
chi-Gabardi ottima verseggiatrice , ornata di cogni- 
zioni logiche geometriche e filosoGche, e Angiola Ve- 
ronese nei di cui versi , per lo più anacreontici, si am- 
mira gentilezza d’immagini e sceltezza di stile: quei suoi 
componimenti sono stati varie volte pubblicati in Padova, 
dove vennero anche in luce alcuni bori poetici da lei sparsi 
sulla tomba di Antonio Canova. Finalmente a far cono- 
scere il pregio della veneta Maria Lippomano Querini 
bastano le seguenti parole che di lei scrisse il ’ch. Leopoldo 
Cicogna ra : « Ella è versatissima nelle arti del disegno e 
« delie amene lettere, oltre le solide qualità del cuore 
<i e dello spirito che la costituiscono uno de’ principali 
« ornamenti della sua patria. » (■) 

t * * 

* 
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PROSPETTO STORICO- DELLE BELLE ARTI 

NEE REGNO VENETO*' . •» ; 

S- •• . . 

AltCHIT ET TURA. * 

V * . * , 

I disastri che vedemmo aver travagliala più o meno 
ea varie riprese la Repubblica di Venezia, non impedirono 
alle belle arti di seguire anche iu quello Stato, come altro- 
ve in Italia , gl’ impulsi che alle diverse loro fasi le con- 
ducevano ; anzi colà si videro fiorire architetti, ed erigersi 
fabbriche tali da non temere il confronto con verun’ altra. 
Nulla qui diremo intorno ai monumenti dèlia perfetta 
anticq architettura , un solo de’ quali esiste nejle provincie 
venete , ed è .l’ Arena magnifica di Verona , di cui parlere- 
mo a suo luogo. Ma occupandoci degli edjiiz) che sursero 
in tempi meno da noi remoti) troviamo in. Tornello il 
picciol tempio di Santa Fosca , opera del IX secolo, fatto 
con ruderi antichi romani e rinnovato con qualche ele- 
ganza. 11 secolo X segna il ricominciamento della stupenda 
basilica di S. Marco, terminata poi nell’ XI, alla quale 
età appartiene altresì la cattedrale di Torcello, edifizio 
che con la nobile sua magnificenza mostra la ricchezza di 
Venezia anteriormente ancora al compimento di quella 
superba città. Ritraesi pure al secolo X la prima fonda- 
zione del campanilediS. Marco operata da un Montagnana, 

ma- dalla continuazione di tal fabbrica avveuuta sotto il 

1 « 

ilogado di Tribuno Memmo, fino ai compimento di essa 
eh’ ebbe luogo sotto il doge Pietro Pollimi , le crouiclie 
non manifestano il nome degli architetti. Riguardo agli 
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artefici adoperati nella costruzione della Marciana basilica 
dicono gli storici che si trassero da Costantinopoli; il eh. 
Cicognara però, il quale cQtisacró un intiero capitolo della 
pregiala sua opera arie memorie storiche di quel tempio , 
non si persuade che odora in Italia mancassero artisti da 
Cooperare all* ioalzamcnlo del maraviglioso edilizio. Ri- 
portatisi al X e all’ XI secolo la Chiesa di S. Zenone in 
Verona, e al Xli la cattedrale col battistero di quella 
città ; ma anche di queste non si conoscono gli architetti. 

Le notizie architettoniche sono più chiare ne’ secoli 
posteriori: sappiamo che un Giacomello e un Bernardo 
da Venezia furono in tanta stima, da essere consultati sulla 
fabbrica del Duomo di Milano; e il veronese Giovanni Ma- 
ria Falconétto architettava unitamente col Sansovino la - 
cappello di S'. Antonio nella chiesa dedicata in Padova al 
Santo medesimo e terminata ne’ primi anni del secolo 
XIV. Circa quel tempo Perenniamo fra Giovanni da Pado- 
va costruiva il modello dollatetloja per queHa vastissima 
sala della Ragione , e quasi alla metà dèi secolo stesso Fi- 
lippo Calendario riedificava il palazzo ducale in Venezia. 
Nel setolo XV , mentre P architetto Annibaie Bussano 
di Padova mostrava il valor suo nella loggia del Consiglio 
di quella città apparvero iu Venezia i Lombardi , famiglia 
di artisti abilissimi nell'archilettura e nella scultura -. Mar- 
tino dav a il disegno della chiesa di S. Zaccaria; Pietro 
ediGcava con molta eleganza quella di S. Maria dei Mira- 
coli’; Sante faceva sorgere, il palazzo Vendramin con la 
scuola di S. Rocco, sfoggiando nell'uno e nell'altra 
tutto ciò che di più grandioso ebbe Venezia anteriormente 
al .Palladio. Nel secolo XVI , in cui Tullio Lombardi 
erigeva pur quivi la bella chiesa delSalvatore, e chiaiuuvasi 
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a servigio «Iella basilica Valicai» il frate domenicano Gio- 
condo da l ronn , si diede mano in Padova al tempio di 
Santa Giustina sul modello datone dal padovano Andrea 
Riccio soprannominato Briosco, e sotto la direzione del 
veneto Alessandro Leopardo , a cui venne poscia sosti- 
tuito Andrea Morene che la compì. Quel secolo stesso vi- 
lle fiorire in Verona Michele Saia micheli , uno degli ar- 
chitetti chiamali a compire il Duomo «li Siena, e celeber- 
rimo nella militare architettura , di che mostrava ottimi 
saggi nelle fortificazioni delia sua patria e nel castello «li 
Sant’ Andrea di Venezia; diede egli ancora regole del- 
l’arte sua, pubblicale poi nel i ^35 «lai conte Alessandro 
Pompei veronese ed architetto esso pure. Quando il Sam- 
inicheli morì, Andrea Palladio , onore di Vicenza suo 
luogo natale e d’Italia tutta, era nel vigor dell'età e ri- 
splendeva di artistica gloria. Esecutore inarrivabile «lei 
precetti contenuti ne’ suoi quattro libri di Architettura, 
oltre gli edilizi di che ornava Vicenza, edificò in Tren- 
to il palazzo Madrucci , a Brescia restaurò il palazzo 
del pubblico , formò in Passano il disegno di quel celebre 
ponte, e in Venezia fece sorgere in semplice maestà i 
lempj del Redentore c di S. Giorgio maggiore. Riunendo 
il bello del Saiumicheli e del Palladio, il veronese Giro- 
lamo Pozzo si fece uno stile suo proprio, lodato dal Milizia 
come pieno di armonia di decoro' e grandiosità, e compose 
un trattato sugli ornamenti deH’archilcttura civile secondo 
gli antichi. Celebratissimo fu ancora nel secolo di che si 
parla -il vicentino Vincenzio Scainozzi , che aggiunse 
1’ ordine terzo alle Procurale nuove in Venezia , e diede 
in gran parte il dis«'gno su cui si ediGiò il palazzo pre- 
torio della sua città: egli formò il disegno del Tealru di 

Iiv%no fendo foL rr. 7 
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Sabbione Ita l’alto costruire da Vespasiano Gonzaga , come 
lu altrove notalo. A lui si attribuisce altresì la chiesa di 
S. IViccola da Tolentino in Venezia; ma nelle sue ultime 
opere deviò da quel la semplice dignità che ne aveva fatti 
ammirare i primi lavori. 

Questi erano i sintomi della depravazione a cui il 
gusto architettonico soggiacque di |>oi nel secolo AVI! e in 
parte del XVIII, perché si volle superare i purgati e su- 
blimi concepimenti del Palladio e del Sansovino. Ebbe 
perciò Venezia in |uel periodo la chiesa de’ SS. Simone e 
Giuda, eretta dallo Scalfarotti) con massima lodevole ma 
con proporzione infelice; ed ebbe l'edilìzio grandioso di 
S. Maria della Salute di Baldassarre Longhena, che l’oc- 
chio artistico trova ammirabile nella pianta , ma sregolato 
nelle parli esteriori. Allora per opera di Andt ea Tirali 
sorgeva la facciala dei Tolentini, commendevole nella 
invenzione, ma infelice nelle minute particolarità ; altre 
simili pecche notavansi nella chiesa dei Gesuati fatta dal 
Massari, nella facciata dei Gesuiti sopraccaricata di statue 
dal Fatloretlo che forse n’ ebbe il disegno da Domenico 
Rossi , in quella di S. Moisè disegnata con pessimo gusto 
dal Tremi guani , e in molli altri edifizj, che ai veneti 
Marcaruzzi e Aliazzi , al veronese Cristofori e ad altri 
diversi fecero poco onore. Giova avvertire però, che non 
ostante la corruzione generale, il buon gusto deH’archilet- 
tura crasi mantenuto in Vicenza, dove pensa vasi e si ope- 
rava come noli si sapeva più fare nelle città dominanti. Di 
ciò sia prova Ottone Calderari, il quale ebbe il buon senno 
di non abbandonare la purità e la eleganza del Palladio suo 
illustre concittadino, benché si facesse modestamente co- 
noscere soltanto come edificatore di abitazioni private. 
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Ma per fortuna non era scritto, che la depravazione 
«Ielle arti avesse lunga durata. Da uua parte la dolcezza 
con che 1’ Algarotti esponeva i precetti del hello artistico, 
dall’ altra le severe declamazioni del dotto Milizia giunsero 
per opposte vie, se non a convertire i traviali operanti , 
certo ad illuminare i novelli allievi. A ciò si aggiunsero 
le illustrazioni del Winckelrnaun e del d’ Agiucourt fon- 
date sui monumenti che amendue si diedero ad interpre- 
tare: cosi ai precetti vennero uniti gli cscinpj. È già 
molto tempo che si è operata una rivoluzione anche nel 
gusle dell’ architettura ; ma noi fillodi all’ adottalo sistema 
di nulla dire sugli artisti viventi, chiuderemo questo ragio- 
nare, mentovando come uno fra i molli effetti di quella 
felice rivoluzione nelle provincie venete , il tempio di 
Possagna,di cui rimmortal fondatore Canova darà sotto 
altro aspetto opportuna materia alla continuazione del 
nostro discorso. 


§• a. 

S c U (. T li II A. ' 

Tenendo sempre la scorta del eli. Cicognaru, e le tre 
epoche che seguimmo nei Cenni Storici sulle belle arti 
nel Regno Lombardo, noteremo dapprima alcuni scul 
tori veronesi di cui ha serbato i nomi l’accurato Malfei. 
Sono questi Orso, Giovenlino , Gioviano , Pacifico, Mar 
tino e Calzaro , i lavori dei quali egli annovera dagli 
ultimi tempi de’Longobardi lino agli Scaligeri; oltre questi 
ricorda con ispecialilà u nlìriolotto, ingegnoso artefice della 
ruota della fortuna nel fincslronc rotondo di S. Zeno e scul- 
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loie del va^o per quel fonte battesimale. Nomina altresì 
un Guglielmo e un Niccolo veronesi amendue, che lavora- 
rono , uno sui marmi della lacciaia, T altro nell'arco 
maggiore della porta di quel medesimo tempio. 11 monu- 
mento sepolcrale del doge Vitale Falier posto nell’ atrio di 
S. Marco sul finire del secolo XI, e 1’ altro ivi eretto alla 
moglie del doge Vitale Micliiel nel cominciare del XII, sono 
contemporanei a migliori opere di scultura clic allora fa- 
ce valisi in quella basilica; e ciò dicasi ancora de’ monu- 
menti posti nello stesso luogo a Marino Morosità e a Dar- 
tolommeo Gradeuieo. Sono anche lavori del setolo XII i 

* O 

bassirilievi di bronzo che vestono le porle di S. Zeno 
in Verona ; ma la rozzezza del loro stile nuli può fermare 
Fallrui attenzione. 

Al secolo XIV, prima epoca del risorgimento, si 
assegnano un basso rilievo in legno, di anonimo ina ve- 
neziano sculture, all’altare di S. Donalo nel Duomo di 
Murano; un’altro basso rilievo veneto benché anonimo, 
collocalo sulla porta d’ ingresso dell’ attuale Accademia 
delle belle arti in Venezia , eseguito con diligenza e pro- 
prietà di atteggiamento; uu lavoro della stessa specie, 
eseguito da maestro drduino scultor mediocre nell’ atrio 
della chiesa del Cannine pure in Venezia. Filippo Calen- 
dario,^ nominato fra gli architetti, fu anche esimio scul- 
tore : boriva nel tempo del Doge Marinu.Falicro, nella cui 
disgrazia fu involto; scolpì i numerosi e magnifici capitelli 
che reggono il palazzo ducale, variai ssimi nella inven- 
zione ed eseguiti con sorprendente finezza. Visse contempo 
cuneo ai Calendario o lo precedette dj poco il veneto Paolo 
BomiJ utOy che verso la fine del secolo scolpì sei mezze li- 
gure di santi pei basamento della facciata di S. Petronio 
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in Bologna. Il buono siile degli scultori toscani prnpagu- 
vasi di (jncl tempo anche in Venezia , come lo mostrano i 
pochi lavori del Lanfranco , e fra i molti di Jacobello 
e Pierpaolo dalle Masegne , le statue poste sull’ architrave 
che separa dalla restante chiesa il presbiterio di S. Marco: 
la croce d’ argento che sorge nel mezzo, c pregevole ce- 
sellatura dal veneto Giacomo di Marco. 

Nel secolo XV fioriva Antonio Rizzo, artista vero- 
nese che scolpi Adamo ed Èva nella facciata interna del 
palazzo ducale; non bisogna però confonderlo con (\oc\VAn- 
drea Riccio che si disse aver dato il modello di S. Giu- 
stina. Anche questo Andrea era scultore e di merito tale, 
che'il Cicognara lo chiama il Lisippo de’bronzi veneziani: 
di Ini, fra le altre, si ammirano due opere esimie; la 
prima c la più insigne è il candelabro in bronzo che sta 
presso il maggior altare in S. Antonio di Padova; l’altra 
consiste nei bassi rilievi che fregiavano il mausoleo dei 
Torriani in S. Fermo di Verona: non potendo noi dilun- 
garci nel descriverò i pregi di questo lavoro, basti Udire 
che l’uragano politico del 179G lo trasportò cogli altri 
capi d’opera veronesi nel museo di Parigi. 11 Lomazzo pone 
fra i luminari dell’arte un Emilio Aria, ma non si sa bene 
quai lavori se gli possano attribuire; si conosce però Vit- 
tore Carnaio o Garnbello come lodevole scultor veneziano, 
giacché di sua mano sono due battaglie in basso rilievo di 
bronzo che adornavano il mausoleo Briamonte nella chiesa 
della Carità, e i dodici Apostoli nella chiesa di Santo Ste- 
fano. Antonio e Lorenzo lì regno passano generalmente per 
veneziani: fra i lunghi e gravissimi lavori che in Venezia 
condussero, sono da osservarsi nella chiesa dei Frari, con 
inolia lode di Antonio, le sculture del monumento Troll, 
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e nella stessa chiesa f;i grand’onore a Lorenzo la .stallia 
monumentale di Benedetto Pesaro. Dei Lombardi come 
architetti parlammo a .suo luogo: ora dubbiata nominarne 
alcuni come scultori, che varie e molliplici opere fecero 
in Venezia ed altrove. Per non ricordarle tutte, diremo che 
sono di Tullio e di Antonio alcuni bassi rilievi in S. An- 
tonio di Padova ; di Moro altri lavori esterni di quel genere 
nella Scuola di S. Marco; di Pietro il leone veneto, la statua 
di S. Apollinare e ilsepolcrodi Dante in Ravenna. Egual- 
mente si loda dai Gaurico e dal Guarino il così detto 
Pirgotcle veneziano, per un basso rilievo sulla porta mag- 
giore della chiesa dei Miracoli , per una Venere flagelli- 
fera e per una Santa Giustina che sorge sopra una pila iti 
S. Antonio di Padova; ma è degno di parlicolar menzione 
il deposito Vendramin nella chiesa dei SS. Gio. e Paolo , 
mole sujtcrba che onora più di qualunque altra gl’inge- 
gni veneziani. Tranne due statue rappresentanti Adamo 
ed Èva, che sono di Tullio Lombardo teste nominato, il 
resto pare lavoro del famoso scultore e architetto Ales- 
sandro Leopardi ; se non che la base elegantissima del 
monumentò sostiene ora la statua equestre di Bartolommeo 
Collconi sulla piazza di quella chiesa. Allo stesso Leopardi 
devesi molta lode pei tre pili ovvero portastendardi di 
bronzo, che vedutisi sulla piazza di S. Marco; e così pure 
ad Antonio Dentane pel monumento eretto ad Orsalo 
Giustiniani in S. Andrea della Certosa , e per quello di 
Antonio Cappello da lui scolpilo in Sant’Elena. Quanto ab- 
biamo finora accennato basta a dare un’idea della condi- 
zione in che sino a quest'epoca fu la scultura nelle pro- 
vincic venete, dove il Riccio, il Leopardi e i Lombardi 
lasciarono tracce luminosissime coli le indicate produzioni 
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ilei loro scalpello, non eclissate dalle opere di tempi mi- 
gliori. • 

Ora siamo a parlare del secolo XVI, epoca felicissi- 
ma per le arti d’imitazione e feconda di eccellenti scul- 
tori. Notiamo fra questi il veneto Jacopo Colonna e 
Tiziano Minio da Padova allievi del Sansovino , clic 
lavorarono nella chiesa del Santo. Venezia nella chiesa 
di S. Lorenzo, Padova nell’ anzidetta del Santo, Verona 
nella facciata dei Consiglio^ posseggono buone sculture del 
veronese, Girolamo Campagna. Egli si fece allievo il 
suo concittadino Giulio del Moro , che nella chiesa di S. 
Salvatore e nell’ altra di S. Felice in Venezia lasciò in 
marmo ed in bronzo pregiati argomenti del suo valore. 
Guido Minio soprannominato Lizzaro , Giammaria Mo- 
sca , Anton Maria Colla e Tiziano Aspetti erano pado- 
vani : il primo è conosciuto per una graziosa tavoletta di 
bronzo , esprimente a mezzo rilievo la decollazione del- 
Precursore che vedesi presso la porta avanti di entrare 
nel Battistero di Padova : del secondo sono due statuette, 
che fiancheggiano quella di S. Rocco nella chiesa intitolata 
a quel santo in Venezia: condusse il terzo lavori molto 
pregiati nel pubblico palazzo di Brescia, e T Aspetti non 
pochi celebrati bronzi scolpì per la chiesa del Santo, oltre 
due grandiose statue che fuse per la facciata di S. Fran- 
cesco della Vigna in Venezia. Anche Vicenza non fu 
scarsa di valenti gli ttografì , giacché contribuirono al de- 
coro degli edifìzj con diligente e gentile scalpello Gio- 
vanni da Vicenza ricordato dal Vasari, e Girolamo Pi- 
roni , di cui si ammirano i bei fogliami , le figure e gli 
arabeschi onde abbellì le facce interne dei pilastri nella 
cappella del Santo di Padova. Non disgiungeremo daque- 
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sti Rocco d n Vicenza clic scolpi un ciborio bellissimo 
per l:i Collegiali) di Spello , nè Alessandio e Vincenzo 
Vicentino , de’quali il primo nella chiesa ili S Sebastiani» 
in Venezia intagliò l’organo sopra modello di Paolo Ve- 
ronese, e l’altro decorò in Trento l’organo di Santa Maria 
Maggiore. Nemmeno debbono preterirsi Lorenzo , Ago- 
stinoef irgilio Rubini, die con altri egregi scultori ope- 
rarono nelle statue elegantissime ond’c fregialo il pro- 
spello della veccli.a libreria di S. Marco. 

Gli artefici che trattarono lo scalpello nel secolo 
XVII non superarono la mediocrità ; e perciò non è da 
stupire , se gli artisti delle provincie venete mostrarono 
nudi’ essi la universale decadenza del gusto. 1 Lasciando da 
parte il vicentino Cammillo Marinili che in S. Maria 
Maggiore di Roma scolpi un S. Giovanni Evangelista c 
alcuni bronzi nel deposito di Cb meute Vili, noteremo 
in Venezia il colossale deposito del doge Marino Valicr 
ove rimarcasi il goffo carattere delle staine scolpite da 
Pietro Baratta, Antonio Tersia, Giovanni Dimazza e 
Marino Groppclli , i quali tutti diedero ulteriori prove 
del loro depravato scalpello nella facciala de’ Gesuiti in- 
sieme con dieci. artefici che non occorre di nominare. Non 
tanto si diparti quanto gli altri dal buono stile Giovanni 
Marchiori nelle passabili sue sculture , che con molle 
altre cattive si vedono nella chiesa degli Scalzi; ma reste- 
ranno oscuri per sempre i nomi di Alvise Tajapictra , 
Ma reo Beltrame , Pietro Boselli , Andrea Comincili c 
Francesco Carinoli. Notabilissima è 1’ affettazione in cui 
cadde il veneto Antonio Corradini , del quale Dresda ha 
non poche sculture atteggiale e composte con somma ca- 
ricatura. E però grato ricordare clic in questo tempo di 
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corruzione Andrea Drustolon , nativo di Zoldo nel Bel- 
lunese, se non andò esente dal manierato, si attenne molto 
alla naturalezza: i suoi coucclti espressivi e la composi- 
zione elegante, mentre tutti tendevano al farraginoso, fanno 
rincrescere die abbia operato soltanto iu creta ed in le- 
gno, onde presto deperirono i suoi lavori. Agli artisti ra- 
pidamente -da noi enunziati aggiungiamo Antonio Gai , 
autore di alcune passabili statue e delle porlelledi bronzo 
nella loggclla a’ piedi del campanile di S. Marco, che sono 
un lavoro non mal condotto, benché soverchiamente com- 
plicato ; e cosi abbiamo percorsa la storia della scultura 
veneta nell’epoca sua piò infelice. 

Il decimo ottavo secolo presentò varie circostanze 
favorevoli al risorgimento delle arti d’ imitazione nella 
scoperta di Ercolauo , nella illustrazione delle antichità 
romane, e nella pubblicazione delle pitture delle logge e 
camere del Valicano. Pur non di meno persistendo i mi- 
gliori artefici a seguir le pedale dell’Algardi e del Bernini, 
quel secolo assai poco avrebbe differito dal precedente 
riguardo alla condizione della scultura , se circa la sua 
metà ( 1 707) non ne fosse nato iu Possagno l’immortale 
restauratore. Non è nè può essere nostro scopo d’illustrare 
iu queste pagine le opere di Antonio Canova, clic iniziato 
nell’arte dietro i soli ingenui principi della natura, n 
studiando poi Roma sui marmi antichi , si fece uno stile 
tutto proprio, collocandosi per cosi dire Ira la natura e 
l’antico; e tale divenne clic non ha ancora l’eguale e non 
sarà forse mai secondo a veruno. Nemmeno intendiamo 
descrivere le 17O opere complete che uscirono perfezio- 
nale dalla sua inailo in circa trenta anni; solamente notia- 
mo che il suo Dedalo scolpito nel >779 segnò il passaggio 
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deli* arte chi I mudo di convenzione guasto e corrotto alla 
epoca di un gusto migliore. II deposito del pontefice Gan- 
gauelli eretto nel 1787 bandi dalle scuole il cattivo gusto 
in una maniera cosi trionfante, che lo stesso Milizia ebbe 
a rimanerne stupito. Venne di poi il monumento del papa 
Rezzonico a risvegliare l’attività de’ coetanei artisti: quin- 
di il Perseo, i Pugnatori, l’Èrcole furioso, le Veneri, la 
statua sedente di Madama Letizia, la giacente di Paolina 
Borghese, ii colosso di Napoleone sostennero compara- 
zioni , alle quali nessun’opera mai venne esposta dopo il 
loro risorgimento dal secolo XIII fino a quel tempo. Sia- 
mo costretti dalla propostaci brevità a tacere la Psiche 
espressa in tre diverse sculture , le danzatrici , le Grazie, 
le due muse, il Paride una delle più compite e più clas- 
siche opere ili quel sommo scalpello; nè altro aggiungere- 
mo d’ un uomo che riempi di stupore tutte le nazioni ove 
comparvero i suoi lavori, se non che, come notò il Cico- 
gnara, per opera di lui la scultura parve aver cominciato 
un’epoca tutta nuova, per non dire anzi che rinnovò la 
continuazione dell' antica. 

S 3. 

* / 

FONDITORI , INTAGLIATORI IN PIETRE DURE , CONIATORI , 
ABTF.F1CI ALL’ AZZIM1NA. 

Dopo le osservazioni da noi falle sulle opere di scul- 
tura in marmo e in bronzo uscite dalla scuola veneta , 
giova accordare qualche momento alle arti che a quella 
si riguardano affini. La porta inLcrna di bronzo, entrando 
nella basilica Marciana dalla parte del Batl stero, è giudi- 
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cala dal eli. Cicognara lavoro del secolo XIII. Quella porta 
è rimarcabile per essere tutta incrostata di varj metalli : 
la fece fare un Leone de Mulino, ma se ne ignora l’ arte- 
fice; il lodato autore però crede che l’operri sia fatta in 
Venezia. Eccetto questa porta , sembra non cader dubbio 
che le altre esternedella basilica sieno lavoro di un italiano 
che probabilmente le fuse tutte, leggendosi sopra una di 
esse con la data del i3oo Magister Bertuccius aw ifex 
venetus me fecit. Nel fondere egualmente clic nello scolpire 
ebbe meritamente gran nome il già nominato Girolamo 
Campagna, che bellissimi altari lasciò di sua mano. Altri 
veronesi illustrarono l’Italia trai più famosi intagliatori di 
cristalli e di gemme: sono questi Galeazzo e Girolamo 
Mondello , Niccolo Avanzo , Matteo del Nassaro t Gio- 
van Giacomo Corallo. Coi milanesi Saracchi, che celebri 
in questa specie di lavoro notammo altrove, si distinse 
ancora il veneto Giuseppe Marchesini; ma 1’ artefice che 
in questo genere portò la palma, fu il vicentino Valerio 
Belli contemporaneo e concittadino del Palladio, le cui 
opere quasi tutte conservano Io stile raffaellesco: tra esse 
spiccano maggiormente la stupenda croce e la celebra- 
tissima calettala di cristallo che fece per Clemeute VII. 
Nelle medaglie si resero famosi i due secoli XV e XVI, 
sebbene la prima medaglia veneta che si conosca, coniata 
da Marco Sesto, porti la data del i3(>3. Furono i vero- 
nesi i primi valenti modellatori in tal genere , e Matteo 
Pasti , Gì o- Maria Pomodello e il Caroto produssero 
applaudite medaglie di getto. Il veneto Giovanni Boldù 
poche ne fece , una delle quali con strane rappresentazioni 
è posseduta dal Cicognara. Giovanni Cavino di Padova 
era il tormento degli autiqilarj nella metà del secolo XVI, 
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per hi sorprendente sua abilità in contraffare i più bei 
collii dei Cesari ; e la scuola padovana diede pur anco 
Giovanni Maria Mosca , citato fra gli scultori, che nel 
i53a coniò iu Polonia una pregiala medaglia per quel 
giovine re, al quale nel i548 altra ne coniò Domenico 
veneziano. Fiorì in Venezia Paolo Azzemino tanto fa- 
moso nelle opere di tarsia sull’ acciajo , che quell’arte da 
lui prese il nome; òdi Lai genere vedonsi copiosi lavori 
in quella città. Ma anche nel legno furono celebri intar- 
siatori i Canotti di' Leudinara che ornarono il coro di 
S. Antonio in Padova ora distrutto : fra Giovanni da Ve- 
rona che nella chiesa di S. Elena in Isola di Venezia e 
in quella di S. M.>ria in Orgnuis di Verona lavorò armadj 
e i sedili del coro, c fra Vincenzio dalle Vacche pur 
veronese che fece eguali lavori in Padova nella ora de- 
molita chiesa di S Benedetto Novello. 

S* 4- 

INCISORI IN LECNO FD IN RAME. 

Tra i più celeliri intagliatori in legno ed in rami* 
presentasi prima di ogni altro Benedetto Montagna , nato 
in Vicenza verso il i4. r >S,di cui citeremo una Vergine 
nel Presepio e la Venere clic balte amore come opere lo 
più stimate. Non molli anni dopo, il tanto celebre maestro 
di pittura Tiziano Vecellio del Cadore intagliava in legno 
con multa finezza lo sposalizio di S. Caterina, S. Giorgio 
a cavallo ed altre immagini. Furono suoi contemporanei 
Domenico e Giulio Campagnola padovani, dei quali si ap- 
prezzano come stampe di merito I’ Adorazione dei Magi , 
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1 Adulila, M.iiia in mezzo a varj Santi , una battaglia , c 
l’astrologo. Sul finire deilo stesso secolo XV nacquero in 
Venezia Agostiuo de Musi s , detto il V enezianu , che riu- 
scì il più valente allievo del celebre maestro bolognese 
llaimuudi , e Gio. Batista Franco , chiamato il Sernolei , 
che con rapida e ardila mano si die ad imitare Mie bel 
Angiolo. 

Nel successivo secolo XVI si distinsero in quest’arte 
i due veronesi Cartiglio e Paola, ed il padovano Reven- 
dinus. Si pretese da alcuni che il primo di essi , Giovau 
Giacomo Cnraglio o Caralius nascesse in Parma , ma 
pare che fosse veronese di patria: imitando il Raimondi 
incise con lode l’ Annunziata , la Disputa delle Muse, una 
grande Battaglia. Paolo Perone se , dipintore di lama 
immortale, si die talvolta all’intaglio, ma solamente 
all’ acqua forte. Del Revendirtus , nato in Padova verso il 
i 55 o, soli commendati i rami del Mosè e della Leda. 

Durante il secolo XVII l'arte dell’intaglio restò in 
questa parte d’Italia dimenticala, poiché Gio. Balista 
'Fi e polo , nato iu Venezia nel 1G97 , appartenne come ar- 
tista al X Vili , coinè gli altri che ricorderemo: esercitò 
il Tiepido la pittura con stravaganza più che arditezza; 
nel modo- stesso trattò i rami all’acqua forte. Anche Gio- 
vanni Pittori appartenne a Venezia, ove nacque nel iyo 3 : 
spinto esso pure da vivace fantasia tentò un nuovo me- 
todo, incidendo senza incrociatura di tagli, ed ottenne in 
qualche stampa il bramalo effetto , ma vermi maestro ne 
proporrebbe l’ imiUz olle. Quasi contemporaneamente la- 
vorò in Roma Domenico Cunego veronese : tra le sue 
opere additeremo la Scuola Italica , componente un vo- 
lume in foglio. Gli ultimi tre incisori dell’ex Repubblica 
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Veneta , c!ie meritano onorata menzione, ebbero tutti a 
patria Bussano. Giovanni J’vlpato ivi nacque verso il 
1 ^ 38 : fu iniziarlo all’arte dal Waqucr, e divenne poi 
maestro del celebre Morghen : la Notte , le otto stanze del 
^Vaticano, quelle Logge, la Dejiosiziune di Raffaello, sono 
1 rami die primeggiano tra tauti altri da esso incisi. Luigi 
Schiavonetti , concittadino e quasi coetaneo del Volpalo , 
intagliò a bulino ed a punti: il Cartone di Pisa, la morte (Ji 
Virginia , la battaglia di Aboukir, sono reputate le mi- 
gliori sue stampe. Chiuderemo questo elenco col ricordare 
Pietro Bonato , che nacque ancb’ esso in Bussano nel 1 760 
e di cui citeremo la Susanna, come la migliore delle sue 
incisioni. 

S 5. 

PITTURA. 

Non dipartendoci dalla via calcata dal eli. Ab. Lanzi, 
die ci fu guida nel tracciare i cenni di storia pittorica pel 
Regno Lombardo, riguarderemo la scuola veneziana nelle 
sue quattro epoche, quella cioè degli antichi che richia- 
marono a vita l’arte ornai spenta, la seconda de’ più mo- 
derni che la recarono a perfezione, la terza de’ manicri.tti 
die la degradarono, la quarta degli artisti che. introdussero 
in Venezia stile straniero e nuovo. <• 

(a) Epoca prima. 

Proponendoci di parlare in quest’ epoca sulla pittura 
risolta per opera degli antichi , è ragionevole che s’inco- 
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mi nei dai seguaci di Gioito , di cui allievo c successore 
fu Giusto Padovano, così dello per la cittadinanza e pel 
domicilio, benché di nascila fiorentino: a lui attribuisce il 
Vasari le pitture nella chiesa di S. Giovanni in Padova ; 
loda pure Jacopo Davanzo della stessa città, che ivi ope- 
rava circa il i 477 Dal Baldi li ucci ubbiamo notizia del pa- 
dovano Guariento , imitatore di Giotto ma meno fedele : 
restano di lui un affi esco in Bussano e varie figure nel 
euro degli Eremitani di Padova , lavori abbastanza lode- 
voli per quei tempi. Padova possiede ancora nella chiesa 
di S. Giorgio pitture alla giottesca d \ Aldi ghie ri da Zervio, 
ed altre di un oStefano dello stesso. luogo soggetto a Verona, 
della quale città fu anche un Jacopo che dipinse in quella 
chiesa «li S. Michele. Opera dello stesso secolo è un misto 
«li storie sacre e di segni astronomici nel gran salone di 
Padova, e viene attribuita a Giovanni Micetto padovano 
unitamente ad un ferrarese. 1 pochi fin «juì riferiti sono 
gli antichi giotteschi;.!!)»' dobbiamo anche dare alcun cenno 
di altri che uou seguirono lo stile di quel capo-scuola , e 
sono quindi più nazionali. Tali furono un M. Paolo che 
con due suoi figli colorì in S. Marco un Redenlor morto 
e storie di quell’ Evangelista ; un Lorenzo che in S. An- 
tonio di Castello dipinse una tavola portante il suo nome ; 
Niccolo Semicetolo di cui si hanno lavori in S. Sebastiano. 
Questi furono veneti e lavorarono di proprio stile, coinè 
pur fecero Stefano pievano di S. Agnese , Sinione da 
Cusi glie presso Belluno, Niccolo Friulano e Jacopo di 
Alberegno ; se non che Pecino e Pietro da Nove che 
opcraruiio in una chiesa di Bergamo, si attennero al gusto 
giottesco forse da loro attinto in Milano. 

La scuola veneta progrediva nel secolo XV,prepa~ 
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poi dal Giorgione e dal Tiziano ; lo. stile cominciò a mi- 
gliorare in Murano c si perfezionò poscia in Venezia. 
Qui rico , Bernardino e Andrea di Murano allora ope- 
ravano , e quest’ultimo mostra vasi già ragionevole dise- 
gnatore anche nelle estremità e nella posa delle figure. In 
una sua tavola distinguevi fra altri santi un bel torso -di 
S. Sebastiano i egli introdusse Tarlo nella casa dei Viva • 
rini , che per quasi un secolo continuarono poi la scuola 
di Murano ed empirono Venezia dei loro lavori. Bario - 
lomnieo , uno di questa famiglia, fu tra i primi a profit- 
tare del metodo a olio allora introdotto in Venezia. Jacopo 
Aerito padovano, un bassanese ,N asocchio che ne fu al- 
lievo, il veneto lacopc Bellini e i suoi figli Giovanni e 
Gentile che superarono il padre , Francesco e Jacob elio 
del Flore , il secondo assai più valente del primo, stettero 
lutti a competenza dei Vivarini. Di Jacobello si* rammen- 
tano due scolari; un Donalo superiore a lui nello stile, e 
Carlo Crivelli degno di menzione più pel colorito che 
pel disegno, jC maggiormente pregiato nelle piccole storie. 
Passando ad altri luoghi dello stato veneto, ricordiamo la 
Marca trevigiana che aveva in Conciliano ui\ Giamiat - 
tista Cima pittar diligente, grazioso,* vivace nelle mosse 
e nel colorito. Il Friuli ebbe Giovanni Martini e Mar- 
tino da Udine , che propagò quella scuola sotto il nome ili 
Pellegrino di S. Daniele impostogli per encomio dal suo 
istitutore Bellini; e quivi lasciarono ragionevoli opere del 
loro pennello Antonio e Liberale da Campo , Giorgio da 
Trevigi con altri. In Bussano fioriva Francesco da Ponte , 
il di cui figliuolo vedremo fondatore di una scuola in 
epoca più avanzata. In Vicenza seguirono le tracce del 
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Bellini i due Montagna , Giovanni Speranza e Giovanni 
Buonconsigli. A Verona appartiene il già nominato Stefano 
da Zevio , ottimo frescante lodato per bellezza di forme 
ne’ suoi dipinti; Vincenzo dì Stefano , probabilmente suo 
figlio, non ha lascialo che il nume. Celebratissimo fu in 
quel tempo Vittore Pisanello da S. Vito altra terra del ve- 
ronese , ma cou troppa esagerazione preferito da alcuui al 
Masaccio: fiorivano contemporaneamente in Vicenza Ja- 
copo Pi ritorcilo e Marcello Pigolino, quegli inferiore al 
Pisanello in quanto al disegno, questi lodalo per la ma- 
niera sua originale , buon paesista , prospettivo, ornatista, 
in ogni parte finito Nè vogliamo tacere di Fioravantc 
Per ramala e di Paolo Zoppo, premiato il primo da Ga- 
stone dì Foix pel suo valore pittorico, morto il secondo di 
dolore per la rottura di una miniatura in cristallo da esso 
fatta pel Doge Grilli: ambedue questi erano bresciani Au- » 

che in Bergamo furono buoni pennelli , tra i quali si di- 
stingueva Andrea Previtali uno dei più eccellenti disce- 
poli di Giovanni Bellini; ma dei preludati fu artista 
migliore il padovano Francesco Squarciane, eccellente 
nel colorilo , nella espressione e sopra tutto nella prospet- 
tiva ; abilissimo com’era nell’ insegnare , ebbe i3y allievi 
fra i quali il Mantegua. Poiché fu pervenuto in Italia il 
metodo di pittura a olio, lo stile fece un avanzamento che 
devesi al mentovalo Gio. Bellini più che ad altro maestro. 

Coi due Bellini il loro concittadino Vittore Carpaccio di- 
pinse a competenza nel palazzo ducale e nella scuola di S. 
Girolamo, e fece suoi allievi Lazzaro Sebastiani, Giovanni 
Mansueti , Marco e Pietro Veglia e Benedetto Diana. 

Più felicemente del Carpaccio gareggiò coi Bellini il friu- 
lano Marco Busaiti , di cui esiste nella galleria imperiale 
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iti Vienna, ripetuta in tavola, una Vocazione di $. Pietro, 
e nella badia di S. Sesto del Friuli una lodala Deposizione 
dalla Croce. Parecchi scolari ebbe Giovanni Bellini, fra i 
quali il Giorgione e Tiziano: ma la ristrettezza di queste 
pagine non ci permette di enunciarli paratamente , e noi 
qui li tralasceremo anche perchè furono prossimi all'epoca 
seconda della scuola veneta di cui imprendiamo a parlare. 

(b) Epoca seconda. 

L’ epoca illustre della scuola veneziana comincia da 
Giorgione e da Tiziano, i quali compagni essendo e ri- 
vali, ebbero i loro seguaci distinti in due schiere, che 
presenteremo coi loro corifei alla testa. Giorgio Barba- 
relli di Castelfranco nel trevigiano, nato nel <477 e 
comunemente denominato Giorgione , fu come notammo 
discepolo del Bellini , ma poi si fece una maniera che , a 
giudizio dei Mengs, tiene particolarmente del correggesco: 
i suoi numerosi affreschi sulle facciate delle case in Ve- 
nezia sono quasi intieramente periti , ma rimangono le 
tavole a olio che ne attestano la grand’ auiina e il merito 
singolare nel disegno e nel colorito. L’immatura morte 
non lo lasciò fare che pochi allievi, e questi pure sono 
controversi ; parla il Ridolfi di un Pietro Luzzo da Feltre 
detto anche Zarato e chiamato da taluno il Morto da Feltre, 
ma non è ben certo se a Giorgione fosse scolare od ajuto: 
nondimeno si tengono come suoi allievi, Sebastiano Vene- 
ziano , detto poi fra Sebastiano del Piombo , che fu il 
più celebre di quella scuola; Giovanni da Udine dive- 
nuto poscia scolare di Raffaello; Francesco Torbido ve- 
ronese che poco si fermò col Giorgione : ammirasi nei 
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Duomo di Verona un’ Assunta eli’ ei vi dipinse maravi- 
gliosa , sui cartoni però di Giulio Romano- Al Giorgione 
i seguenti si riferiscono, non come allievi ma come imi- 
tatori : Lorenzo Lotto veneziano, non bergamasco come 
alcuni pretendono, pittore che non ebbe sempre la stessa 
forza : i trevigiani Rocco Marconi , Paris Bordone , Gi- 
rolamo da Trevi gi , il primo de’ quali fu buon allievo del 
Bellini , esatto nel disegno, bello e diligente coloritore; 
il secondo lodatissimo per una certa sua grazia originale 
ebe non lo fa somigliare ad alcuno ; il terzo , che chiame- 
remo juniore per distinguerlo da un altro omonimo al- 
lievo dello Squarcione, studiò mollo Raffaello e i romani, 
e fece pregiati lavori in S- Petrouio di Bologna. Il Palma 
seniore, Giovanni Cariani e Giovanni Antonio Licinio 
detto il Pordenone dal nome della sua patria, furono altri 
imitatori di Giorgione : caratterizzano i lavori del Palma 
la diligenza , la finitezza , 1’ unione delle tinte : il Cariani 
dipinse graziosiamente e nei ritratti fu insigne: il Porde- 
none pose ne’ suoi dipinti l’anima e la risolutezza del suo 
prototipo, ma nell’Italia inferiore non è troppo cognito, 
libbe anche il Pordenone i suoi allievi e seguaci : tali fu- 
rono tre Licinìi congiunti suoi, cioè Bernardino , Giulio 
e Giovanni Antonio juniore , di cui fu scolare egregio uu 
Calderari ; alcuni lavori di questo vennero ascritti al 
maestro finché si trovò prova contraria. Dai prefuli gior- 
gionisti-non hanno a disgiungersi Francesco Beccaruzzi 
da Conegliano, e Pomponio Amalteo da S. Vito genero del 
Pordenone che fu il migliore fra i di lui allievi: tenne la 
maniera del suocero, ne diffuse lo stile nel Friuli ed ebbe 
una scuola propria, alla quale appartengono Girolamo 
Amalteo suo fratello, Antonio Fuselli , Quintilia Amul- 
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teo figlia ili Girolamo e il ili lei marito Giuseppe, Moretto , 
Sebastiano Seccante che sjxisò la seconda figlia dell’ A- 
malteo , tre altri Seccanti clie noli uscirono dalla medio- 
crità , Pierantonio Alessio , Cristoforo Diana c Giulio 
Urbano. Conlcinporauca alla scuola Amalteu fioriva un'al- 
tra scuola friulana, propagata, comesi disse, da Martino di 
Udine, ricordalo nella prima epoca. A questa scuola si 
ascrivono Luca Monverde, artista di breve vita ma di 
grande ingegno ; Girolamo da Udine , forte nell’ impasto 
de’colori, bizzarro nella invenzione; Bastiano Florigerio 
spiritoso iiello stile che accostasi al giorgionesco. 

È ora da vedersi Tiziano Vecellio con la sua scuola. 
Egli fu di Cadore ove nacque nel i486: di lui parlando, 
i critici uou concordano iu quanto al disegno , benché 
sia certo che in varie sue opere mostrassi anche iu questo 
eccellente ; sono però unanimi nel confessare perfetto e 
non eguagliato da alcuno il suo colorito. Ila le composi- 
zioni gravi , naturali e benissimo armonizzate: cunobbe i 
contrapposti di azioni e di membra, ma li serbò alle bat- 
taglie e a temi adattati per questo : niutio lo pareggiò nel 
ritrarrei volti, nello esprimere gli affetti dell’ animo e 
nel dipinger paesi: fu ottimo iu prospettiva, benché nel- 
l’architcllura adoperasse talvolta la mano altrui: franco e 
sicuro nel maneggiare il pennello più negli affreschi che 
altrove , decadde alquanto da quella maniera solamente 
nell’ età sua decrepita, dipingendo allora a colpi di pen- 
nellate e unendo a fatica le tinte ; nondimeno anche le 
ultime opere sue offrono mollo da apprendere. Fra i pit- 
tori tizianeschi noteremo dapprima i non pochi della 
stessa agnazione che 111 Cadore e iu Belluno fiorirono. 
Questi furouo il fratello suo Francesco , Orazio suo figlio 
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clie nello siile gli si accostarono assai ; ma fere più onore 
alla famiglia Marco V {'celi io clic gli fu nipote, scolare e 
indiviso compagno ne'viaggi. Figlio a quest ultimo visse un 
altro Tiziano , «letto Tizianello a scanso di equivoco, che 
dipingeva verso il principio del secolo XVII. Da un altro 
ramo di Vecellii uscì un F brizio di Fttore, che fece un 
bel quadro per la siila del consiglio di Pieve: questi ebbe 
un fratello di nome Cesare, meglio conosciuto per intagli 
cbe per dipinti. L’ultimo che si ricorda della stirpe Ve 
cellia è Tommaso , di cui passano come pregevoli due 
quadri nella chiesa parocchiale di Lozzu. Scolare e ajuto 
di Tiziano era Girolamo Dante, le cui opere ritoccale 
dal suo maestro talora imbarazzano i conoscitori. Un Do- 
menico delle Greche fu impiegato da Tiziano ad incidere 
i suoi disegni ed assai bene vi riuscì: dipinse ancora in 
Ispagna ove andò col maestro e quivi morì. Un Loren- 
zino da Venezia, Natalino da Murano, Polidoro vene- 
ziano, Giorgio Silvio seguirono le tracce del capo scuola ; 
i primi due morirono gio\ anetti, dopo aver date le piu 
belle speranze: Polidoro dipinse per pratica e per mestie- 
re: l’ultimo si accostò tanto a Tiziano nella naturalezza e 
nel gusto, che può sospettarsi essergli stato discepolo. Li 
Bonifazio veronese, creduto dapprima veneziano, si riuni- 
rono il forte di Giorgione, il delicato del Palma, la mossa 
e la composizione del Tiziano Lodausi fra i seguaci di que- 
sta scuola Paolo Pino di Venezia, Andrea Schiavane di 
Sebcmco, Santo Zugo e Orazio da Castel Franco, e Ce- 
sare da Collegi iano. Tralasciando il nomedi alcuni ollre- 
moutaui, ricordiamo Irene di Spilimbergo pittrice tizia- 
nesca, se nou pel disegno certamente pel colorito: Tiziano 
la ritrattò, e dall’essere stalo famigliare di quella famiglia 
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si congettura, die abbia dato ad essa qualche istruzione. 
Di altri tizianeschi che ebbero per patria varie città del 
regno veneto, daremo soltanto i nomi per occuparci quindi 
di artisti più celebri. Appartengono a Treviso Luigi Fiu- 
micelliy Francesco Domenici nativi di quella città e Gio. 
Batt. Pohchino nato in Castelfranco di quella provincia. 
Pad uva ebbe da Tiziano due grandi allievi in Damiano 
Mazza, e Domenico Campagnola ricordato anche fra gli 
Incisori, contemporanei al quale vissero Gualtieri e Ste- 
fano dell Arzere , che dipinsero con esso lui. Vicenza si 
onora di Giambattista Maganza, capo di una scuola pit- 
torica che seguì poi altri stili. Tra i veronesi che seguirono 
Tiziano fu il Brusasorci altrove da noi ricordato, come pure 
lo Zelotti e Paolo Farinato. Nè, per quanto avvertimmo 
nel j§. i.°dei cenni di storia pittorica uel regno lombardo, 
sarà fuor di luogo l’indicar qui come tizianeschi Sebastiano 
Aragonese di Brescia, Alessandro Buonvicino nato nel 
bergamasco, ma detto comunemente il Moretto di Brescia , 
Francesco Bicchini, Piermaria Bagnatol e, il Rornanino , 
Lattanzio Gambara,Giovita bresciano, Girolamo Savol- 
do, Pietro Rosa tutti di Brescia, e Girolamo Muziano di 
quella provincia. Tennero lo stile di Tiziano i bergamaschi 
Girolamo C oli coni , i fratelli Z anelli , Giambattista 
Averara , e Francesco Terzi ; e per ultimo troviamo in 
Crema seguaci del Vecellio Giovanni da Monte e Aure- 
lio Buso: in Lodi Callisto Piazza. 

Jacopo Robusti , nato nel j5i 2 e soprannominalo il 
Tintoretto , fu discepolo di Tiziano che ben presto lo con- 
gedò dallo studio per malnato spirito di gelosia. Anelò a 
farsi capo di nuova scuola, e con indefessa applicazione 
si diede a studiare il disegno di Michelangelo e il colorilo 


y 


! I I 


del Tiziano. Con questi principj riuscì artista d’immagi- 
nazione ricca e focosa , ma poi cadde nella negligenza 
procedi nte dalla brama di mollo operare; il che sottopose 
a giusta censura varie sue opere, ma senza diminuire 
l’eccellenza di molte, in verità sorprendenti: non conservò 
sempre nel colorire il metodo di Tiziano, perchè vi fece 
poi dominare il ceruleo u il cenericcio, che mentre ajuta 
il chiaroscuro, scema l’amenità del dipinto; nelle carni 
spesso appare di color vinato , e il panneggiamento è la 
parte la più negletta nelle sue pitture. Alla scuola di lui 
appartengono le opere de’ suoi figli Domenico e Maria 
che fu ritrattista di fama grandissima , come pur quelle 
di Paolo Franceschi , di Martino de Fos fiammingo di 
nascita e di Lamberto Lombardo che gli furono ajuti. 
Educato fu alla scuola medesima Odoardo Fialetti che 
nacque in Bologna, ma visse lungamente e chiuse i suoi 
giorni in Venezia. Cesare dalle Ninfe , Flaminio Flo- 
riano , Melchiorre Colonna, il veneto Bertoli e un Ro- 
thenemer di Monaco imitarono il Tintoretto; ma il primo 
non lo eguagliò nel disegno; il seeondo ne prese soltanto 
il meglio; il Colonna ed il Bartoli son poco noli: e ricor- 
dasi l'ultimo, benché straniero , perchè in Venezia si per- 
fezionò, e a spese de’Vcneziani fu sepolto in Inghilterra 
dove morì povero, quantunque vi avesse fatta grande 
fortuna. 

Un altro caposcuola, che venne al mondo nel i5io 
e fiorì in questa seconda epofa, fu Jacopo da Ponte detto 
comunemente il Bassano , perchè di nascita bassanese, 
figliuolo di quel Francesco da Ponte che mentovammo 
nell’epoca precedente. Quasi coetaneo al Tintoretto, dopo 
aver lasciato le prime sue opere in patria, si recò in Ve- 
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nezia , ove studiò sui disegni del Parmigianino e si eser- 
citò a copiare quadri di Tiziano c di Bonifazio veronese 
che quivi operava contemporaneamente al Vecellio. Il suo 
dipingere prese perciò il sapore tizianesco; ina tornato in 
Bussano, si fece un altro stile semplice, naturale, giazìòso 
ed’ una molto gustosa composizione : molto intelligente 
degli effetti della luce, sene valeva con sovrana maestria, 
die si vede ancora nella varietà delle pieghe, naturale in 
apparenza, sommamente artificiosa nella realtà. Mancano 
ne’ suoi quadri le nobili architetture che fanno grandeg- 
giare le composizioni della scuola veneta ; e per effetto 
forse della sua situazione mostra ideb limitate, si ripete 
non poche volte ne’ soggetti per lo più biblici o rustica- 
ni , dove spesso ritornano i volti medesimi ebe compiace- 
cevasi prendere dalla sua famiglia. Non è però che in ul- 
cuui dipinti non abbia saputo variare composizione , c 
immaginare convenevolmente; ma lo fece di rado. Mal- 
grado ciò fu lodato dal Tiziano, dal Tiutorelto , da An- 
nibale Caracci ; e Paolo veronese , di cui parleremo fra 
poco, gli diede ad istruire suo figlio in alcune cose e se- 
gnatamente nella distribuzione dei lumi. Egli educò nel- 
1’ arte i quattro suoi tìgli Francesco, Leandro , Giam- 
batlista e Girolamo che ne propagarono la scuola , ma 
con poco felice riuscita. Altri allievi fece Jacopo , dei 
quali il migliore fu Jacopo Apollonio; poi la scuola del 
Bassano si estinsencl i6a3, sebbene Giambattista Zam- 
pezzo di Cittadella e il veneto Giovanni Antonio Lazzari 
imitassero anche dopo il metodo di quel caposcuola in 
modo da ingannare i più accorti. 

Alla semplicità della scuola bassanesc contrappone- 
vasi nello stesso tempo in Verona la scuola di Paolo y~e- 
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rune se , nata dii maestri clic la precedettero , ma cre- 
sciuta per l’industria sua propria; superò essa le altre , 
ritraendo in grande il più sfarzoso dell’ arte con molla 
felicità d’ invenzione e grau varietà di composizione. Fra 
i principali artisti di quella scuola, oltre il Brusasorci e il 
Farinato già mentovati, si possono annoverare Paolo Ca- 
va zzala , Giovanni Antonio e Gio. Maria Falconetti , 
India il vecchio, Bernardino India ed altri diversi, 
che fiorirono in tanto numero da consigliare alcuni acci- 
care altrove la loro fortuna. Ma Paolo tutti si lasciò ad- 
dietro col suo nobile e dignitoso talento, da cui uscirono 
mosse graziose e al sommo espressive, ricchezza di vesti- 
menti , vivacità e perfetta armonia Decolori, e un intelli- 
gentissimo maneggiar di pennello. Assai rinomale sono le 
molte sue Cene, nel rappresentare le quali si distinse con 
tante bellezze, da fargli perdonare qualche scorrezione net 
disegno e l’ inosservanza del costume antico. Allievi ili lui 
furono Benedetto suo fratello, Carlo e Gabriele suoi fi- 
gli ; poi il veneto Michele Parrasio , Giacomo Lauro da 
Tievigi, Ciro di Conegliano , Cesare e Bartolommeo 
Castagnoli di Castelfranco; ed ebbe, fra varj, solertissimo 
imitatore quello Zclotti che dapprima segui Tiziano, come 
fu detto. 

Chiuderemo quest’epoca seconda pittorica col ram- 
mentare Giovanni Mario l erdizzotti familiare di Tiziano 
e buon paesista, Morto da Feltro indicato fra i giorgio- 
nisti e che introdusse in Venezia il gusto delie grottesche, 
Cristoforo e Stefano Rosa abilissimi nella quadratura e 
Michele Zambono con Marco Luciano Rizzo, Vincenzio 
Bianchini e gli Zuccati che si distinsero nel musaico, 
guiti in appresso da altri in quei rumo dell'arte. 
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(c) Epoca terza. 


Questa terza epoca de’ manieristi comincia da Iaco- 
po Palma juniore, elle può dirsi 1’ ultimo pittore della 
buona età e l’ antesignano della cattiva. Nato nel 1 544 » 
erudito ne’principj dell’arte da suo padre Antonio , studiò 
sui lavori dei buoni maestri nazionali , -poi in Roma su 
Miclielangiolo , su Raffaello e più elle altro sui chiaroscu- 
ri di Polidoro da Caravaggio. Con tali fondamenti riuscì 
buono artista; e procacciatesi poi col favore dell’architetto 
Vittoria gran numero di commissioni , ne fu tanto affol- 
lato , clic rallentò considerabilmente la prima sua diligen- 
za. In appresso divenne anche più trascuralo, conservando 
però ndle fresche sue tinte minor gajezza di Paolo , mag- 
giore del Tintorelto. Fu di lui scolare Marco Boschini 
v eueziano, che maneggiò anche il bulino, e secondo alcuni 
insegnò ad un Andrea Vicentino di gusto mediocre, 
ma immaginoso , abile coloritore e buon ornatista. Leo- 
nardo Corona muranese si riguarda più emulo che imi- 
tatore del Palma , perchè d’ordinario seguì il Tintoretto. 
Santo Pcranda veneziano, discepolo del Corona e del 
Palma, si attenne a più di uno stile, e nel declinare della 
elh prese una maniera delicata e finita; fece suo allievo 
Marco Panzone, che gli fu superiore nella morbidezza, 
inferiore nella eleganza. Il veneto Pietro Malombra po- 
trebbe quasi escludersi dal catalogo de’ manieristi, perchè 
ben di rado e per umana fralezza uscì dalla buona strada; 
ma Girolamo Pilotto fu vero seguace dello stile palme- 
sco , come si vede dai ponili lavori di sua mano che sono 
in Venezia. Molti manieristi qui annoverar si potrebbero 
che adottarono più o meno il fare del Palma; ma l’enun- 
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ciarli sarebbe forse di noia a dii legge. Diremo piuttosto , 
clic verso il iG5o da alcuni pittori esteri stabiliti il) Ve- 
nezia nacque la setta de’Naturalisti chela posterità nominò 
Tenebrosi : l’oggetto di questi era consultare viepiù la 
natura, massima buona ma da essi eseguila non bene, per 
abuso di tinte oscure nel colorire; furono di questa schiera 
Pietro Ricchi, Federigo Cervelli ed altri italiani non dello 
stato veneto, ma seguili, benché senza eccesso, da Otti- 
viario Ancorano, Stefano Paoluzzi veneziani, e dal pa- 
dovano D. Ermanno Stroifi. Riscontratisi nondimeno fra 
i manieristi alcuni buoni imitatori di Tiziano e di Paolo 
in Venezia e nelle provincie, e sono Giovanni Antonio 
Contarini che amò soggetti mitologici e fu assai buon 
ritrattista: Tiberio Tinelli di lui allievo e ritrattista 
migliore: Girolamo Forabosco insigne nei ritratti esso 
pure: Pietro Bellotti simile all’ antecedente in diligenza 
squisita: il cavalier Carlo Ridolfi nativo del Vicentino, 
ma educato all’ arLe in Venezia , ed altri clic fiorirono 
nella capitale. Alcune città dello stato non furono im- 
muni dalla contagione artistica della metropoli , ma in 
altre sorsero ingegni che multo bene se ne guardarono. 
Per tal modo in Udine si distinsero Vincenzo Laguro , 
Giulio Brunelleschi , Fulvio Griffoni , Eugenio Pini; 
più di tutti Antonio Carnio di Portogruaro , il genio 
maggiore che dopo il Pordenone si vedesse nel Friuli. 
In Padova (bri allora una scuola, di cui si può dir fon- 
datore il veronese Dario Furotari: ebb’ egli allievi 
principalmente Alessandro suo figlio soprannominato il 
Padovanino , ed una figlia per nome Chiara ritrattista 
eccellente, di cui l’ immagine vedesi nella Galleria Me- 
dicea di Firenze. Allievo del Padovanino fu Bartolommco 
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Scaligero cittadini) di Padova: a quella scuola attin- 
sero l’arte Giulio Carpioni da Rovigo , e Pietro Liberi 
che dopo il Pudoi aitino sostenne l' onor della patria. 
Vicenza in quest’epoca possedette una scuola diramatavi 
da Paolo Veronese e dallo Zelotli , ina le produzioni di 
quella non eccedono la mediocrità. A questa appartengono 
C mìo. Antonio Fusolo imitatore di Paolo , e Alessandro 
Ma ganzi che troppo presto rimase privo di due figli, suoi 
allievi ed ajuli e li segui nel sepolcro: e chiusa sarebbe 
rimasta la scuola vicentina , se non l’avessero continuala 
Francesco MaJJ'ei già discepolo del Peranda , Giulio 
Carpioni sunnominato cou Carlo suo figlio, Bartolom- 
meo Cittadella ed alcuni altri pregevoli artisti. Anche 
in Bussano, dopo mancala l’antica scoola , Furono alcuni 
che vi continuarono l’arte, vale a dire Giovan Battista 
Volpati , che lasciò un B rnardoni e un T rivellini suoi 
allievi, ma a lui inferiori. Scrisse il Volpati alcune cose 
sulla pittura, che rimasero inedite nella libreria del conte 
Giuseppe Kemondiui. In Verona mantennero l’onor patrio 
Claudio R.dolji , Gio. Batista Ami gazzi , Alessandro 
Turchi, Giovanni Ccscliini con altri, alcuni de’quali ap- 
presero l’arte in Bologna. Continuava tuttavia in Brescia 
la scuola del Moretto; ma Ira i manierali che vi si trova- 
vavano erano ancora valenti artisti, fra i quali primeggia- 
rono Antonio Gandini, Pietro Moioni, Filippo Zanim- 
berti, Francesco Zugni, Grazio Costale. Ai tempi dii 
Palma la pittura sostenev usi in Bergamo dai successori 
del Lotto, come Gio Paolo Lolmo , Enea ed altri S ti- 
nteggia , Gio. Paolo Cavagna , Gir damo Grifoni , Pie- 
tro Paolo Suntacroce ; nè a Crema mancarono in questo 
periodo Carlo Urbini , pittore grazioso, dotto in prospel- 
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liva ed accoucio ad esprimere grandi storie* ed Jacopo 
Barbello le cui pitture sono celebrale dal Pasta. 

In quanto a pittori di umile argomento , oltre alcuni 
oltremoutani , notiamo Biagio Lombardo di Venezia 
emulo dei migliori nel paesaggio , il veronese Girolamo 
Vernigo che dai paesi trasse il suo soprannome, e il 
veneto Jacopo MaQei rinomalo nel dipingere fortune di 
mare. Relativamente a battaglie possiamo additare fra varj, 
il bresciano Francesco Monti emulo alcune volle del Bor- 
gognone, il verouese Antonio Calza e il veneto Agostino 
Lamma t lodato assai dal Meleti iori. Faust ino Bocchi bre- 
sciano era eccellente inventore di favole, ove figurassero 
nani che ritraeva squisitamente: come pittori di frutti e 
fiori indichiamo Antonio Bucci da Padova , una Mar- 
chionni da Rovigo e Francesco Mantovano di Rovigo egli 
pure. Raro è che pittori veneti siansi dilettati di rappre- 
sentare animali ; non di meno potrebb’ essere statista veneto 
uu Giacomo da Castello, che nelle quadrerie di Venezia 
trovasi di frequente. Fra i maestri di prospettiva lodasi 
molto il ricordato Malombra ma non è il solo; e il vi- 
centino Aviani è ammirabile in architettura , marine e 
paesi. Si riporta a quest’epoca l’ invenzione del dipingere 
islrumenti di musica , e se ne dà il merito al prete berga- 
masco Èva risto Baschenis clic li rappresentava meravi- 
gliosamente. 

(d) Epoca quarta. 

Questa è l’epoca nella quale, in luogo d’incontrare 
uno o più capiscuola che abbiauo dato nuova modificazione 
aliarle pittorica, si vedono gli artisti vcueti avere adottala 
chi una clu un’ altra delle maniere estere, od essersene 


Digitized by Google 



n8 

formata una propria ; ne’tempi però a noi più vicini tennero 
vario stile, ma si accordarono nello studio del bello ideale, 
e ai loro difetti unirono qualche tratto dalla scuola mo- 
derna bolognese o romana. Nella classe accennata presen- 
tasi il cav. Andrea Celesti veneziano, discepolo del Pun- 
zoni ma non suo imitatore ; nella bravura del pennello 
ba pochi inferiori. Antonio Zanche da Este molto operò 
seguendo talvolta lo stile del Tintoretlo , macon lode non 
molta; furono suoi allievi Pietro Negri, Francesco Tre- 
visani , Giovanni Bonagrazia e Antonio Mulinari che 
disertò poi dalla maniera del suo istitutore, e iqpnc uno 
stile non sempre eguale. Antonio Bellucci e Giovanni Se- 
gala amarono le ombre forti ; ebbero genio araendue, ma 
il primo fu più felice nelle piccole figure, delle quali 
forni i paesaggi del rinomato Tempesta. Educato alla 
scuola bolognese, il veneto Giovanni Antonio Fumiani 
ne tccò buon gusto di disegno e di composizione, e prese 
da Paolo il modo delle architetture e degli ornamenti. 
Eu a lui contemporaneo e concittadino il cavalier Nic- 
colo Bambini, che studiò prima dal Mazzoni in Venezia, 
poi in Roma da Carlo Maralta ; non riuscì felice nel co- 
lorito , ma nel disegno ebbe esullazza ed anche eleganza. 
Gli furono allievi due suoi figliuoli di poco o niuu nome; 
ma Girolamo Brusajìno e Gaetano Zampilli, usciti an- 
eli’ essi dalla scuola del Bambini, mostrarono originalità 
nello stile misto che presero; anzi il Zompini riuscì fe- 
condo d’ invenzioni ed ebbe incombenze dalla Corte di 
Spagna. Giovanni Lazzarini si tolse dallo stile ombroso 
che aveva preso dal suo istitutore, e poi lo bandi dalla 
scuola veneta; fu eccellente nel disegno, dipinse con molta 
leggiadria le piccole figure e venne in fama di ottimo ar- 
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lista , Letichi: non sempre si distinse nella forza del colo- 
rito ; educò all’arte Giuseppe Camerata e Silvestro 
Manaigo , il primo con buon successo, ma il secondo tenne 
soverchiamente del manierato. Lodasi nell’arte inventrice 
àngiolo Trevisani che fu anche buon ritrattista , e il cui 
pennello ebbe pregio segnatamente nell’arte del chiaro 
scuro. Operò con grande applauso Jacopo A mi goni in 
Inghilterra , in Germania ed in Spagna ove mori pittore 
ili Corte: prese in Fiandra il suo stile migliore, e nelle 
piccole storie imitò i Fiamminghi ma non arrivò ad egua- 
gliarli. Meno conosciuto di lui, ma degno di stare fra i primi 
del tempo suo, fu Gio ■ Battista Pitoni, che se non ebbe 
troppa sceltezza di stile, si mostrò corretto, finito e intel- 
ligeute nella composizione. Gio. Battista Piazzetta seguì 
dapprima il fare dei Tenebrosi , poi lo cambiò ingegnan- 
dosi di soprendere col forte contrasto dei lumi e dell’ om- 
bre : disegnò con buon fondamento, ma il suo modo di 
colorire scema il pregio dei suoi lavori , i quali però riu- 
scirono di efFelto mirabile nelle caricature. Ultimo di epoca 
fra i veneti e ih più lodalo , ebbe gran nome in Europa 
Gio. Battista Tiepolo , allievo del Lazzarini : fu pittore 
alla Corte di Spagna , eccellente coloritore e di grand’ ef- 
fetto ne’suoi affreschi , sebbene non egualmente corretto 
in ciascuna parte; di questa sua abilità esiste un bel 
saggio nella volta de’ Teresiani a Venezia. Fra i suoi al- 
lievi merita onorevole menzione Fabio Canale. 

Scorrendo ora le provinole dello stato, presto ci sbri- 
gheremo dal Friuli, ove ben pochi maestri e niuuo insigne 
in figure accenna la storia. In Udine troviamo Pio Pao- 
lini, che studiò in Roma, vi dipinse a fresco in S. Carlo al 
Corso, e poi fece in patria tavole d’altare con altre minori 
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pitture. Di quel medesimo esercizio compiacquesi Giuseppe 
Cnsattini canonico di Aquileja, dichiarato in appresso 
pittore della Corte Cesarea. Pietro V enier udinese, se- 
guendo i veneti, operò in patria dove forse si fece più 
inerito cogli alFreschi: nel qual genere prevalse certamente 
nel Friuli Giulio Gw>glia comasco. Nella Marca trevi- 
giana primeggiò Sebastiano Ricci nato in Cividal di Bel- 
luno, che ammaestrato prima dal Cervelli in Venezia, at- 
tinse di poi a varie altre scuole, e tal nome si fece, che 
jmtersi distinguere in Germania, in Inghilterra e in Fiandra 
dove perfezionò il suo colorito: contraffece ogni maniera, 
coniti il Giordano , e imitò quando volle il Bassano, Paolo 
Veronese, il Guercmo ed auche il Correggio senza nota di 
plagio. 11 suo merito gli fece alcuni seguaci , tra i quali 
si distinsero Marco Ricci suo nipote, Gaspero Dizioni e 
Francesco Fontebasso , nei lavori di cui osservasi però 
alcuna crudezza. 

Padova annovera fra i suoi artisti Antonio Pellegrini, 
benché nato in Venezia da padre padovano: ma in ciò la 
capitale non perde di molto; giacché se Antonio, per faci- 
lità , per ingegno e per una certa gajezza, ebbe fortuita in 
varie parti d’Europa, deve ciò ascriversi più alla deca- 
denza in cui la pittura trovavasi, che a merito nell’arte 
<) ve non ebbe gran fondamento; l’opera sua migliore e forse 
la storia del serpente di bronzo tratta dalla Bibbia, che 
conservasi in S. Moisè di Venezia. Troviamo in Bergamo 
Antonio ZiJ rondi, F. fritture Ghislandi e Burtolornmeo 
Nazzari : il primo ebbe ingegno pittorico, acconcio a 
grandi composizioni, ina soverchiamente spedito; il se- 
condo, poco esercitalo in soggetti d’invenzione, meglio riu- 
scì nei ritratti e ili teste di capriccio, nel che fecemeravi- 
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gliosi progressi ; nel qual genere anche il Nazzari fu 
applauditissimo in varie capitali d’ Italia e Germania. 
Brescia ci offre tra varj suoi Pietro Aoogadro e Andrea 
Torresani; quello giusto ne’contorni delle ligure, grazioso 
negli scorci, giudizioso nella composizione ; questo, valente 
disegnatore , e di gran merito in rappresentare animali , 
marine e campagne adorne pure di ben disposte figure. Ci 
tratterremo alquanto in Verona, dove quest’epoca ci addita 
due artisti stranieri a quella città ma in essa domiciliati , 
vale a dire Luigi Dori gii jr parigino c il veneto Simone 
Brentana : il primo recò in Verona il fare del suo istitu- 
tore Le Brun e vi fece allievi : l’altro vi portò il gusto 
del Tintoretto, sul quale aveva assiduamente studialo; e 
a lo<le del Brentana diremo che i quadri suoi furono ri- 
cercati per Gallerie di principi e di privati. Coi due 
suinmentovati deve pur nominarsi il vicentino Girolamo 
Ruggieri stabilito in Verona , dove lasciò pitture della 
maniera fiamminga che prese dal suo maestro olandese 
Cornelio Dusman. Ricordiamo altresì tra i veronesi Ales- 
sandro Marchesini , valente pittore di favole e storie in 
figure piccòle: Francesco Barbieri non forte disegnatore, 
ma pieno di fuoco pittorico : Antonio Balestra che il . 
belio di più stili raccolse nel suo. Egli poi fece allievi di- 
versi; quattro veneti, che furono Gio. Battista Mariotti , 
Giuseppe Nogari , Pietro Longhi e Angelo Ten turini ; 
dieci veronesi , cioè Carlo Salis , Santo e Michele Fra- 
nati } Giovanni-Bertino con Giandomenico e Felice Ci- 
gna roli , Giorgio Anseimi , Marco Marcela , Francesco 
Lorenzi e Pietro Rotari che superò lutti gli altri èd fe- 
disse quasi lo stesso- Balestra. 

Nella pittura inferiore; questullima epoca annovera 
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professo ri di melilo: Rosalba Carriera si segnalò nei di- 
pinti a pastello: si distinsero nei ritraiti , oltre gli arti-li 
nominati piò sopra , Niccolo Grassi , Pietro Liberti e 
Gio. Battista Carni ani ili Verona. Fra i paesisti ricor- 
datisi con elogio il Pecchio veronese, il Cimaroli di Salò, 
un Formentini bresciano, D. Giuseppe Rimeriti di Ber- 
gamo, Antonio Marini di Padova, Luca Curlevaris da 
Udine, Marco Ricci di Cividal di Belluno e Giuseppe 
Zais veneziano. Nella prospettiva valsero molto i sopra 
nominali Carlcvaris e Ricci, ma questi rimasero assai in- 
feriori al veneto Antonio Canale, cui si avvicinò mollo 
il suo nipote ed allievo Bernardo Ballotto ; a questi forse 
non cedono Francesco Guardi , Jacopo Marieschi e il 
trevigiano Giovanni Colombia. Lodatisi i fiori dipinti dal 
veronese Domenico Levo, da una Caffi e dal veneto Du- 
ra mano. Pregiati sono egualmente i fiori e più ancora gli 
uccelli clic dipinsero Giorgio Durante di Brescia, Ridolfo 
Manzoni di Castelfranco ; e pesci , erbaggi , fiori, fruiti 
e cacciagioni, furono con molta verità rappresentati da 
Paolo Paoletti padovano di nascita , ma fino dalla giovi- 
nezza vissuto in Udine. Non è da tacersi per ultimo l’arte 
di restaurare le pitture che fece molto progresso iti Vene- 
zia , dove nel 1778 un apposito studio fu aperto sotto la 
presidenza dei sig. Pietro Edwards. 

Dello stato in cui è attualmente la scuola veneta non 
potremmo dar cenno senza parlare degli artisti viventi , il 
che abbiniti detto esser lontano dal nostro proposito. Pos- 
siam bene aggiungere che all’arte non manca alcuno di 
quei sussidj onde ogni colta nazione largheggia, per favo- 
rirne il progresso ; e che l’Accademia delle belle urti , 
aperta già dalla Repubblica veneta, mantenuta sotto il 
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Regno d' Italia e valili, mielite protetta nella presente domi- 
nazione, contribuisce con lutto l’impegno a mantenere 
nella Scuola Veneta il lustro a cui sali per opera dei sommi 
artisti che ne segnalarono l'epoca più gloriosa. (2) 
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C O />' O G R A F 1 A S T A FISTIO A 


Sez. I. 


» amministrazione governativa 


CENNI STORICI SULL'ANTICA AMMINISTRAZIONE 
GOVERNATIVA DELL'EX-REt'LBULICA VENET A 


s- •• 


FORMA PRIMITIVA DEL GOVERNO VENETO. 


^^asto campo a importantissimi ridessi politici of- 
frirebbero le seguenti materie , se non dovessero fugace- 
mente trattarsi. Conciossiachè nella moderna intemperanza 
di pronuziar giudizj sopra le diverse forme degli ordina- 
menti governativi fuvvi più d’uno die censurar volle gli 
statuti della Veneta Repubblica, sebbene stia validamente 
a difésa di essa un fatto solenne e incontrovertibile, quello 
cioè della sua esistenza dai principi del quarto secolo fino 
agli ultimi anni del XVIII. Ben è vero clic la lunga du- 
rata di un regime tirannico giammai verrà riguardala da dii 
ben pensa come un merito; cosi se per un lato ammirere- 
mo la longevità del veneto Dogado , non ci asterremo da 
riprovare i mezzi posti in azione per mantenerlo in vigore, 
ogniqualvolta furono arbitrarj , oppressivi , tirannici. 



PRIMORDII DELLA REPUBBLICA. 


Gli adulatori del potere aristocratico pretesero di soste- 
nere, die lino dal suo nascere questa Repubblica fosse retta 
da famiglie di ottimati. Ai primi clic ripararono nelle La- 
gune per sottrarsi alle rapine dei barbari invasori , manca- 
rono i principali oggetti necessari alla sussistenza : l’ ar- 
dimento e la fermezza contribuirono alla formazione di 
quella prima lega di profughi, ma tra loro esser non polca 
distinzione di classi : i più assennati, forse i più vecchi, 
furono investiti di autorità pel mantenimento del buon 
ordine, non già per esser più potenti e più ricchi. In con- 
clusione, dai primi anni del secolo quinto fino al cadere 
del settimo, il Governo di Venezia fu democratico, rappre- 
sentato cioè da tribuni eletti dal popolo. Debbesi bensì 
non dimenticare che ogni Isola aveva il suo Magistrato 
eguale a quello dell’altra, riportandosi tutti nelle bisogne 
alla Conclone Generale della nazione; ed è pure da av- 
vertire, che i Tribuni delle Isole più granili chiamavansi 
Maggiori , che da essi dipendevano i Minori resident i 
nelle più piccole , e che uella Conclone Generale sede- 
vano probabilmente sì gli uni che gli altri. 

§. 3 . 


ISTITUZIONE DELLA DIGNITÀ’ DOCALE. 

La istituzione della dignità Dogale risale al (Ì97 , co- 
me fu a suo luogo avvertilo. Qui vuoisi aggiungere, clic da 
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quell' anno sin verso il io3j, ossia pel corso di 333 anni, 
il Dogi veneto lu come sovrano, puidiè Taceva guerra e 
fermava traimi i di pace , aveva il comando tifile armi, 
e legge \ a si i Consiglieri , conferiva gli impieghi , e desi 
gnavasi lalora anche il successore Non era legislatore, ma 
la giustizia era da lui amministrata: tulli i Tribunali Tace- 
vano atl esso appello; era sua prerogativa il diritto di gra- 
zia. Net Concilio nazionale tenuto in Venezia nel io 33, 
dopo la eli mera usurpazione della dignità dogale fatta da 
Domenico Orseolo, il Dogado subì fondamentali riforme. 
Vennero negati al Doge gli Aggiunti , colla sostituzione di 
Consiglieri obbligati a sottoporre gli affari alla Delegazio- 
ne di un senato: al Doge non fu più permesso designarsi 
il successore; gli si lasciarono bensì i mezzi di procaccia 
re ai figli una dignità quasi regia. Accadde talvolta che il 
figlio del Doge ne esercitasse la dignità durante la sua as- 
senza da Venezia, ma successivamente ciò fu riserbato al 
più anziano dei Consiglieri. ‘ 

Verso la metà del secolo XIII incominciò un nuovo 
ordine di cose. Per mantenere la permanenza di un Senato 
e di un Gran Consiglio, si supplì ai posti vacanti per elezio- 
ne: poi il GranConsiglio addivenne permanente, ereditario , 
sovrano, e fin d' allora discese il Doge al rango di primo 
Magistrato della Repubblica. Ad ogni vacanza il capo di 
essa fu sottoposto a giurare nuove formule restringenti la sua 
autorità. Un libro intitolalo Promissioni Ducali , in cui 
regislravansi intimazioni e interdizioni al nuovo eletto, 
venne a formare una specie di Contratto tra esso e la Re- 
pubbl ica. Fin d’allora si volle che ei giurasse di non esten- 
dere l’autorità confidatagli; gli si diè l’obbligo di denuzia- 
re chiunque osasse di fargliene concepire il disegno; dovè 
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far sacramento di custodire il segreto degli affari trai tali nei 
consigliagli si proibì di aprire e legger lettere di Corti stra- 
niere se presenti non fossero i Consiglieri, gli s'intimò di non 
dare udienze o risposte ad Ambasciatori, nè spedir dispac- 
ci alle Legazioni senza Palimi assistenza e deliberazione : 
dovè giurare infine, che i componenti la sua famiglia non 
avrebbero accettali benefizi ecclesiastici nè esercitato go- 
verno alcuno , clic i figli sarebbero stati esclusi da qua- 
lunque ambasceria e dalle cariche di elettori, e finalmente 
clic non avrebbe giammai ricevuti nè omaggi nè doni. 

Nei successivi secoli XIV e XV le restrizioni aumen- 
tarono Fu interdetto al Doge di uscir da Venezia senza 
permesso; di far traffici commerciali; di innalzare monu- 
menti pubblici, e nemmeno ripristrinarli a proprie spese ; 
«li acquistare stabili fuori del Dogato ; di arrogarsi influen- 
za nelle deliberazioni , e perfino di abdicare senza il con- 
sentimento del maggior Consiglio: ai figli e nipoti suoi fu 
negalo di sedere in Collegio, e di far proposte nei Consigli. 

Negli altri due secoli XVI e XVII il peso di quei ceppi 
«livellile più grave. Il Capo supremo della Repubblica 
non potè più ricevere nelle sue camere i capi delle truppe 
venete: se un qualche suo figlio fosse fregiato del cappello 
cardinalizio non poteva risedere in Roma, ma in Venezia: 
la Dogaressa, clic fin allora era stata coronata, non potè più 
portare il serto nè farsi accompagnare fuori del palazzo se 
non dalle donile di sua casa : ai figli , ai fratelli , ai nipoti 
del Doge fu vietalo accettar onorificenze dai Principi stra- 
nieri , e se ne fossero stati fregiati prima della elezione , 
non potevano più uscire «fililo Stalo senza licenza. I Consi- 
glieri ebbero 1’ obbligo di ripetere ogni mese al Doge la 
lettura dei suoi giuramenti. 
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Nel secolo XVII I , ultimo della Repubblica, al figlio 
maggiore e ad un solo tra i fratelli del Doge si concedè 
posto in Senato, ma senza volo deliberativo. Il capo dello 
stalo non potè più esigere dagli ofliciali della sua casa al- 
cun censo , e non solamente gli fu vietala qualunque cor- 
rispondenza e l’ abboccarsi con ministri esteri , ma nem- 
meno con forestieri d’ambo i sessi che con quelli aver 
potessero una qualche relazione. Nel corso insomma di 
ottocento anni vennero promulgati circa ottanta leggi , 
tutte dirette a restringere l’autorità dogale: quindi ne restò 
il Doge al tutto dispogliato, non potendo giammai esercitarla 
senza l’ assistenza altrui, mentre era invece obbligato ad 
assistere a tutti i consigli, condannato a minuziose ceri- 
monie, sottoposto a regolamenti ncll’impiegare il tempo, 
nell’uso degli abiti e perfino durante la mensa. Fini per 
essere il cittadino mcn libero dello stalo: delle antiche 
amplissime prerogative non gli si lasciò se non quella di 
nominare il Primicerio ed i Canonici di S. Marco. 

Appena eletto il nuovo Doge, era portato in giro per 
la piazza di S. Marco. Rientrando nel Palazzo riceveva la 
corona sulla scala dei giganti ove Marin Faliero era stato 
decapitato; nell’atto di quella incoronazione avvertivasi, 
che dopo la morte sarebbe rimasto esposto al pubblico per 
tre giorni , con facoltà a chiunque avesse ricevuto torti da 
lui di chiederne indennizzamento agli eredi, ed a tal uopo 
e. ano nomin iti alcuni censori, i quali obbligavan essi eredi 
a sodisfare a qualunque debito del defunto, sotto pena 
di privarlo delle pubbliche esequie: che se in vita avesse 
dato sospetto di arricchir la famiglia, era questa con- 
dannata a pagare una multa , siccome accadde ai congiunti 
di Pietro Lorcdano sottoposti a una taglia di i5oo zec- 
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cluni. Gli abiti dui Doge erano di porpora e di broccato : 
la corona conica a foggia di corno con la punta in avanti 
era tempestata di gemme; nelle pubbliche cerimonie era 
preceduto da trombe d’ argento, da un cereo acceso, da un 
sedile di drappo d’oro, da speroni d’oro e cuscini e da un 
ombrella : due ullìziali sostenevano il manto, e marciavano 
ai suoi fianchi il CapiLan grande con gli staffieri c il Can- 
cellier grande con tutti i segretarj : lo seguivano i Consi- 
glieri della signoria, un nobile che portava la spada 
sguainala, i Capi della Quaranzia criminale, i Decemviri, 
gli A vogadori, i Procuratori: dal Senato era chiusa la mar 
eia. Nei consigli sedeva il Doge sotto il baldacchino; al 
suo comparire e l alla partenza ciascuno si alzava in piedi; 
i segretarj gli presentavano le deliberazioni in ginocchio , 
e Col mezzo di quella umiliazione insultante il Doge Fran- 
cesco Foscari dovè ricevere la sentenza contro suo figlio. 
Frattanto a quel porporato schiavo fu perfino prescritta la 
spesa dei conviti che dar doveva in certe solennità ; gli fu 
vietalo di gettare al popolo oltre i 5oo ducati nel di della 
sua elezione; non gli si concederono guardie, c la sua fa- 
miglia dogale fu ristretta ad uno scudiero , ad un maestro 
ili cerimonia e ad alcuni segretarj ed uscieri. 

§ 4 - 


CONSIGLIO MAGGIORI-:. 


La sovranità della veneta Repubblica era nel Mag- 
gior Consiglio : tutti i nobili giunti all’età di anni a5 ave 
vano ingresso in esso ; si concedevano trenta dispense di 
età ad altrettanti palrizj di 21 anno traili a sorte. Aduna - 
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vasi il Consiglio tulle le domeniche , forse perchè nei pri- 
mitivi tempi quel corpo sovrano era occupalo ai proprj 
alluri : Trottiera chiamavasi la Campana che convocava 
quell'assemblea; Ponte della Paglia quel silo prossimo 
al palazzo ove i convocati lasciavano in origine le loro ca- 
valcature: al consesso presiedeva il Doge coi consiglieri 
suoi , ed i capi dei corpi dello stato. Erano necessari du- 
gento voli per gli affari ordinarj; ottocento pei più impor- 
tanti , e dopo il 1^85 soli seicento. Non potessi deliberare 
che nelle ore diurne; vi si discutevano le sanzioni da 
darsi alle leggi, la intimazione di nuove tasse, la ele- 
zione d’impieghi occupati da patrizj, il modo di conferire 
la nobiltà, e di concedere la cittadinanza. Le proposizioni 
appartenevano al Doge , a sei dei suoi consiglieri, ai tre 
rapi della Quaranzia criminale purché unanimi , a ciascuno 
«lei tre Avogadori di comune , ed in materie idrauliche 
ai Magistrati dell’ acque e dell’arsenale. Le proposizioni 
«lei Doge erano sul momento sottoposte a deliberazione: 
■lutle le altre dopo un dato tempo. Ogni membro parlar 
poteva in favore o contro una proposizione; era in sua fa- 
coltà l’usare l’idioma italiano nel solo esordio, e poi 
correvagli l’obbligo di adoprare il vernacolo veneziano. 
I suffragj si davano con piccole palle , gettate in un’ urna 
bianca per affermare, in una verde per negare, in una 
rossa per uununziure sospensione di giudizio. Nessuno po- 
teva entrare nella sala con armi ; le dovea anzi deporre 
in una cuiiligua armeria : l’ ingresso ai forestieri permette- 
vasi a discussione finita, durante il builoltamenlu. 
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SENATO. • 

Quando il Doge era quasi monarca, eleggeva e con vocav a 
un numero di cittadini che cliiamavansi Pregadi , invi- 
tati cioè a prender parte negli affari più importanti. A 
quel consesso fu sostituito il Senato scelto dal Gran Con- 
siglio , composto dapprima di sessanta , poi di centoventi 
e finalmente di circa trecento Membri. Prendevano posto 
tra i Senatori , il Doge, i Procuratori di S. Marco , i nove 
del consiglio dogale , i Membri del cousiglio dei Dieci , i 
tre Avugadori in carica e i tre che gli avean preceduti , i 
due Censori in carica e i due antecessori, sessanta Senatori 
e sessanta aggiunti eletti dal Grau Consiglio, tutta la 
Quaranzia criminale, tre magistrati senatoriali, cinquan- 
taciuquc aspiranti ma trenta di essi senza voto, gli Amba- 
sciatori eletti e i reduci dalla loro missione, gli ex-Podeslà 
di Verona, di Vicenza e di Bergamo, e i sedici Savj dieci 
dei quali senza voto. A render legale un’adunanza abbiso- 
gnava lp presenza di sessanta Membri con voce delibera- 
tiva: vi si deliberavano gli affari politici di pace e guerra, 
i trattati , le cessioni di territorio e la polizia interna. Ap- 
parteneva al Senato il governo delle Finanze, il batter 
moneta, aprire imprestiti e rcparlire le tasse, far uso del 
denaro pubblico. I Senatori erano eletti dal Gran Consi- 
glio ed in esso avevano sede, ma ogni anno doveano 
restare esposti all’ evento della conferma o di nuova ele- 
zione: col volger degli anni le più cospicue famiglie con- 
sideravano quella dignità quasi patrimoniale , ma una 
legge promulgata nel secolo XVIII ne ristrinse l’esercizio 
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ìi soli Ire anni.il senatore aver dovea quarant’ anni al- 
meno: poteva opporsi per diritto a qualunque proposta ; 
per eludere quell' opposizione deputavasi spesso il dissi- 
dente ad un impiego fuori di Venezia. 

§ 6 

SION' 'HI A K COLLEGIO. 

La Signoria costituente un consiglio al Doge, dava 
eseguimento ad ogni parte del regime governativo. Sei 
erano i Consiglieri Ducali , uno per sestiere; ad essi uni- 
vansi i tre Capi della Quaranzia Criminale ■ I primi 
erano eletti dal Gran Consiglio , per mesi otto; i secondi 
dalla Quaranzia , per mesi due. Quei componenti la Si- 
gnoria aprivano liberamente i dispacci diretti al Doge an- 
corché non fosse presente; presiedevano col Doge alle adu- 
nanze del senato e del maggior consiglio, e in mancanza 
del capo supremo il più anziano di essi prendeva il titolo 
di Vice-Doge, ma non assidevasi sul trono. I consiglieri 
convocavano le adunanze di stato; apri vano e chiudevano 
le discussioni, sostenendo coi savj le prò jioste governati! e; 
decidevano alcune cause ancorché civili , specialmente se 
insorte tra i privati ed il Fisco, ma le loro sentenze pote- 
vano portarsi in appello alla Quaranzia criminale; davano 
udienza per ascoltare le querele dei cittadini di ogni ceto, 
e finalmente nella vacanza del trono esercitavano le fun- 
zioni del Doge, recandosi tutti ad abitare in palazzo. 

La signoria teneva per aggiunti sedici Savj , eletti dal 
Senato: la riunione di quei ventisei membri chiamavasi 
Collegio. Erano divisi i Savj in tre classi: i Savj Grandi 
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o del consiglio erano sei (li troutollo anni almeno , de- 
stinali a preparare le risoluzioni degli affari più impor- 
tanti: cinque erano i Savj di Terrdferma , di trenta anni 
almeno e incaricati di importanti amministrazioni gover- 
native, poiché il Savio Cassiere facea da Ministro di Fi- 
nanze, il Savio alla Scrittura da Ministro della guerra , 
il Savio alle Ordinanze da Commissario delle milizie di 
Terra: finalmente la terza classe compone vasi dei Savj 
agl’ Ordini, giovani di anni venticinque, assistenti al con- 
siglio ma rarissimamentc con voce deliberativa. 11 pieu 
collegio composto del Doge , dei sei consiglieri , dei tre 
capi della Quaranzia e dei sedici Savj radunavasi ogni 
mattina , per udir la lettura dei dispacci e dei rapporti, 
delle note e delle memorie; indi restavano in adunanza i 
soli Savj per discutere, poi un Savio Grande per settimana 
preparava le decisioni da sottomettersi al Senato: ivi era 
cura dei Savj di sostenere le loro proposte, e lo facevano con 
tal fermezza , da fare assumere alle loro opinioni l’aspetto 
di comando. Si conclude che nelCollegioslava la molla prin- 
cipale della macchina governativa ed il vero esercizio 
della sovranità : il collegio infatti dava udienza agli am- 
basciatori, sebbene il solo Dogestasse seduto e coperto nel 
caso in cui l'ambasceria fosse spedila da un qualche Ile. In 
qualche caso rarissimo erano convocati tutti quegli che 
avevano godutala dignità di Savj Graudi , ed allora radu- 
nanza prendeva il nome di Consulta Nera. 
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§• 7 - 


QUARANZIE. 

La giustizia era amministrala da quattro Tribunali , 
denominati Quaranzie , perchè ciascheduno di essi era 
composto di quaranta g odici, tranne il quarto che variò it 
numero dei suoi membri dui venticinque ai quaranta. 

Il primo ed il più aulico distinguevnsi col nome di 
Quaranzia Criminale , ed era il solo che partecipasse al 
governo: i suoi tre capi prendevano seggio nel consiglio 
ducale; tutti i suoi membri appartenevano al Senato. Quel 
Magistrato era giudice supremo nei fatti criminali con fa- 
coltà di far grazia , ma per quanto è noto, giammai volle 
far uso di tal prerogativa , (in verso la fine almeno del se- 
colo XVII: portavansi altresì in appello a quei giudici 
alcuni affari politici e commerciali, e in special modo i 
fallimenti; vuoisi però avvertire che nel i6a4 venne 
loro tolta ogni giurisdizione sopra i putrizj criminalmente 
incolpati. 

Le altre Quaranzie erano Tribunali civili, ai quali 
si sottoponevano le cause di una data importanza, e quelle 
che per privilegio locale doveano esser giudicate in Vene- 
zia. Alla Quaranzia Civile Pecchia portavansi in appello 
le cause della capitale eccedenti i ducati ottocento; le altre 
due prendevano cognizione degli affari delle provincie: 
(juei Tribunali avevano diritto di appello perfino sulle sen- 
tenze pronunziate in Collegio. 

I Centoqunrantacinque giudici della Quaranzie 
erano eletti per un anno, ma potevano essere subito nomi- 
nati di nuovo, quindi la loro conferma finì per essere 
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una semplice formatili! : passavano bensì per turno da uno 
ad un altro .Tribunale , sedendo in ciascuno di essi per 
mesi otto. 

I Tribunati subalterni erano numerosi, molli però 
aveano semplici attribuzioni speciali; servano d’esempio 
1 tre istituiti per gli affari commerciali che potessero in- 
sorgere nei Bandii di Alessandria, di Damasco e di Lon- 
dra : cade anzi in acconcio di avvertire su tal proposito, 
che tutti tre si lasciarono sussistere finché non cadde la 
llepubbbca, benché da lungo tempo il commercio veneto 
non avesse più relazione alcuna cou quei porti. 

II codice di Giustiniano gli statuti della città c 
molte consuetudini , componevano il codice della Kopub- 
blica. I Giudici esprimevano la loro opinione con palle 
affermative, negative , indecise. Gli Avvocati e i procuratori 
erano soggetti a lasse non uniformi : gli Avvocali non po- 
tevano arringare che per uno spazio di tempo rigorosa- 
mente prescritto : le sollecitazioni erano vietate in qua- 
lunque affare civile» I Magistrati venivano modicamente 
salariati dal pubblico erario ; nulla prendevano dai liti- 
ganti. Per questa ed altre ragioni Le Quaranzic goderono 
la fama di rara probità , e meritaron talmente la pubblica 
stima, die non di rado vennero loro sottoposte gravi con- 
tese da litiganti esteri. Conchiudesi clie-i giudici veneti, pas- 
sando periodicamente da un Tribunale all’ altro e trovando 
in quelle alternative aperta la via del consiglio ducale e 
del Senato, venivano ad acquistare utilissima pratica anche 
in politica e nel regime economico, e oltre di ciò uniformi 
rendevansi le massime dei ministri del governo e dei ma- 

y gistrali. Se nonché i componenti le Quarauzie , per la loro 
inflessibilità , dispiacquero talvolta al potentissimo corpo 
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decemvirato , c fu perciò trovalo il mezzo ili indebolirne 
l’ influenza , facendo entrare tra i giudici alcuni potenti 
palriz) , molto ambiziosi ma poco dotti in giurisprudenza 
e perciò più trattabili. 


S- 8. 


CONSIGLIO DEI DIECI. 

La congiura ordita da Bajamonle Tiepido nel i3io 
diè origiuc al tremendo Tribunale dei Dieci. Furono in- 
vestiti di potere assoluto , illimitato , inappellabile dieci 
Fatrizj di quaranta anni compiuti, perché con severa vi- 
gilanza riordinassero in breve tempo lo scompigliato re- 
gime governativo : quei Decemviri trovarono artificiosa- 
mente il mezzo di perpetuare la loro esistenza ; pensarono 
poi al modo di estendere le proprie facoltà , e si resero 
realmente formidabili. Il Daru si manifestò, è vero, piutto- 
sto proclive a censurare il governo della Repubblica Ve- 
neta , ma il suo traduttore e il conte Tiepolo si fecero co- 
noscere passionati del pari nel difenderne gli statuti, e in 
encomiarlo; quindi è necessaria somma cautela per chi 
brami formarsene un retto giudizio. 

Vero è che fino dalla sua origine fu stabilito, clic il 
decemvirato nulla far potesse senza l’intervento del Doge 
e dei suoi consiglieri. E poiché nei 1 355 la congiura ili 
Murino Falicro impediva ai Dieci di congregarsi nelle 
forine ordinarie , perchè il Doge era il reo^, fu perciò con- 
vocala una Giunta di venti senatori e consiglieri , che fu 
poi stabilmente confermala, benché nel i5a9 ridotta a soli 
quindici membri : e questi ebbero nel principio un solo 

Restio Cencio AW. ri. io 
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voto consultivo, ma ottennero poi anche il deliberativo. 
Fino dal i3i4 era stato altresì decretato, che uno almeno 
dei tre Avogadori di Comune assistesse ai consessi dei 
decemviri , per sospendere all’ uopo deliberazioni contra- 
rie alle leggi o al ben pubblico , con facoltà di trasmettere 
le decisioni sospese al giudizio del Maggior Consiglio , del 
Senato o delle Quaranzie, secondo la respettiva loro com- 
petenza. Col volger degli anni vennero altresì introdotti 
nel consiglio dei Dieci i cinque Savj Grandi, i cinque Savj 
di Terraferma, i cinque Savj agli ordini o di Mare, ed i 
Procuratori di S. Marco ; questi ultimi doveano essere spe- 
cialmente convocati nei consigli segreti e nei più ardui. In 
forza di tal progressivo ingrandimento il consiglio dei Dieci, 
lino dal cadere del secolo XVI , più non era un semplice 
tribunal criminale istituito per giudicare i delitti contro 
la sicurezza pubblica , ma un consiglio di stato, compo- 
sto dei principali rappresentanti del governo , e investito 
di illimitata ingerenza nella polizia esecutiva cosi interna 
come esterna della Repubblica , o per attribuzione origi- 
naria o per delegazione speciale. 

Ad onta però delle additale osservazioni, quel Consi- 
glio incuteva terrore , perchè circondato da formidabile 
apparecchio: una galera armata stava sempre all’ancora 
presso al luogo ove i Dieci tenevano le loro sedute; nell’ar- 
senale erano sempre pronti ai comandi di quel consiglio 
alcuni altri navigli che sulla poppa portavano le iniziali 
C. D. X. 11 mantenimento della sicurezza entro le capitali 
non dispiacerà inaia verun cittadino quieto ed onesto, 
purché conservato senza violenze. Ili Venezia ogni qual- 
volta era denunziato ai Decemviri un disturbatore della 
tranquillità pubblica, uno dei Dieci raccoglieva le accuse. 
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udiva i testimoni, faceva arrestare l’accusato, lo interro- 
gava e ne registrava le risposte; ne dava pui conto ad altri 
due colleglli, per deliberare insieme con essi se l’accusa 
fosse da prodursi, e nel caso negativo l’arrestalo era li- 
bero. Che se reputa vasi degno di gastigo, quei tre Membri 
diventavano suoi accusatori e suoi giudici : non aveva il 
reo uè il soccorso del difensore, nè il vantaggio del con- 
fronto coi teslimonj, c nemmen la consolazione di ve- 
dere i congiunti. Pronunziata la sua condanna , era in 
arbitrio dei giudici di farlo impiccare cou un velo sul 
capo, o di ordinarne lo strangolamento in carcere, e 
talvolta l’ annegamento in canale! 

J 

§• 9 - 


INQUISIZIONE DI STATO. 

Il Corpo dei Decemviri, progressivamente ingrossalo, 
diè vita verso la metà del secolo XV al tirannico progetto 
di un’ Inquisizione di Stato. Quel tremendo tribunale 
componcvasi di tre Inquisitori; due scelti fra i Dieci ab- 
bigliali in nero ; uno tra i Consiglieri Ducali, perciò ves- 
tito in rosso: i due neri stavano in uffìzio pel corso di un 
anno; il rosso uei soli otto mesi della sua carica di Con- 
sigliere : la loro elezione facevasi dai Dieci. 

Era a tutti nota l’esistenza di quel terribile magistrato, 
niuno conosceva la sua residenza. Le sue sentenze porta- 
vano la firma di un Segretario ; i condannati andavano al 
supplizio in forza di una giustizia invisibile. Non eravi an- 
golo in Venezia in cui uno non potesse trovarsi alla pre- 
senza di un Inquisiture senza accorgersene; chi veniva 
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collo in qualche grave mancanza, poche ore dopo era col- 
pito dalla pena come da un fulmine. 

1 Patrizj che avevano in famiglia una qualche dignità 
ecclesiastica, o il più piccolo interesse con Roma, non 
potevano essere eletti ad Inquisitori. Non erano coloro ad 
altra regola soggetti , che alla unanimità del voto nella 
pronunzia delle loro sentenze. I modi delle investiga- 
zioni, il valor delle prore, le torture, i gastighi, il luogo 
per pronunziar le sentenze, l’ esecuzione dei supplizj ed 
ogni altra forma di procedere, tutto restava avvolto in 
misteriose tenebre , ed abbandona vasi alla coscienza di 
quei tre despoti ! Or come potrà supporsi che abusar non 
volessero di un potere cosi mostruoso tre Veneziani, nati 
in città di corrottissimi costumi, pertinenti all’ ordine pa- 
trizio oppressore del popolo, fierissimi nel conservare in- 
tatto il loro predominio aristocratico? Contro la tirannide 
inquisitoriale il Doge stesso non avea altro privilegio che 
di ricevere in casa propria le reprimende, e di sopportare 
nelle sue stanze con più restrizione 1’ ordinaria sua prigio- 
nia , se dai tre veniva condannato all’arresto. Le Dame di 
alto rango erano soggette a relegazioni in case di campa- 
gna, e talvolta in un qualche convento. Le bocche di 
bronzo poste ai capi delle pubbliche vie raccoglievano le 
denunzie anonime di maligni o d’ignoranti; in ogni brigata 
insinua vasi un emissario compro coll’oro; soprattutto poi 
gli Ambasciatori esteri erano sorvegliali con impercettibile 
vigilanza. 11 sospetto, compagno inseparabile della tirannide 
rendeva talvolta soggetto ad accuse anche uno dei Trium- 
viri; in tal caso il Consiglio dei Dieci eleggeva un nuovo 
Inquisitore, perchè si unisse agli altri due nella condanna 
del collega. Gli ordini degli Inquisitori consistevano in 
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biglietti ili poche linee, senza firma, scritti in nome di 
un qualche membro del Tribunale; erano letti alla per- 
sona interessata , senza lasciarli in sua mano e con divieto 
di prenderne copia. Gli Amministratori dello Stato, i Cu- 
stodi dell’Erario, gli Ufiziali militari, erano tutti egual- 
mente obbligali a pronta e cieca obbedienza. Le prigioni 
dei piombi, e quelle dei pozzi scavate sotto i canali, erano . 
gli orridi ricoveri dei condannati da quel tremendo Tri- 
bunale : i pochi trovati notoriamente innocenti venivano 
bruscamente congedati dal carceriere colla formula in- 
sultante; Che fai tu quìi? Vanne via. Il patrizio che 
cadeva negli artigli inquisitoriali, era trattato come il ple- 
beo; gli Inquisitori non ne davano altro discarico, se 
non quello di annunziare al Gran Consiglio che il di lui 
impiego era rimasto vacante. Nè la sola capitale era 
soggetta ai flagelli di quell’ atroce dispotismo : gl’ Inqui- 
sitori delegavano a loro arbitrio l’ illimitato loro potere 
ad un qualche Agente, cosi nelle Provincie come nelle 
più lontane colonie, autorizzandolo ad emanare anche 
decreti di morte, senza vcrun discarico e senza responsa- 
bilità. Più volte si tentò di togliere ai Triumviri il tiran- 
nico potere di vita e morte sui patrizj, ma ogni sforzo 
riuscì vano ; ne conseguì un perturbamento il più scan- 
daloso nell’amministrazione della giustizia dei Tribunali 
ordinarj. 

Potrà taluno attribuire la lunga quiete della Repub- 
blica Veneta a quel tirannico Triumvirato, che carezzava 
la plebe col mostrarsi proclive a tenere umiliata la nobil- 
tà, che non ammetteva osservazioni sul regime governati- 
vo, e che sotto il manto di vigilanza sulla sicurezza 
pubblica non rispettava nè asili uè segreti domestici ; ma 
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lo invecchiare di un governo tirannico non formerà giam- 
mai oggetto nè d’ammirazione nè d’elogio, per chiunque 
usar vorrà e non già abusare delle facoltà intellettuali di 
cui Iddio lo fregiava! 


S- lo - 

PROCURATORI DI S. MARCO. 

Dopo il Doge era seconda dignità di Venezia quella 
di Procuratore di S. Marco. Gli amministratori della 
chiesa Primaziale, sacra a quell’ Apostolo, erano i tutori 
legali degli orfani e gli esecutori testamentarj di chi bra- 
mava affidar loro si gelosa cura. Per tal duplice ufficio, 
con raro candore amministrato, i Procuratori di S. Marco 
goderono universale celebrità. Fu eretto per essi un palaz- 
zo in un lato della piazza maggiore : non potevano lasciare 
quella loro residenza se non per due soli giorni del mese, 
senza il permesso del Maggior Consiglio: dovevano dare 
udienza in tre giorni della settimana , e contentarsi del 
mite annuo stipendio di lire d ugnilo. La loro dignità por- 
tava il diritto d’ ingresso nel Senato , ma siccome era per- 
petua , impediva loro di assistere al Gran Consiglio, ed 
erano invece tenuti a sorvegliare le guardie della Torre 
dell’Orologio, per tutelare le libere operazioni del corpo 
primario rappresentante la Repubblica. Un Procuratore 
che fosse stalo Savio Grande , poteva prender parte alle 
deliberazioni del Gran Consiglio j gli altri erano introdotti 
nelle sole discussioni di affiori ad essi pertinenti. 

In principio i Procuratori di S. Marco furono soli 
nove j in progresso di tempo quella dignità, resa venale. 
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porlo il numero fino ai cinquanta : ma a questi soprannu- 
merarj Procuratori non si dava per sistema il successore 
in caso di morte , come davasi sempre ai nove summento- 
vali. Successivamente si creò una classe di Procuratori 
onorar j per gli stranieri ascritti alla nobiltà veneta, o 
pei benaffetti di un qualche potente Sovrano ; fu con tal 
mira investito di quel titolo d'onore il Rezzonico, nipote 
di Clemente XIII. 


§• »i- 


AVOG ADORI ED ALTRE MINORI CARICHE. 


Non era solamente ufficio degli Avogadori di Comune 
l’assistere alle sessioni del Consiglio de'X per sospendere 
all’opportunità deliberazioni contrarie alle leggi o al ben 
pubblico, ma dovevano esercitare il loro ministero ezian- 
dio nelle cause de’ particolari. Ne’ tribunali interloquivano 
sulla competenza , davano la loro opinione a tutela del- 
l’interesse pubblico negli affari civili, e sostenevano nei 
criminali la parte di accusatori. Negli altri consigli insi- 
stevano per l’osservanza delle leggi, ed opponevansi alla 
pubblicazione di ordinamenti a quelle contrarj ; potevano 
impedire che le cariche venissero occupate dalle persone 
chiamatevi , se le giudicavano riprensibili: incassavano le 
multe inflitte ai pubblici ufficiali ; erano i depositar j degli 
atti di legislazione, eniuna deliberazione del Senato o del 
maggior Consiglio era valida senza che almeno uno di loro 
vi fosse stato presente. Si fa risalire la istituzione di quei 
magistrati all’ 864; dapprima furono tre, poscia sei, ma 


sempre tre soli in ufficio con alternativa durata di iG me- 
si. 11 Senato li proponeva , eleggcvali il maggior Consiglio; 
il loro veto sospendeva per un mese e un giorno gli atti 
di qualsiasi magistratura anche suprema. Come rettori 
della capitale vegliavano alla pubblica quiete, e giudica- 
vano i piccoli affari di polizia. Negli ultimi tempi tennero 
anche il registro de’ matrimoni e delle nascite dei patrizii. 
Parlando della istituzione della dignità Dogale si è men- 
tovalo il libro delle Promissioni Ducali e P uso che se ne 
faceva. Quel libro diede origine alla creazione di un ma- 
gistrato di cinque membri denominati Correttori della 
promissione ducale , ufficio de’ quali era il proporre, pri- 
ma che fosse eletto il nuovo doge, qualunque cosa avessero 
creduta confacente alla pubblica libertà, al decoro della 
dignità suprema non che a restringerne gli abusi , e dalla 
polizia del governo. Accennammo altresì i Censori , che sin- 
dacar dovevano il morto Doge. Questi componevano una 
magistratura di tre individui chiamati Inquisitori sopra 
il Doge defunto , ed avevano l’incarico d investigarne le 
trasgressioni contro le leggi e contro la promissione du- 
cale , unitamente ai torti che avesse fatti ai privati, per 
ordinar quindi i risarcimenti coattivi che si sono mento- 
vali. Di un’altra magistratura, che per istituzione esser 
doveva stabile e permanente, parlasi dagli storici, e consi- 
steva nei Provveditori sopra le pompe destinati a man- 
tenere in vigore leggi suntuarie, promulgate, per quanto si 
ha notizia , circa la metà del secolo XV , neglette di poi 
ma non abrogate, e nelle opportunità richiamate all’os- 
servanza Era pure in Venezia un Magistrato di Provvedi- 
tori sopra i monasterjy ed un’altro intitolalo d e Revisori 
sopra le Scuole grandi ovvero Confraternite, i quali ve- 
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gliavano affinchè le adunanze di quelle associazioni non 
potessero mai compromettere la pubblica sicurezza. 

Amministrazione Governativa attuale 

s- »• 

GOVERNO SUPREMO. 

L’I. e K. Governo è rappresentato in Venezia nella 
stessa forma che alla pagina 456 del volume V lo vedem- 
mo esercitato in Milano. Quindi sarebbe vano ripetere in 
questo luogo la ivi enunciata nomenclatura delle autorità 
governative e degli uflìzj che ne dipendono. 

Forze Militari 

§. i. 

cenni storici sopra l’antico stato militare 
dell’ ex-repubblica veneta. 

La Repubblica di Venezia , che nacque crebbe e di- 
venne quasi gigante in mezzo alle acque , non poteva 
avere sostegno più saldo che la forza marittima. Tostocbè 
tu ingrandita, le abbisognarono anche forze di terra, 
e allora, seguendo il costume tenuto dalle altre potenze 
italiane , chiamò a stipendio truppe mercenarie qua e là 
raccolte , confidandole al comando di un generale stra- 
niero : e queste scioglievansi , cessato il bisogno. Non così 
praticava riguardo alle forze marittime, che sempre volle 
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governate da un veneto patrizio e talvolta dal Doge me- 
desimo. Vero è però, die in progresso di tempo furono 
raccolte nelle provincie di Terraferma le milizie chia- 
mate cernidc , composte di popolani e di rustici , che 
non entravano in attività di servizio se non quando le cir- 
costanze della Repubblica l'avessero domandato. Ebbe 
anche varj reggimenti di Schiavoni, nei quali consisteva 
l’esercito nazionale repubblicano. Ma il nerbo della forza 
militare, quello per di cui mezzo condusse a termine le 
molte intraprese che si sono enunciate nei cenni di storia 
civile e politica, fu l’armata navale, salita alcune volte 
a più centina ja di vele, come si vide in tre spedizioni per 
la Siria , regnando due Dogi Michieli e sotto il celeberrimo 
Enrico Dandolo. Nè piccole navi eran quelle, almeno 
nella maggior parte ; giacché, oltre i grossi vascelli che i 
Veneziani seppero costruire per tempo, la carena delle 
loro galeazze da carico aveva i^5 piedi di lunghezza, e 
i35 ne aveva quella delle galere sottili destinate all'uso di 
guerra, le quali portavano, alcune 180 , altre aoo, ed anche 
taluna 3oo uomini armati- A raccogliere il personale per 
il servigio di mare in caso di guerra , usa vasi la coscrizione 
marittima, che comprendeva tre classi di persone dai ìG 
anni fino ai 5o , cioè gli artigiani , i pescatori e i gondo- 
lieri. La lunga pace in cui si trovò la Repubblica dopo il 
trattalo di Passarovilz fino alla sua caduta, avea certamente 
scemate codeste forze; nondimeno in quell’epoca i Francesi 
trovarono nei cantieri dell’arsenale i3 vascelli e 7 fregate; 
e di più, per testimonianza del generai Bonaparte, l’ar- 
senale stesso era abbondantemente fornito d'artiglieria, di 
fonderie , di legnami , canapa , catrame , ferro , cord aggi , 
tele, fucili e armi minori. Per ciò che riguarda le forze 


Digitized by Google 


i47 

di terra , se attender si voglia una nota estratta dalla cor- 
rispondenza dello Schiick incaricato di Francia del G Mag- 
gio 1786 riportata dal Daru , l’esercito consisteva allora 
in 13,964 uomini formati da settemila reclute tratte da 
varj paesi e nel soprappiù dai mentovati Scliiavoni, senza 
contare le cernidc alle quali erano ascritti , secondo il 
Soranzo, più di 80,000 individui. Nel 1790 s’introdusse 
in quel piccolo esercito il maneggio delle armi alla prus- 
siana ; l’artiglieria ed il genio che fino allora erano riuniti 
in un corpo solo , vennero separati : a dirigere ciascuno 
di quei due corpi fu preposto un’ufiiziale inglese. 

Nei nove anni in cui Venezia e le sue provincie fe- 
cero parte del Regno d' Italia, niuna osservazione partico- 
lare rimane a farsi , avendone noi dato il ragguaglio alle 
pagine 435, 436, 437 del volume V, relative alla Stati- 
stica del Regno Lombardo. 

§• x 

STATO MILITARE DEEl’ ATTUAI. REGNO VENETO. 

Quanto fu esposto nel sopracitato V volume dalla 
pagina 438 alia 443 contiene tutto ciò che potrebbe qui 
vanamente ripetersi su questo proposito, riguardo alle pro- 
vincie dello Stato veneto: e perchè queste formano una 
sola monarchia unitamente a quella del regno Lombardo, 
si rende anche inutile la ripetizione di ciò che nel pre- 
falo volume dalla pagina 444 a ^ a 43 1 indicammo sugli 
ordini cavallereschi. 
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A /UMIJVIS TU AZIONE DELIA GIUSTIZIA 

s- *• 

TRIBUNALI DELLE PROVINCIE SOGGETTE ALL’ I. R. 

GOVERNO DI VENEZIA. 

Giacché può aversi un’ idea dell’antico sistema giudi- 
ziario nelle provincie venete là dove si è fatta menzione 
delle cessate Quaranzie e degli Avogadori , dobbiamo qui 
accennare che risiede in Venezia VI. R. Tribunale di 
Appello Generale e Superiore Giudizio Criminale com- 
posto di aG Consiglieri con diversi Segretari e Protocol- 
listi , sotto la direzione di un Presidente e di un Vice- 
presidente. In ciascuna provincia siedono Tribunali di 
Prima Istanza , Civili, Criminali,Mercantiliedi Cambio; 
sonovi anche Preture, Archivj Notarili ed UJJìzj d’ 
Ipoteche , come nel seguente Prospetto. 

i. Provincia di. Venezia. 

In Venezia 

Tribunale di Prima litania Civile ; 

Tribunale di Prima Ulama Criminale; 

Tribunale Mercantile e di Cambio Marittimo ; 

Archivio Generale notarile; 

Uffizio delle Ipoteche ; 

Pretura Urbana. 

( Preture Provinciali) 

Pretura di prima ciane in Cliioggia ; 

— tcconda ciane in SandonJt, Dolo , Porlogruaro; 

— lena classe in Mesi re; 
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Pretura di quarta classe in Lotto, Ariano, Cavarzere. 
Risiedono in Venezia circa 57 Avvocati e 8 Piota j. 
Nella Provincia si coniano circa 18 Avvocati e 2 Nota]. 


a. Provincia di Padova. 

In Padova 

Tribunale di Prima letama Civile , Criminale e Mercantile ; 
Archivio notarile ; 

Ufficio delle Ipoteche; 

Personale per la Pretura Urbana. 

( Preture Provinciali ) 

Pretura di prima classe in Este ; 

— seconda classe in Consclvc , Piove, Monlagnana, Monselice; 

— tersa classe in Mirano; 

— quarta classe in Piazzola e Teoio. 

Annoverami nella provincia circa 55 Avvocati eli Nola]. 

3. Provincia di Verona. 

In Verona 

Tribunale di Prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile; 
Archivio Notarile ; 

Ufficio delle Ipoteche; 

Personale per la Pretura Urbana. 

( Preture Provinciali } 

Pretura di prima classe in Lcgnago ; 

— • seconda classe in Soave, Isola della Scala; 

— tersa classe in S. Pietro Incariano, Cotogna , Villafranca : 

— quarta classe in Tregnano , Caprino c Malccsino. 

Si coniano nella provincia circa 57 Avvocati c 20 Notaj. 
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4- Provincia di licenza- 

In Vicenza 

Tribunale di Prima Istanza Civile , Criminale e Mercantile ; 
Archivio Notarile . con sussidiario in Passano ; 

Uffizio delle Ipoteche ; 

Personale per la Pretura Urbana. 

{ Preture Provinciali ) 

Preture di prima classe in Bassano , Schio ; 

— seconda classe in Asiago, Lonigo; 

— ■ terza classe in Cittadella , Thiene, Valdagno , Arzignano; 

— quarta classe in Barbarano. 

Nella provincia si annoverano circa *8 Avvocati e *0 Notaj. 

5. Provincia di Odine. 

In Udine 

Tribunale di Prima Istanza Civile , Criminale e Mercantile ; 
Archivio Notarile ; 

Uffizio delle Ipoteche ; 

Personale per la Pretura Urbani. 

( Preture Provinciali ) 

Preture di prima classe in Tolmczzo , Cividale ; 

— seconda classe in Pordenone , Spilimbergo ; 

— terza classe in Lalisana , Maniago, Palma, Codroipo, Sacilc, 

Sanvilo, Sandaniele , Gemona; 

— quarta classe in Moggio, Tarcento. 

Si contano nella provincia circa 62 Avvocali e 61 Notaj. 
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G. Provincia di Treviso. 

• In Treviso 

Tribunale di Prima ùlama Civile , Criminale e Mercantile ; 
Archivio Notarile; 

Uffizio delle Ipoteche ; 

Personale per la Prefura Urbana. 

( Preture Provinciali ) 

Preture di i econda claue in Asolo , Conegliano , Castelfranco , Biadenc ; 

— terza claue in Oderzo , Cencda , Valdobbiadenc ; 

— quarta ciotte in Scravalle e Motta. 

Risiedono nella provincia circa 40 Avvocati e 16 Notaj. 


rj. Provincia del Polesine . 

In Rovigo 

Tribunale di Prima Itlanza Civile , Criminale e Mercantile ; 
Archivio Notariale tuttidiario di Belluno ; 

Personale per la Pretura Urbana. 

( Preture Provinciali ) 

Pretura di feconda claue in Adria; 

— terza claue in Crespino, Badia Lcndinara, Massa, Occhiobello. 
Nella provincia risiedono circa 23 Avvocali e 3 Notaj. 

8. Provincia di Belluno. 


In Belluno 

Tribunale di Prima Istanza Civile, Criminale e Mercantile ; 
Archivio Notariale con lussidiario in Rovigo ; 
Personale per la Pretura Urbana. 
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(Preture Provinciali) 

Pretura di prima ciane in Fcltre ; 

— terza ciane in Auronzo , Cadore , Agordo. 

La provincia annovera circa 20 Aevocati e 12 Nota) . 


Ammimstazione Politica 

§■ i. 


POLIZIA, SICUREZZA E SALUTE PUBBLICA. 

La Direzione Generale di Polizia per le provinole 
soggette all* I. R. Governo di Venezia risiede in quella 
città, e come in Milano è disimpegnata da un Direttore 
Generale, da tre Aggiunti e da un Segretario. Sono pur 
quivi dipendenti da quell’ Uffizio le due classi di Com- 
missarj che notammo nella pagina 4^5 del citato vo* 
lume V. 

I Commissariati superiori di Polizia provinciali sono 
fissati in Verona, Vicenza, Padova, Rovigo, Treviso, 
Udine e Belluno; in ognuna delle quali città risiede un 
Commissario superiore e un Commissario subalterno 
con diversi U Qiziali. 

Gli ordini di Polizia sono eseguiti dalle Guardie 
Militari. Quel corpo è diretto in Venezia da un Maggiore 
comandante, un Capitano, un primo Tenente e due sotto 
Tenenti. In Verona e Udine tali guardie dipendono da 
un primo Tenente: in Padova, Vicenza , Treviso e Rovigo 
da un sotto Tenente , e da un sargeute in Belluno. Altre 
Guardie civili vegliano alla sicurezza pubblica nelle pro- 
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viucie, e souo regolate in Venezia da un capo Ispettore ; 
nelle altre città da un Ispettore subalterno. 

La Revisione dei Libri e Stampe è affidata in Ve- 
nezia a un Capo d' Uffizio, un Revisore e due Censori 
con due Cancellisti ; le Regie Delegazioni di Verona, 
Vicenza, Rovigo, Padova .Treviso, Udine Ranno ciascuna 
un particolar Revisore. 

La posizione di Venezia richiede la vigilanza delie 
magistrature sanitarie; e perciò ivi risiede il Magistrato 
di Sanità marittima che ha un Preside , varj Aggiunti, 
Cassiere, Controllore e due Cancellisti. Presso quel 
Magistrato è altresì un Ispettore con due Assistenti. Il 
Lazzeretto vecchio e il Lazzeretto di Poveglia hanno 
ciascuno un Direttore , due Guardiani Assistenti e il 
Cappellano. Uu Medico-Chirurgo ha cura di amendue i 
Lazzeretti. Lungo il littorale risiedono Deputati di Sani- 
tà in Chioggia , Caorle , Calieri, Boccasette , Gnocca , 
Goro , C onerino , Tolte , Lignano e 'Laeporti. 


( II. RR. Delegazioni Provinciali ) 

i . Delegazione di Venezia , Congregazioni Provinciali, 
Commissarj Distrettuali e Congregazioni Muni- 
cipali. \ 

Venezia è la sede della Delegazione Provinciale , 
composta del Delegalo, Vice- Delegato con due Aggiunti, 
Medico e Chirurgo di Delegazione , Protocollisti, Regi- 
stratori , Ragionieri , Computisti e Scrittori. 

La Congregazione Provinciale è presieduta dal 

ticgno V tarlo Voi • ri. i» 
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Delegato , e formata come si disse nella pagina 4GG del 
volume V. 

Otto sono i Commissarj Distrettuali della Provin- 
cia di Venezia, e risiedono in Venezia , Mestre , Dolo , 
Chioggia , Loreo , Ariano, S. Donà e Portogruaro. 

La Congregazione Municipale della città di Vene- 
zia è rappresentata da un Podestà, sei Assessori, e un 
Segretario ; ma quattro Assessori soltanto , unitamente 
al Podestà e al segretario, rappresentano la Congregazione 
municipale di Chioggia. 

2. Provincia di Udine. 

t- 

L I. R. Delegazione Provinciale di Udine ha in 
detta città il Delegato, due Aggiunti , il Medico e il 
Chirurgo di Delegazione, il Segretario , due Alunni di 
concetto , un Protocollista , un Registrante , tre Can- 
celli s ti e cinqu e^ 4 ccessisti , oltre i Ragionieri, Com- 
putisti e Scrittori. 

La Congregazione Provinciale ha quattro Deputati 
dei JSvbili, quattro dei non Nobili, un Deputato della 
città capo-luogo, un Relatore, Ragionieri , Computisti , 
Cancellisti e Accessisti. 

Gl’//. JIR. Commissarj Distrettuali sono 31 , e 
risiedono in Udine, S. Daniele, Spilimbergo , Mani ago, 
A viano , Sacile , Pordenone , S. Vito , Codroipo , Lati- 
sana, Palma , Cividale , S. Pietro , Faedis , Moggio , 
Paluzza , Rigolato, Ampezzo, Tolmezzo , Gemono e 
Tricesimo. 

La Congregazione Municipale residente nel capo- 
luogo è rappreseutata da un Podestà , quattro Assessori 
e un Segretario. 
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Risiede in Verona VI. R. Delegato , col Vice-dele- 
gato , due Aggiunti , un Medico e un Chirurgo di De- 
legazione, un Segretario , tre Alunni di Concetto, un 
Protocollista , un Registrante , tre Cancellisti, cinque 
Accessisti , con Ragioniere , Computisti e Scrittori. 

Formano la Congregazione Provinciale quattro 
deputati Nobili , quattro non Nobili , un deputato della 
città regia, un Relatore , con Ragioniere , Computisti , 
Cancellisti e Accessisti. 

Tredici II. RR. Commissarj Distrettuali sono di- 
stribuiti in Verona , Villa/ ranca , Isola della Scala, 
Sanguinetto , Legnago , Cotogna , Zevio , S Bonifacio, 
Illusi , Badia Calavena , S. Pietro in Cariano , Capri- 
no , Bardolino. 

La Congregazione Municipale sedente in Verona, 
ed un’altra che risiede in Cologna, sono r.appresentate cia- 
scuna da un Podestà, quattro Assessori e un Segretario. 


4- Provincia di Vicenza. 

i 

1 ’ , 

Componesi 1’ I. R. Delegazione di Vicenza dal De- 
legato , Vice-delegato , un Aggiunto , un Medico e un 
Chirurgo di Delegazione , un Segretario , due Alunni 
di concetto , Protocollista , Registrante , tre Cancelli- 
sti , quattro Accessisti , Ragioniere, Computisti e 
Scrittori. 

Siedono nella Congregazione Provinciale tre Depu- 
tati Nobili, tre dei non Nobili , il Deputato della città 
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regia , il Relatore , ed è assistila dal Ragioniere , da Com- 
putisti , Cancellini e Accessisti. 

Gl ’ II. RR. Commissari Distrettuali sono tredici , 
ed hanno residenza in Vicenza , Camisano, Cittadella , 
Bussano, Marostica , Asiago , Thiene, Schio, Malo, 
Valdagno , Arzignano , Lonigo, Barbarono. 

La Congregazione Municipale che risiede in Vicenza 
è rappresentata come 1’ antecedente : nello stesso modo 
compongonsi le altre due sedenti in Lonigo ed in Bassano. 

5. Provincia di Padova. 

L ’J.R. Delegazione di Padova ha il Delegato, il 
Vice- Delegato , due Aggiunti , il Medico e il Chirurgo 
di Delegazione , tre Alunni di concetto , uu Protocolli- 
sta , un Registrante , tre Cancellisti , quattro Accessi- 
sti, col Ragioniere , Computisti e Scrittori. 

La Congregazione Provinciale comprende tre De- 
putati dei Nobili , tre dei non Nobili, il Deputato della 
città capoluogo e il Relatore, a cui si aggiungono il Ragio- 
niere , i Computisti e gli Scrittori. 

La residenza dei dodici II. RR. Commissarj Distret- 
tuali è stabilita in Padova , Mirano, Noale , Campo- 
sampìero , Piazzala , Teoio , Battaglia , Montagnana , 
Este , Monselice , Conselve , Piove. 

Il Podestà, quattro Assessori e un Segretario for- 
mano la Congregazione Municipale sedente in Padova; 
così pure sono formate le due Congregazioni Municipali 
di Montagnana c di Este. 
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Un Delegato , un Vice-Delegato , un Aggiunto , il 
Medico e il Chirurgo di Delegazione e il Segretario for- 
mano 1' I. R. Delegazione di Treviso , che ha inoltre 
un Alunno dì Concetto, il Protocollista , il Registran- 
te , tre Caneellisti , tre Accestisti , Ragioniere , Com- 
putisti e Scrittori. 

Entrano nella Congregazione Provinciale tre Depu- 
tati de’ possidenti Nobili , tre dei non Nobili , il Depu- 
tato del capoluogo, il Relatore; e vi sono addetti il 
Ragioniere , con var j Computisti e Scrittori. 

Dieci sono gl’//. RR. Commissarj Distrettuali con 
la residenza iu Treviso , Oderzo, Motta , Conegliano , 
Serravalle , Ceneda , Valdobbiadene , Montebelluna , 
Asolo e Castelfranco. 

I rappresentanti la Congregazione Municipale in 
Treviso sono il Podestà , quattro Aggiunti e un Se- 
gretario. 

7 . Provincia di Rovigo. 

VI. R. Delegazione Provinciale del Polesine ha 
sede in Rovigo, ed è formata dal Delegato, dal Vice-De- 
legato, unitamente al Segretario , al Medico e al Chi- 
rurgo di Delegazione. A questi si aggiungono due Alunni 
di Concetto , il Protocollista, il Registrante , due Cari- 
celtisti , tre Accestisti, il Ragioniere con Computisti e 
Scrittori. 

La Congregazione Provinciale ha tre deputati per 
ciascuna delle due classi dei Nobili e dei non Nobili , il 
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Deputato del capoluogo, il Relatore , il Ragioniere coi 
suoi ajuti di Computisti e Scrittori. 

Gl’ li. RR. Commissarj Distrettuali del Polesine 
risiedono in Rovigo , Lendinara , Badia , Massa , Oc - 
chiobello , Crespino , Fole sella e Adria. 

Le Congregazioni Municipali di Rovigo e di Adria 
si compongono ognuna del Podestà ,di quattro Assessori 
e del Segretario. 

\ 

8. Provincia di Belluno. 

Rappresentano VI. R. Delegazione di Belluno un 
Delegato, un Fice- Delegato , il Medico di Delegazione 
e il Segretario : v’ha inoltre un Alunno di Concetto , 
il Protocollista , il Registrante , tre Cancelli sti , due 
Accessisti , con più il Ragioniere, due suoi ajuti ed uno 
Scrittore. 

La Delegazione di Belluno ha una Congregazione 
Provinciale, cui formano due Deputati dei Nobili e due 
dei non Nobili , il Deputato del capoluogo e il Relatore, 
con altri subalterni impiegali di Ragioneria. 

Gli otto li. RR. Commissarj Distrettuali della 
provincia risiedono in Belluno, Longarone , Cadore , 
Auronzo , Agordo , Fonzaso , Feltre e Mei. 

La Congregazione Municipale che ha sede in Bel- 
luno, si forma dal Podestà , da quattro Assessori e da 
un Segretario. 
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Ahmimis trazione Cameralé o Finanze 


§• i. 


CENNI STORICI SULLO STATO DELLE FINANZE 
DELLA EX-REPUBBLICA VENETA. 

Abbiamo osservato , parlando della Lombardia , che 
dopo la metà del XII secolo ignoravasi il modo di repar- 
tire sui fondi rusticani i tributi necessarj alle spese dello 
Stato, e che perciò le imposizioni cadevano sulle rendite 
o sulle persone. Nella medesima condizione trovavansi le 
provincie venete, e per conseguenza anche in quelle i ca- 
richi pubblici non erano stabiliti con regolare ed unifor- 
me sistema. Troviamo quindi che dopo i disastri sofferti 
in levante sotto il Doge Vitale JVI ichìeli II, per alimen- 
tare la pubblica Finanza furono obbligati tutti i cittadini 
a deporre nel tesoro di S. Marco la centesima parte dei 
loro beni mobili ed immobili, i quali dal contribuente do- 
vevansi dichiarare. Quando in seguito mancò lafiduciasulla 
sincerità di tali dichiarazioni, si crearono magistrature per 
tassare i contribuenti: la Repubblica pagava un’interesse 
sulle somme incassate , rimettendone la restituzione a 
tempi migliori-; così ebbe origine la Camera degl’ impre- 
stiti, che fu in vigore finché durò il regime repubblicano. 
Vanluggiavasi inoltre lo Stato delle multe inflitte per con- 
travvenzioni , del diritto che percepiva sul sale, di pres- 
titi volontarj che soddisfaceva poi, cedendo altre specie di 
rendite: impose anche decime sulle mercanzie per terra e 
per mare, e sui noleggi marittimi; decime sulle rendite delle 
possessioni di fuuri e delle case cosi dette da stazio ; tas- 
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sava gli ecclesiastici uella decima parte delle loro entrale, 
ottenutane all’uopo la facoltà dal Pontefice, il quale non 
era sempre facile a consentirvi. E tali decime duplica- 
vansi alcuna volta , triplicavansi e quadrupliravansi nel 
corso dell’anno, ove le circostanze lo avessero domanda- 
to; ma bisogna avvertire che col lasso del tempo, per non 
essersi mai rinnovata 1 ’ estimazione delle rendite la quale 
servi di base al primo stabilimento , la decima conservò 
bensì il valor nominale, ma diminuì tanto di valor reale, 
che alla Gne del XVIII secolo rappresentava appena il 
tre per cento della rendita vera. A questi mezzi il Governo 
aggiunse più di una volta nei bisogni urgentissimi l’am- 
missione dei nobili di 1 8 anni al Maggior Consigi io, previo 
lo sborso di aoo ducati , e la vendita cosi del patriziato 
come della Procuratoria di S. Marco, di che altrove si è 
fatta menzione, come accadde dopo la perdita della Canea. 
Queste sono le più importanti notizie sullo stalo della 
pubblica finanza nella ex-repubblica di Venezia ; spenta 
la quale , le rendite dello Stato furono dirette ed ammi- 
nistrate come quelle degli altri Dipartimenti del Regno 
d'Italia, a cui le provincie venete rimasero incorporale; 
e quel modo di gestione vedesi compendiosamente accen- 
nato dalle pagine 479 alle 43 > del più volte citato volume 
V di questa Corografìa. 


S- 

A MMIN1ST AZIONE CAMERALE ORA VIGENTE. 

Il Supremo Magistrato Camerale delle provincie 
venete risiede in Venezia: lo soprav veglia un Presidente 

\ 
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coadjuvato ria un Primo Consigliere. Questa Magistratura 
componisi inoltre di cinqueConsiglieri e sette Segretarj, 
di altrettanti Vice Segretarj , otto Alunni di concetto, 
un Direttore degli Uffizi d’ ordine , varj Registranti , 
Cuncellisti e Accessisti. 

Risiede pure in Venezia VI. R. Uffizio fiscale , cui 
formano un Procuratore Camerale con cinque Aggiun- 
ti , un Attuario , diversi Alunni , un Capo degli Uffizj 
d' Ordine con i suoi Aggiunti e Cancellisti- 

L’I.R. Direzione della Zecca insieme con \’ Uffizio 
di garanzia degli Ori e degli Argenti che ha sede in 
Venezia, si compone del Direttore , Vice-Direttore , Sag- 
giatore ed altri impiegati come iu Milano: l' uffizio figliale 
di garanzia rappreseutato da un Saggiatore e da un Boi- 
latore, trovasi nelle città di Verona, Udine , Padova e 
Treviso. 

Esiste in Agordo V Ispettorato delle Miniere affi- 
dato ad un Amministratore e geometra sotterraneo 
con altri Impiegati. In Belluno risiede uno Spedizioniere 
minerale e un altro in Treviso. 

Ha Venezia la Direzione delle Posfe con Direttore, 
Aggiunto , Cassiere , Controllori , Uffizioli, Accessi- 
sti e Alunni, nove Conduttori e un Capo dei por- 
talettere. Verona , Padova , Udine , Vicenza , Treviso , 
Rovigo e Belluno hanno ciascuna un Ispettore delle 
Poste , un Controllore , con diversi Ufiziali , Accestisti 
ed Alunni. In Mestre poi è un Uffizio postale diretto 
da uno Speditore , un Uffiziale Controllore e un Acces- 
si sta. 

L’ I. R. Direzione del Lotto è amministrala in Ve- 
nezia da un Direttore, che ha subordinati il Segretario, 
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Y Archivista , il Cassiere, il Controllore, con cinque 
Uffizi ali , otto Calcolatori e quattro Alunni. 

L’ I. R. Cassa Centrale è adulata ad un Tesoriere 
residente in Venezia, e che ha dipendenti un Controllore, 
un Cassiere e un Liquidatore Vi suno inoltre sei Uffi- 
zioli e tre Accessisti. 

In ogni Capoluogo di Delegazione risiede una I. R. 
Intendenza di Finanza, con un numero d’impiegati 
maggiore o minore secondo l’ importanza del luogo. Ogni 
Intendenza ha la sua Guardia di Finanza comandata da 
un Ispettore e da un Sotto-Ispettore con Capi e Guide. 
Le Casse Provinciali di Finanza sono in Venezia, Verona, 
Udine, Padova, Tre.viso, Vicenza, Rovigo e Belluno. 
Hanno residenza in Venezia gl’ Impiegali che compongono 
l’Uffizio del Rollo e dei Libri Bullettai') : quei dell’ Ispet- 
torato della fabbrica dei Tabacchi, e gli altri dell’Ispet- 
torato dei nitri e polveri risiedono in Treviso. L’Ispet- 
torato Generale dei Boschi è fissato pure in Treviso, e sono 
distribuiti in vari luoghi della provincia le Ispezioni 
forestali. 

Apronsi i Magazzini dei Sali in Verona , Vicenza , 
Udine, S. Giorgio di Nogaro, Padova, Treviso, Portobuf- 
folè, Belluno e Curtarolo. 

Anche nelle provincie venete ciascuna Intendenza 
provinciale ha posti di Dogana ovvero Uffizi Doganali. 
La Provincia di Venezia ne ha moltissimi in quel Capo- 
luogo ,ed ha Ricevitori a Chioggia, Fusina, Mazzorbo, S. 
Giuliano, S. Pietro in Volta , Porlogruaro , Mestre , Tre- 
porti , Campalto , Lido , Malamocco , Falconerà , Porto S. 
Margherita, Cortellazzo , Cavallino e Broudolo. — Le 
Provincie di Verona , di Padova e di Belluno hanno la 


Digitized by Google 


i63 

sola Dogana nel capòlucgo. — La Provincia di Udine ha 
nel capoluogo la Dogana principale e Ricevitori in Pal- 
ma, Portogruaro, Lalisana , Portolignano e Porlotaglia- 
niento. — La Provincia di Treviso ha ivi la Dogana prin- 
cipale , e un Ricevitore in Motta. — La Provincia di Vi- 
cenza, oltre la Dogana nel capoluogo, ha il Ricevitore in 
Bussano. — La Provincia del Polesine ha Dogana princi- 
pale in Rovigo, e Ricevitori in S. Maria Maddalena, S. 
Maria in Punta, Portagorino, Papozze , Crespino, Pole- 
sella , Vallice , Ficarolo e Adria; tiene eziandio Ricevi- 
tori sussidiar j in Porto Maistra, Porto Gnucca, Porlo 
Fossone, Porto Calieri, Porto Levante, Porto Tolle, 
Caselle , Ariano , Goro in faccia , Occhiobello, Villanova, 
Marchesana , Guarda Veneta e Riva ; è collocato a Sdenta 
un posto Doganale di osservazione. Tutte le città cspiiuo- 
ghi di Provincia hanno Ricevitorie al loro ingresso. 

La Guardia di confine di queste Provincie è com- 
posta di quattro Compagnie,, stabilite una nel Friuli, 
due in Venezia e due nel Polesine. Sonovi inoltre distac- 
camenti di questa Guardia situati in Padova , Verona , 
Vicenza, come pure nei comuni del Vicentino ov’è per- 
messa la coltivazione del tabacco. Le Guardie sono soggette 
a Capi e Guide , e queste a diversi Coinmissarj ; ma 
i distaccameuti summentovati dipendono dagl’ Ispettori 
della rispettiva Provincia. 
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Cenni sulla Pubblica Istruzione 
§• >• 

, PROVINCIA DI VENEZIA. 

(a) I. e R. Accademia di Belle Arti in Venezia. 

Questo corpo accademico è composto di trenta indivi- 
dui con voto, fra i quali è un Presidente con un Segreta- 
rio; ha pure un numero infinito di socj onorar), ma senza 
voto. L’Accademia distribuisce annualmente i premj agli 
alunni che si sono maggiormente distinti nelle loro rispet- 
tive classi. Gli Accademici votanti tengono adunanza ordi- 
naria una volta al mese , e straordinaria ad ogni bisogno. 
Eleggono in ciascun anno dal proprio seno tante comis- 
sioni permanenti, quanti sono i rami principali di belle 
arti, e scelgono commissioni straordinarie qualora l’impor- 
tanza dell' oggetto lo esiga. 

(b) Liceo di Venezia. 

Premesso ebe nei Licei e Ginnasj delle provincie 
soggette all’L R. Governo di Venezia si dà lo stesso inse- 
gnamento che trovasi nei Licei e Ginnasj del Regno Lom- 
bardo, additiamo in Venezia il Liceo di Santa Caterina, 
regolato da un Direttore e servito da sette professori, 
oltre un professore di disegno. 
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È opportuno avvertire che i Ginnasj delle provincie 
venete sono sopravvegliati da una Direzione Generale 
residente in Venezia, e particolarmenle regolati da un 
Direttore locale , fuorché in Venezia ove il Direttor Ge- 
nerale ha questa incombenza; nei capoluoghi delle altre 
provincie le funzioni del Direttore sono disimpegnate 
dall’I. B. Delegato. A scanso poi di ripetizioni , qui notasi 
che ogni Ginnasio, oltre il Direttore , ha un Prefetto un 
Vice-direttore, un Catechista, due Professori di Uma- 
nità e quattro di Grammatica ; alcuni hanno eziandio 
un Professore di lingua tedesca che a luogo opportuno 
si accennerà. Intanto è da sapersi che la Provincia di 
Venezia ha in quella città il Regio Ginnasio di S. Pro- 
colo, l’altro di Santa Caterina , il Ginnasio Patriar- 
cale ; un Ginnasio vescovile in Chioggia ed uno simile in 
Concordia, diretti questi due dai Vescovi rispettivi. 

(d) Scuole Elementari. 

Queste scuole ripartite in classi , come quelle del 
Begno Lombardo, sono sopra v vegliate da un Ispettore in 
capo residente in Venezia , da Ispettori provinciali e di- 
strettuali nei rispettivi capoluoghi, e sono regolate dai 
Direttori locali. Nella provincia di Venezia gl' Ispettori 
distrettuali risiedono in Venezia, Mestre, Dolo, Chioggia, 
Loreo , Ariauo , S. Dona e Portogruaro. Esiste in Venezia 
una Scuola maggiore normale pei masch j, con una Scuola 
maggiore per le femmine : la prima ha sette Maestri e 
la seconda ha quattro Maestr e, oltre il Direttore e il Ca- 
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tachista in ciascuna. In Chioggia è una Scuola maggiore 
maschile , e in Portogruaro una Scuola maggiore ma- 
schile comunale , ognuna delle quali lia un Catechista 
e tre Maestri , compreso in questi il Direttore. 

(e) Ateneo di Venezia. 

Lo stabilimento scientifico che sotto il nome di Ate- 
neo fiorisce in Venezia, è composto di trenlasei membri 
ordinarj interni e di un numero indeterminato di mem- 
bri onorarj , e soci corrispondenti interni ed esterni. 
Ha un Presidente, un Vice presidente , un Segretario 
per la classe delle scienze, un Segretario per quella delle 
lettere, e un Consiglio accadèmico formato da sei mem- 
bri ordinarj. L’anno accademico comincia dal primo lunedi 
di Dicembre, e termina nell’ ultimo lunedi del successivo 
Agosto; nel lunedi di ogni settimana l’Ateneo tiene adu- 
nanza ordinaria , e vi si leggono le dissertazioni dettate 
dai suoi membri d’ogui classe, concernenti le scienze, le 
lettere , e le arti meccaniche e liberali. 

( f) Istituti principali di educazione pei maschi. 

Unito al R. Liceo di S. Caterina è in Venezia un 
Collegio Convitto , i di cui alunni frequentano le scuole 
del Ginnasio e del Liceo annesse al Collegio medesimo. 
Quelli fra gli allievi che vengono mantenuti dallo Stato a 
pensione intiera o a mezza pensione , sono nominati dal 
Sovrano j il Collegio dipeude da una Direzione Superiore 
presieduta dall’ I. II. Delegato. Tro\asi pure in Venezia 
uua Scuola di Carità fondata dai nobili fratelli Conti 
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Cavanis,ove si educano e s’istruiscono gratuitamente più 
di 200 alunni negli studj elementari e ginnasiali. Chioggia 
Ita un Istituto di scuole pie, nel quale ogni sera raccol- 
gonsi circa 3oo fanciulli della classe più misera , ed ivi 
apprendono il leggere, lo scrivere e i primi rudimenti del- 
l’arilinetica. 

(g) Case di educazione femminile. 

Sei stabilimenti di questo genere offre Venezia, e 
sono; 1 il Collegio delle Salesiane ove si dà educazione 
completa ad un indeterminato numero di fanciulle civili, 
e vi s’ insegnano le lingue italiana , francese e tedesca , la 
geogralia , lo stile epistolare , la calligrafia, la storia, il 
disegno, la musica, il ricamo ed altri lavori femminili; 
3. 0 il Collegio delle Concette agli Ognissanti con tre 
maestre ; 3° il Collegio delle Terese a S. Angelo Raf- 
faele con 45 educande; 4° il Collegio di Santa Lucia 
che ne riceve cinquanta ; 5.° l’Ospizio delle Scuole di 
carità alle Eremite, istituito dai prefati nobili fratelli 
Cavanis per mantenere e dare educazione alle fanciulle 
abbandonate, ove le alunne interne sono 24 , e nelle scuole 
del quale si ammettono anche fanciulle esterne in nu- 
mero indeterminato ; 6° il Collegio delle Zittelle alla 
Giudecca , cbe mantiene un numero di fanciulle man- 
canti di mezzi proprj ond’ essere civilmente educale. E 
altresì in Chioggia il Collegio di S. Caterina, soprav ve- 
glialo dal Vescovo e dal Podestà. 
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(b) Biblioteche . . 

La più cospicua Biblioteca è la Marciana , fondata 
circa il i 36 o , come altrove accennammo ,con una dona- 
zione di libri fatta dall' illustre Petrarca , e poi aumentata 
cento anni dopo dal Cardinal Bessarioue : contiene oltre 
90 mila volumi, e fra questi un numero considerabile di 
codici greci , latini , italiani e orientali ; inoltre parecchi 
oggetti preziosi di antichità , in mezzo ai quali primeggia 
l'insigne cammeo del Giove Egioco. Vi presiede un Bi- 
bliotecario , assistito da un Vice bibliotecario , da un coa- 
diutore e da due distributori dei libri. È anche degna di 
partieoi ar menzione la biblioteca dei PP. Mechitaristi 
armeni in S. Lazzaro, ricca di preziosi codici armeni 
dell' Vili e IX secolo , fra i quali trovasi la traduzione 
latina fattane dai Padri medesimi. La Biblioteca del Semi- 
nario Vescovile in Chioggia, se non è molto copiosa, è però 
ben fornita di opere teologiche e letterarie: vanta qualche 
rara edizione del secolo XV , e possiede alcuni oggetti di 
storia naturale e di antiquaria. 

(i) Seminarii . 

Esiste in Venezia il Seminario Patriarcale , ove 
come in quelli che trovansi nei capoluoghi ed altre città 
vescovili delie provincie, i giovani incamminati nella 
carriera ecclesiastica attendono agli studj filosofici e teolo- 
gici, nei quali vengono istruiti da circa dieci professori. La 
provincia di Venezia , oltre il Seminario Patriarcale, ha 
Seminario Vescovile in Chioggia e in Concordia. 


§• 3 - 
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, PROyiSCIA DI PADOVA. 

(a) Università. 

Riportasi comunemente 1 ’ origine della Università 
padovana aH’anno 1322, nel quale alcune cronaclte pub- 
blicate dal Muratori accennano essere stalo quivi trasfe- 
rito lo Studio pubblico di Bologna. Nel iaa 8 i Vercellesi 
spedivano in Padova a trattare con quei rettori l’apertura 
di nuove scuole nella loro città ; e il non farsi più molto 
dello Studio di Patio va per circa 3 a anni, ne farebbe suppor- 
re il traslocamelo a Vercelli ; certo è che verso il 1 260 
l’Università di Padova ivi gloriosamente fioriva* Molte vi- 
cende sofferse di poi , e nel 1 289 soggiacque all’interdetto 
ecclesiastico, per un biennio; fu quindi riaperta , e d’ al- 
lora in avanti crebbe sempre di lustro, protetta dai Pon- 
tefici, dai Carraresi e dalla Repubblica veneta. Nel suo 
stalo attuale l’Università di Padova è diretta come quella 
di Pavia neFRegno Lombardo, e su ciò possono vedersi le 
particolarità nel V volume di questa Corografia alle pagine 
494 e j se non che la padovana Università ha di più 
la Facoltà teologica , nella quale s’ insegnano la teologia 
morale, V archeologia biblica , 1 ’ introduzione ai libri 
deliantico testamento, l’ esegesi relativa e perciò anche 
le lingue orientali: oltre queste cattedre, la. Facoltà teo- 
logica ha anche quelle di ermeneutica biblica , introdu- 
zione ai libri del nuovo testamento , teologia dogmatica 
e pastorale, catechetica teorica e pratica, metodica o 
storia ecclesiastica ■ Questi sludj sacri si fauuo nel locale 
del Seminario. 

tifano V cacio i'ol- *'/• 1 '• 
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Anche l’Università di Padova è corredata d e’Teatri 
anatomico e chimico, Ac’ Gabinetti per l’Ostetricia e 
per la storia naturale, degli Orti botanico e agrario, del- 
V Osservatorio astronomico e di una scuola di Veterina- 
ria , oltre le cinque cliniche come nell’altra di Pavia. 
Ricordiamo per ultimo la Biblioteca , fornita di circa 
settanta mila volumi di opere antiche e moderne ili ogni 
argomento; i manoscritti che aveva, furono trasportati 
alla Marciana di Venezia. È da osservarsi nel gabinetto di 
fisica una vertebra del Galileo, il quale quivi insegnò per 
anni diciottu. 

(b) Accademia di scienze, lettere e arti. 

La Repubblica veneta fondò quest’ Accademia nel 
1 77 i , concentrandovi quella dei Ricoverati e l’Agraria già 
preesitenti. Ora è composta di 3 (i$oej attivi, di a 4 alunni, 
di socj onorar) a numero indeterminalo e di sue) corri- 
spondenti sì nazionali che esteri. Attende principalmente 
al progresso della filosofìa, delle matematiche e della lette- 
ratura; propone talvolta prernj di coucorso, e pubblica di 
quando in quando i suoi alti accademici. Ha un Presi- 
dente , uu Vice-presidente , un Direttore per ognuna 
delle quattro sue classi , filosofica , matematica , medica 
e artistica, con, due Segretari perpetui, uno per le 
scienze ed uno per le lettere. 

(c) Ginnasi e Scuole Elementari. 

Due Ginnasj danno in Padova l’ analoga preparatoria 
istruzione, cioè il Regio Ginnasio di Santo Stefano e il 
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Ginnasio Diocesano dircilo dal Vescovo. Ai fanciulli dei 
due sessi , nove Maestri in una e quattro Maestre nel- 
l’altra somministrano quivi le istruzioni primordiali i,n 
due separate Scuole elementari maggiori : una simile 
scuola Comunale è stabilita i*» Montagnana con 4 Maestri. 1 
luoghi di residenza degl’ ispettori distrettuali sono Padova, 
Mirano , Noale , Camposampiero, Piazzala , Teoio , Batta 

glia, Montagnana , Este, Monselice , Conselve e Piove. 

% 

(d) Istituti di Educazione per i Maschi. 

Due Collegi a quest’oggetto trovatisi in Padova, en- 
trambi sono di proprietà privala dei loro Direttori : uno è 
Collegio convitto , con cinque maestri die istruiscono gli 
alunni nelle tre prime classi delle scuole elementari mag- 
giori; l’altro è Collegio privato fornito di quattro maestri. 
) . . * 

(e) Collegi d’ Istruzione per le Femmine. 

Abbonda la proviucia di Padova di stabilimenti ad- 
detti alla educazione femmiuile. È nel capoluogo provinciale 
il Collegio privato di S. Luigi , ove a circa 58 educan- 
de convittrici si dà l’intiero corso- delle Scuole elemen- 
tari maggiori , e s’insegnano le lingue tedesca e francese , 
la musica , il disegno e i lavori femminili. Nel Collegio 
delle Dimesse le giovani agiate, il di cui numero è fissato 
a 3i{ , ricevono l’ intiero corso di educazione. Il Collegio 
privato della Beata Elena dà pure il corso intiero di 
educazione, inclusi vainenle alla lingua francese, al di- 
segno e ad ogni donnesco lavoro. Si dà l’ istruzione fem- 
miuile iti Padova am be nel Conservatorio delle Zittelle 
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Gasparine; ma essendo questo un Istituto di beneficenza, 
se ne darà conto a suo luogo. Un altro Collegio comunale 
è in Montagnana: anche questo è destinato a dare a circa 
35 giovani convittrici tutto il corso di educazione, il qual 
comprende le lezioni delle Scuole elementari maggiori, la 
lingua francese , il disegno e qualunque sorta di lavori 
femminili. 

{ 

4 

(f) Bibliotèche. 

Oltre la Biblioteca dell’Università, è molto riguarde- 
vole in Padova quella del Seminario Vescovile, ricca di 
più che 5o mila volumi, fra i quali una preziosa collezione 
di classici greci e latini , le opere tutte de’SS. Padri, 800 
codici , molti inlerpetri della S. Scrittura , 3oo edizioni 
del secolo XV, molti libri di lingue orientali ed altri ra- 
rissimi. V’è inoltre la Biblioteca Capitolare cominciala 
coi manoscritti del Petrarca già canonico di quel Capitolo, 
e fornita di alcune edizioni del secoloXV,di qualche codice 
interessante e degli autografi del celebre Sperone Speroni. 
Evvi altresì la Biblioteca pubblica in ampia sala della 
Corte del Capitanio: e merita di essere osservata la rino- 
mata Tipografia' del Seminario, ampiamente provveduta 
anche ili caratteri orientali, e dalla quale sono uscite cd 
escono tuttavia pregiate edizioni. 
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PROVINCIA B! VICENZA. 


(a) Liceo , Ginnasio e Collegio. 

Esistono nella regia città di Vicenza il Liceo e due 
Ginnasi , uno Comunale e l’ altro vescovile che è sotto la 
direzione del Vescovo: nella provincia, Bassano è fornita 
di un eguale stabilimento comunitativo, annesso al quale 
è anche un Collegio convitto. ^ 


(b) Scuole Elementari. 

Ha Vicenza una Scuola elementare maggiore ma- 
schile servita da nove Maestri, oltre il Direttore e il Cate- 
chista; ed una simile per le femmine provveduta di ciu- 
que Maestre , unitamente al Catechista e al Direttore. 

Esiste anche in Bassano la scuola elementare maggio- 
re pei maschi, ma nou ha che quattro Maestri, il Diret- 
tore e il Catechista. Gl’ Ispettori distrettuali di questa 
provincia si tengono in Vicenza ,. Carni sano , Cittadella, 
Bassano , Marostica , Asiago , Thiene , Schio , Malo , Val- 
dagno, Allignano , Lonigo e Barberano. 

(c) Biblioteche. 

La Biblioteca Comunale di Vicenza è copiosa di 
circa 36 mila volumi, fra i quali alcune rare edizioni 
principi e circa aoo manoscritti. Abbonda specialmente di 
autori nelle facoltà teologica , medica e legale. 



(il) Accademia Olimpica. 


Nel capuluogo della prov incia vicentina fiorisce un’Ac- 
cademia , che ha la denominazione di Olimpica e prin- 
cipalmente si occupa delle scienze esatte ,di belle lettere, 
delle urti nobili del disegno e della pittura. La formano 
Co individui col titolo di Accademici contribuenti, e circa 
80 membri onorarj. 

S 4- 

PROVINCIA ni VERONA. 

(a) Liceo , e Ginnasj. 

’ Oltre' il lì. Liceo ,'la città di Verona è provveduta 
«li tre Ginnasi' : uno è il R. Ginnasio di S. Anastasia ; 
l’altro è il Comunale di S. Sebastiano ; il terzo è il 
Ginnasio L’escavile , la cui direzione è disimpegnata dal 
Vescovo. 



(b) Scuole '•Elementari. 

Due sono le Scuole elementari maggiori aperte in 
Verona ; una pei roaschj fornita di nove Maestri , senza 
contare il Direttore e il Catechista : l’altra per le fem- 
mine, ed ha quattro Maestre col Direttore che adempie 
anche ai doveri di Catechista. Cologna ha pure la Scuola 
elementare maggiore m<<schile provveduta di 'cinque 
Maestri, compreso il Direttore , e del Catechista. Gl’ispet- 
tori distrettuali di questa provincia hanno residenza in 
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Verona al piano, Verona al inolile, Villafranca , Isola 
della Scala, Sanguinelle , Legnago, Cotogna, Zevio, Sam- 
bonifacio , Diasi, Badia Calavena , S. Pietro Incartano, 
Caprino c Bardolino. 

(c) Istituti di educazione. 

È provveduto in Verona alla regolare educazione 
della giovenlù in due separati Istituti, uno de' quali è il 
Collegio convitto pe’ maschi annesso al R. Liceo , e l’al- 
tro è il Collegio delle fanciulle sostenuto a spese dello 
Stato; ricevesi in questo un numero determinato di edu- 
cande, alcune delle quali sono mantenute a pensione 
intiera, ed altre a mezza pensione dalla munificenza So- 
vrana. L’educazione che quivi danno undici Istitutrici è 
completa: così l’uno come l’altro' Collegio è dipendente 
da un Consiglio di Amministrazione, di cui è Presidente 
il R. Delegato. L’educazione ecclesiastica si dà ai chierici 
nel Seminario Vescovile. 

, (d) Accademie. 

Fioriscono nel capoluogo di questa provincia un Ac- 
cademia di agricoltura , commercio ed arti, e un’Ac- 
cademia di pittura e scultura. Si compone la prima di 
un Presidente , due Assessori , un Depositario , e un 
Segretario , con 37 socj attuali e 8 onorar) : pubblica 
annalrnente alcune dissertazioni sugli oggetti del suo isti- 
tuto. L’altra, eh’ è formata da un Direttore, dal Cassiere 
da tre Maestri e un Segretario , provvede al manteui- 
meuto di una scuola di disegno e di pittura. 
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A comodo del pubblico la regia città di Verona 
tiene aperta la sua Biblioteca comunale. Vi è pure la 
Biblioteca capitolare, nella quale meritano osservazione 
varj pregevoli manoscritti e particolarmente i commen- 
tarli di Gajo alle Istituzioni di Giustiniano, ivi trovali ai 
ili nostri sopra un paiimpseslo già ricoperto da diverse 
lettere di S. Girolamo. In quella Biblioteca il Petrarca 
scoperse pel primo le epistole familiari di Cicerone , le 
quali poi egli ricopiò di sua mano. 

x §• 5. 

PROVINCIA DI UDINE. 

t . , , 

(a) Liceo y Ginnasj e Scuole elementari. 

Anche la città di Udine è fornita del Liceo , del 
Ginnasio Comunale e del Ginnasio Vescovile , il quale 
come altrove è sotto la direzione del Vescovo. Vi sono 
pure due Scuole elementari maggiori , una pei maschie 
l’altra per le femmine; la prima è servita da nove Mae- 
stri e da un Catechista sopravvegliati dal Direttore: la 
seconda ha quattro Maestre , con separato Direttore e 
Catechista- Nei comuni di S. Daniele, di Ci ridale e di 
Geinona è pure stabilita una Scuola maggiore elementare 
maschile con quali ro Maestri in ognuna. Gl’ Ispettori 
distrettuali della provincia risiedono in Udine , S. Da- 
niele , Spilimbergo, Maniago , A viano, Sacile, Pordenone, 
S. Vito , Codroipo, Latisana, Palma, Cividale, S. Pietro, 


Digitized by Google 


Faedis, Maggio, Paluzza, Rigolato, Ampezzo, Tolmezzo, 
Gemono, Tricesimo. 

(b) Collegj di educazione femminile. 

11 Collegio delle Dimesse e il Monastero di S. Chia- 
ra in Udine, il Collegio femminile in Cividale e il Mo- 
nastero delle Salesiane in S. Vito sono gli stabilimenti 
dove le fanciulle ricevono l’educazione conveniente al 
loro sesso , sotto il governo delle rispettive Direttrice e 
Superiore. - 


(c) Biblioteche. 

Abbonda di Codici ebraici , greci e latini la Biblio- 
teca Vescovile , la quale è provveduta altresì di molle 
pregevoli edizioni e di opere, in ogni argomento. La Col- 
legiata di Cividale possiede anch’essa una Biblioteca, rino- 
mata pel celebre suo Evangelario e fornita di qualche 
codice e di alcune edizioni del secolo XV. 

(d) Accademia agraria. 

La coltura degli Udinesi si manifesta nella loro Ac- 
cademia stabilita nel capoluogo della provincia sotto il 
modesto litolodi Agraria; ma oltre gli oggetti agronomi- 
ci , essa si occupa ancora delle cose scientifiche e lettera- 
rie : è diretta da un Presidente , e i di lei membri sono 
classificati in 3 a socj ordinar) , uG liberi , 12 onorar j e 
19 corrispondenti. 


( 
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PROVINCIA DI ROVIGO. 

(ìi) Ginnasio e Scu <lc elementari. 

In questa e nelle altre due prò viucie che seguono, non 
è aperto Liòeo nò Ginnasio comunale: ma in Rovigo, ca- 
poluogo del Polesine , esiste il Ginnasio Vescovile sotto 
la direzione locale dell’ Ordinario : ed ha, oltre i consueti 
maestri, anche quello di lingua tedesca. Vi sono però due 
Scuole elementari maggiori , una pei maschj e l’altra 
per le femmine, con otto Maestri addetti alla prima e tre 
Maestre dedicale alla seconda. Un’altra Scuola di questo 
genere per i maschj è stabilita in Adria e in Lendiuara: 
la residenza degl' Ispettori distrettuali è fissata in Rovigo, 
Lendioara , Badia , Massa , Occhiobelle , Crespino, Adria 
e Polesella. 


(b) Accademia. 

Un’ Accademia letteraria detta de’ Concordi si ap- 
plica in Rovigo non solo ad oggetti scientifici e letterarj , 
ma eziandio agli agrarj. Ha un Presidente che si elegge di 
anno in anno , ed è anche fornita di una Biblioteca. 
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S- 7- • 

PROVINCIA DI TREVISO. 

(a) Ginnasj e Scuole elementari ■ 1 

Olire il Ginnasio Vescovile stabilito in Treviso, 
ove s’ insegna ancora la lingua tedesca, ri’ esiste un altro 
in Ceneda : e di amendue , come altre volte si è detto, 
appartiene la locai direzione ai Vescovi respettivi. Treviso 
lia inoltre una Scuola elementare maggiore maschile ed 
una eguale per le fanciulle; otto Maestri sono destinati 
alla prima, e alla seconda quattro Maestre ■ Una eguale 
scuola pei maschi, ma servita da quattro Maestri , è in 
Oderzo: una simile in Serravalle e un’altra in Asolo. 
Gl’Ispettori distrettuali risiedono iu Treviso superiore, 
ili Treviso inferiore, in Oderzo, Motta , Conegliano, Ser- 
ravalle , Ceneda , Valdobbiadene , Montebelluna , Àsolo e 
Castelfranco. 

• • V 

(b) Istituti di educazione femminile e Biblioteche. 

Ha la città di Treviso a S. Teonista un Collegio, nel 
quale , a spese del Comune, si educano circa 3o alunne 
sotto l’ispezione di un Direttore ; la fondazione di quella 
casa di ed frazione è moderna, giacché ebbe luogo nel 
1 8 1 1 . Appartiene alla prefata città la pubblica Biblioteca, 
in cui si annoverano 3o mila volumi: tra essi sono molte 
antiche e rare edizioni ed anche pregevoli manoscritti, 
ma le opere moderne scarspggiano. 
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(c) Ateneo. • 

Argomento dell’ amore che j Trevisani nutrono per 
le scienze c per Tarli, è V Ateneo onde hanno decorata la 
loro città. Questo è formato da socj che appartengono quasi 
lutti a quella provincia: gli attuali sono 4°> indeter- 
minato è il numero degli onorar] e dei corrispondenti. 
L’Ateneo ha due classi, quella cioè delle scienze e l’altra 
delle arti : su questi oggetti i socj producono settimanal- 
mente le loro dissertazioni. 

§• 8 . 

PROVÌNCIA DI BELLUNO. 

(a) Ginnasf e Scuole elementari. 

Come vedemmo nell’antecedente provincia, cosi in 
questa esistono due Ginnasj : uno è il Ginnasio vescovile 
Gregoriano aperto in Belluno, e l'altro egualmente ve- 
scovile di Feltre. La Scuola elementare maggiore pei 
maschj nel capoluogo ha otto Maestri , oltre il Catechista 
e il Direttore : l’altra femminile ha quattro Maestre- Fel- 
tre poi ha una simile Scuola maschile, provveduta di cin- 
que maestri. La sede degl’ Ispettori distrettuali in questa 
provincia è in Belluno , Longaroue , Cadore , Auronzo , 
Agordo, Fonzago, Feltre e Mei. . 

(b) Istituto di educazione femminile e Biblioteca. 

Nel Monastero delle Benedettine , che sorge nel sob- 
borgo de’ SS. Gervasio e Prolasio, trovano le giovani bel- 
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lunesi educazione analoga al toro sesso , e ne prolittano 
circa 20 alunne che ivi sono mantenute dalle respetlive 
famiglie. • .• • - . ■ 

Osservasi nella Biblioteca Capitolare di Belluno un 
buon numero di antiche e rare edizioni. Comunemente le 
opere trattano argomenti desolici e teologici: 

Cenni Sulla Pubblica Beneficenza. 

f 

Non si manifesta in grado minore che nel Lombardo 
la disposizione del Regno Veneto a sollievo della umanità 
sofferente: chiaro argomento ne somministrano le rnol- 
tiplici istituzioni, che create dalla filantropia dei cittadini 
e sostenute dalle provvide sollecitudini del governo, soc- 
corrono ai bisogni degl’ indigenti. Con la compiacenza che 
nasce dal vedere la nostra .Penisola non inferiore ad altri 
stati nel sentimento di pietà verso il povero, accenneremo 
gl 'Istituti di Pubblica Beneficenza, onde nel Regno Ve- 
neto si raddolcisce la trista condizione de’ miserabili. 

§■ «- 

PROVINCIA DI VENEZIA. 

(a) Commissione generale di beneficenza. 

Devesi il primo luogo a questa Commissione, stabilita 
in Venezia nel 1817 sotto la presidenza di S. lini. Mon- 
signor Patriarca, e la quale amministra i fondi provenienti 
da spontanee largizioni dell'altrui carità, dalle multe pe- 
cuniarie inflitte per contravvenzioni , dagli spettacoli pub- 
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Jjlici e (Ja lestameptarie disposizioni aia vore della povertà. 
Con questi fondi provvede alla cura medica, chirurgica e 
farmaceutica che ricevono i poveri iufenni fuori de’noso- 
coinj: fornisce di letto famiglie miserabili che ne son 
prive , ricovera vecchi che non avrebbero luogo. ne’ pub- 

-blici stabilimenti, e raccoglie provvisoriamente fanciulli 

abbandonati e giovinette periclitauti. 

(b) Ospedali d’ infermi e maniaci. 

t * 

Fino dal i sorgeva in Venezia l’ Ospedale civico 
de’ SS. Giovanni e Paolo, edificalo col mezzo di private 
elemosine, nude traslocarvi i mendicanti e i lebbrosi re- 
duci dalla Seria, che nel principio del secolo XIII cura- 
vansi altrove. Quest’ ospedale , occupalo in addietro dai 
militari , venne restituito nel 1819 alla Beneficenza, che 
vi fece trasportare l’osped«d civico, stabilito allora nell’al- 
tro degl’ incurabili il quale fu ceduto all’ uso de’ militari. 
Ora visi accolgono iudistiutamente infermi dogai qualità, 
meno i tignosi e gli scabbiosi che curausi altrove: ivi 
è anche l' istituto centrale delle maniache pel Regno Ve- 
neto. Non si vuol defraudare alla memoria dei negoziante 
Bonlempelli la lode di aver egli contribuito per >3o mila 
ducali nella erezione di questo stabilimento. 

L’ altro Ospedale di S. Servilio in Isola fu eretto 
per deliberazione dell' antico Senato nel 17 i5; nel 1 y 33 
se ne diede la direzione e d possesso ai Padri Ospitalieri. 
Presentemente vi si curano 100 feriti-, i maniaci maschi 
gì at ulti , e 1 peiisiou.ii j. 
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; (c) Ospedale degli esposti. , 

'>"»/* • *'♦•’***. * • 

Mei locale di S. Giovanni in Bragora è loslabilimeuto 
che s’ incarica di raccogliere gli esposti , li fa allattare a 
rusticane nutrici e li riceve nuovamente secondo fregole 
ivi lissale. li onorevole per la memoria di un Tra Pietro 
d’ Assisi minorila raggiungere, ch’egli, funestato dàlia fre- 
quenza degl’ infauUcid j , ottenne nel i-34<> la facoltà di 
erigere tale stabilimento , cui si diè la denominazione di 
S. Maria della pietà. ■ , 

(d) Orfanotrofj. 

L’ospizio clic assume la cura e il nutrimento degli 
orfanelli maschi in Venezia , raccoglieva altre volte le 
figlie degli antichi ospedali. Questo è ora detto Orfanotro- 
fio maschile, a S. Domenico : in quel locale provvedesi 
ancora a ridonare la salute agli scabbiosi e tignosi, che per 
giusli riguardi sono esclusi dall’ Ospedale civile. 

Le figlie orfane e le abbandonate hanno manteni- 
mento e ricovero nell’apposito Orfanotrofio femminile 
delle Terese: queste ascendono circa al numero di 3oo: 
giunte che siano all’età conveniente, il pio luogo prov- 
vede mediante una dote a! loro collocamento. 

(e) Cunservatorio. 

Una madre snaturata che nel i55S vendè l’onore di 
sua figlia, diede origine allo stabilimento di un Conser- 
vatorio per le pericolanti, che con sussidj privati fu aperto 
nella contrada di S- Marma ; tre anni dopo venne trasfe- 
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riio in un palazzo alla: Giudecea, presso cui fu edificata la 
chiesa di S. Eujonia onde prese l’ attuale sua denomi- 
nazione. Ora-visi ricevono molte civili donzelle, che sono 
inanleiHtle ed educate, poi collocate a marito quando presen- 
tisi l’ opportunità- Le feihmine traviate che abbandonano 
l’ infamia della prostituzione, possono ritornare sul retto 
sentiero in altro Conservatorio, che per via di particolari 
elemosine fu costruito e dotato nel cominciare del secolo 
XVIII a S. 'Giobbe. Ivi sono accolte e mantenute a vita 
comune circa 5 G femmine resipiscenti. 

(f) Case d’ industria e di ricovero. 

Per 'effetto della bandita mendicità fu stabilita ed 
aperta .nel a Gennsjo 1813 la Casa d’ industria a S. 
Lorenzo. In quello stabilimento si accolgono i poveri sani 
a lavoro volontario , compensato nei priraordj con giorna- 
liero alimento; e nel progresso, allorché hanno acquistala 
qualche destrezza operativa , loro si dà una retribuzione 
sulle norme di una tarlila. Il numero di coloro che 
quivi tolgonsi alle conseguenze dell’ ozio, varia a seconda 
delle stagioni e della individuale loro situazione. 

■ Quelli pui che privi essendo di mezzi a sussistere, 
sono anche inabili a procacciarseli col lavoro, sono accolti 
nella Casa di ricovero a S. Giovanni e Paolo, dove rice- 
vono il necessario alimento, somministralo dal patrimonio 
della casa medesima e dai redditi della Commissaria Dona 
destinati a quest’ uso. 

"L'antico ospizio de' pellegrini eretto nel XIII seco- 
lo dal negoziante MaggiuTrevisau, sotto la denominazione 
di Pio luogo della Cà di Dio a S. Martino, era stato 
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nel secolo XVII destinato al ricovero di femmine povere, 
e nobili cittadine. Quell’Ospizio conserva anche in oggi 
lo stesso nome e la medesima destinazione. 

Ai sopra descritti stabilimenti vuoisi aggiungere la 
Pia casa dei Catecumeni a S. Domenico fondata nel 
iSS'j, die riedificata per intiero 170 anni appresso, man- 
tiene la prima sua istituzione di accogliere ed istruire 
gl’infedeli disposti ad abbracciare la religione cristiana. 

(g) Banco pignorativo comunale e Cassa 
di risparmio a S. Cassiano. 

Sotto il regime dell’ antica Repubblica la comunità 
degl’israeliti era tollerala, a condizione che tenesse aperti 
tre banchi pignorativi per comodo pubblico. Caduta la Re- 
pubblica, il municipio veneto ricevè dalla comunità israe- 
litica nel 1811 la somma di i 3 o mila lire, concedendo lo 
stralcio di quei tre banchi. In questi ultimi tempi con 
questo capitale aumentato fino a lire 140 mila italiane, 
si è formato il Banco pignorativo Comunale che presta 
sul pegno, trattenendo un determinato interesse. 

§. a. 


ISTITUTI DI BENEFICENZA NELLE PROVINCIE. 

(1) Provincia di Venezia. 

Ora che si è reso conto degl’istituti di pubblica be- 
neficenza stabiliti in Venezia, resta a darsi conoscenza di 
quelli che sono nella provincia: ciò faremo rapidamente. 

Hcfino Cencio Voi • ri. i3 
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Chi uggia lui un Ospedale d’ infermi, Orfanotrofio, Con- 
servatorio , Monte di pietà, Casa d’industria e Isti- 
tuti elemosinieri. Mestre ha una Casa di ricovero e 
l’ Istituto elemosinìero di Carpenedo. Sono in Porto- 
gruaro V Ospedale d’ infermi e il Monte di Pietà. 
Murano possiede un Istituto di beneficenza a cui sono 
riunite varie Commissarie: e diversi Istituti elemosinieri 
sovvengono gl’indigenti in Maerne, Corbolone, Pelestrina, 
Cavaizere e Martellalo. 

(a) Istituti di Ueneficenza nella Provincia 
di Padova. 

Mentre la città di Padova apre le Fonti tutte del sa- 
pere a chi desidera attingervi , è liberale egualmente a 
diminuire in varie guise i disagi che travagliano la classe 
indigente de’ suoi abitanti. 

L’ Ospedale civile detto di S. Francesco , (ondalo 
nel secolo XV, riedificato poi nella già casa dei Gesuiti 
e quivi attivato nel marzo del 1 7y8, accoglie Febbricitanti, 
sifilitici , Feriti , maniaci e donne gravide nel numero or- 
dinario di circa 2Ò0 ; i maniaci sono mandati di tratto in 
tratto a Venezia , e le gravide passano alla clinica oste- 
trica, oltre la quale ve ne sono altre quattro, vale a dire 
la medica , la chirurgica (oculistica, e le provinciali. 

I bambini esposti sono ricevuti nell’apposito Isti- 
tuto centrale , che secondo le pergamene esistenti nel 
di lui archivio, si tiene per la più antica Fondazione di 
questo genere Fatta in Europa: ed ailinchè questa non 
paja un esagerata proposizione giova avvertire, che nel 
prelato archivio trovasi mentovalo con la dala 3 i Diccni- 
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bre 1097 uu Ospedale pegli esposti sotto il titolo di 
Casa di Dio ; la qual casa fu senza dubbio anteriore ai 
Conservatorio della ruota, stabilito per la prima volta in 
Roma dal pontefice Innocenzo III, il quale regnò dal 1 198 al 
laiC. L’istituto presente accoglie non solo gli esposti della 
provincia padovana , ma quelli eziandio della provincia 
del Polesine,, tutti gl’ignoti e i bambini di qualche distretto 
vicino appartenente ad altre provincia; considerabilissimo 
quindi è il numero di quegl’infelici che l’Istituto man- 
tiene, parte colle proprie rendite , parte coi sussidj del 
pubblico tesoro; le prime ascendono lorde a lire 53 aoo, 
ed è noto che nel triennio dal 1 83 4 al . 83 ^ la sovvenzione 
governativa superò annualmente la somma di 1 o4,()oo lire. 

I fanciulli cui mancarono il padre e la madre, vengono 
mantenuti nell’ Orfanotrofio di S. Maria delle Grazie, 
nel quale sono riuniti due stabilimenti separatamente fon- 
dati in antico ; uno da Sebastiano Ghiera nel i 5 .>g per 
gli orfani nazzareni; l'altro dal nobile padovano Lodovico 
Gagliardo 70 anni dipoi pei mendicanti: e perciò l’odierno 
stabilimento mantiene nel locale cosi detto dei mendicanti 
in borgo S. Croce circa 70 orfani dell’uno e dell’altro sesso. 

Alle povere vergini pericolanti avea provveduto fino 
dal .598 Francesco Gasparino coll’ istituire un Conserva- 
torio; e nel 1752 il cardinale Carlo Rezzonico vescovo 
di Padova, che fu poi papa Clemente XIII, aveva fondato 
un ritiro per le fanciulle miserabili abbandonale. Questi 
due stabilimenti furono nel 1811 riuniti in un sol» , che 
conservando il nome di Conservatorio delle zittelle Ga- 
sparine e il carattere d’istituto di beneficenza , serve in 
oggi anche all’educazione di nobili e civili fanciulle. In 
esso s’ insegna lutto ciò che si apprende nelle scuole ele- 
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menta ri maggiori , ed ogni specie di lavori femminili. Il 
numero delle educande giunge fino a 3 o , la metà delle 
quali è a carico del Conservatorio. 

A sopprimere la mendicità , fu istituita nel i8ai la 
Casa di ricovero e d’ industria: in essa albergano circa 
4 oo poveri infermi ed impotenti. La Commissione che la 
dirige ed amministra, provvede eziandio alla direzione di 
altri istituti pii riuniti , denominati De’ poveri infermi 
vergognosi e di Cristo , e di 20 Commissari. 

È pure in Padova il Monte di Pietà eretto fino dal- 
l’anno 1 4G9, che continua a prestare denaro su pegno cor- 
rispondeute. 

Notiamo ora altri luoghi della provincia forniti an- 
eli’ essi dei loro Istituti di beneficenza. Semplici Istituti 
etemosinieri sussidiano i poveri di Maserà, Mirano, Noale, 
Zero, Trebaseleghe , Merlala , Conselve , Tribano, Agna, 
S. Giustina. Montagnana ha Y Ospedale d’ injermi e il 
Monte di Pietà. Camposampiero e Piove godono ciascuno 
di un Istituto elemosiniero e di un Monte di Pietà. Sono 
in Este Y Ospedale per gl’ infermi , il Monte di Pietà e 
un Istituto elemosiniero : Monselice ha un Ospizio di 
ricovero , uu Istituto elemosiniero e il Monte di Pietà. 


( 3 j Istituti di Beneficenza nella Provincia 
di Vicenza. 


Manifestasi la pietà de’Vicenlini in dieci istituti di 
pubblica beneficenza, il primo de’ quali è Y Ospedale 
civile , che riconoscendo la sua esistenza da varie carita- 
tive disposizioni testamentarie , è largo delle sue cure 
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agl’ inferrai, alle partorienti ed ai maniaci, e somministra 
doti a donzelle indigenti. Il numero ordinario de' malati 
che ivi si curano è di 170. 

Due Orfanotrofi , cioè quello della Misericordia e 
l'altro di S . Valentino, raccolgono, educano, e poscia 
collocano, il primo circa 70 e l'altro 62 orfani d' ambi- 
due i sessi. 

Tre souo i Conservatorj in Vicenza: uno è detto 
degli esposti , e appartiene per titolo di giuspadronato alla 
nobile famiglia dei Proto; mantiene 85o trovatelli, li fa 
allattare bambini e ne ha cura fino all’ età di anni 1 2 : 
inoltre provvede di sussistenza e ricovero 80 alunne adulte, 
le quali con la opportuna istruzione rende capaci di essere 
un giorno operose madri di famiglia. L'altro , fondato da 
Alba Checcozzi , porta bensì il nome della fondatrice , 
ma è unito al primo , giacché le sue mire benefiche ten- 
dono ad assistere gli esposti reduci dalle rusticane nutrici 
e a procurare a que' miseri opportuno col locameli lo. Il 
terzo Conservatorio tiene aneli' esso il nome del suo fon- 
datore cav. Gio. Pietro Paolo Proto ; questo dà ricovero 
a 40 povere famiglie di condizione civile. 

Gli Ospizj denominati del Soccorso e del Soccorsetto 
e separatamente istituiti nel i5oo e nel 1728, ora sono 
insieme concentrati e formano uno stabilimento diretto a 
raccogliere femmine ravvedute e a salvar l’innocenza di 
fanciulle abbandonate; que'due luoghi uniti ricoverano e 
alimentano circa cento individui delle classi anzidette. 
Un altro Ospizio, che chiamano delle Zittelle , ha lo stesso 
lodevole oggetto d'impedire la seduzione delle giovinette, 
e fino dal 1602 somministra annualmente a 3o di esse 
albergo e alimenti. 
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La Casa d' industria e di ricovero fu dapprima un 
ospizio clic il cav. Ottavio Trento eresse e mantenne du- 
rante la sua vita , confermandolo poi e dotandolo con ge- 
nerosità nel suo testamento. Ora, senza deviare dal primo 
isLilulo , vi si unisce l’industria: e ciò vuol dire che ac- 
coglie circa 5oo individui e loro somministra lavoro, il 
cui prodotto aumenta i redditi che lo stabilimento in gran 
parte ritrae dalle spuutanee offerte dei vicentini. 

Finalmente si nota il Monte di Pietà, fondazione an- 
che questa proveniente da sovventori privati,. e diretta 
come le altre dello stesso genere , a soccorrere i bisognosi 
con prestiti pecuniarj sopra analogo pegno. 

Percorrendo la provincia vicentina s’incontra in Bus- 
sano un Ospedale d’ infermi, che ne accoglie 4«, distri- 
buisce elemosine ai poveri e fornisce la dote a quattro don- 
zelle. Evvi altresì il Conservatorio degli esposti, il quale 
li riceve e presta ai medesimi i primi soccorsi, inoltrandoli 
poscia opportunamente alla Casa di Vicenza. Inoltre vi c 
aperto lino ab antico l ’ Orfanotrofio Pisani, che accoglie, 
educa e mantiene circa So Ggliuole orfane: questo Conser- 
vatorio trovasi annesso ad un altro fondato nel cominciare 
di questo secolo, il quale mantiene dei lutto 35 donzelle 
pericolanti; e così da quc’due pii istituti cumulativamente 
amministrati con varie altre connnissarie che vi sono riu- 
nite , ritraesi ancora il mezzo di soccorrere i poveri con 
elemosine e dotare annualmente 58 zitelle. E pure in Bus- 
sano il Monte di Pietà, che colle rendite de’suoi capitali 
fa prestiti contro pegno, e gli rimane tuttavia come dotare 
in ciascun anno 58 fanciulle e sovvenir gl’ indigenti in 
varie maniere. 

Altri comuni sono provveduti di caritatevoli istitu- 
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zioni nel mudo seguente : Orgisno ha l’ Istituto de’ SS. 
Antonio e Lazzaro : Lonigo e Marostica hanno ciascuno 
un’ Ospedale d’ infermi e il Monte di Pietà :Montekello 
ha l’ Ospedale d' infermi e la Commissaria Zi gioiti: 
in Montecchio maggiore sono Istituti elemosinieri e il 
Monte di pietà: in Thiene un Ospedale d’ infermi e un 
Istituto elemosiniero. Valdagno ha il solo Monte di pietà: 
Comedo ha l’ Istituto Bianchi : il comune di Schio è 
fornito di Ospedale d’ infermi, Casa di ricovero, Ospe- 
dale di esposti , Monte di pietà e Commissarie : Arsi- 
gnano ha l’ Ospedale di S. Antonio e Istituti elemosi- 
nieri. Como ha la Commissaria Pilati e Cortivo ; e in 
Cittadella esistono Istituti elemosinieri , il Monte di 
Pietà e l’ Ospedale. 

Non nominiamo per amore di brevità altri ventisei 
Comuni, in ognuno de’quali i poveri vengono soccorsi da 
qualche Istituto elemosiniero di proporzionata impor- 
tanza. 


(4) Istituti di Beneficenza nella Provincia 
di Verona. 

Sotto il nome di Casa di misericordia si fondò in Ve* 
rona l’anno i5i5 un istituto, che accoglieva soltanto i 
malati incurabili e un determinalo numero di orfanelli. 
Nel 1 794 v * s > unirono gl’ infermi curabili, e poi anche 
i sifilitici e le partorienti: gii orfanelli ebbero poi un altro 
locale; cosi si formò l’Ospedale civile, che raccoglie com- 
plessivamente circa 3oo individui. 

Anteriore di quasi un secolo alla fondazione dello 
stabilimento anzidetto è quella dell’Ospedale per gli espo- 
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sii, che li mantiene fino ai sett’anni. Alcune nulrici interne 
ne prendono cura fino al punto di consegnarli alle esterne, 
alle quali ne sono affidati circa novecento; le fuuciulle 
esposte , compiuto che abbiano l’anno quinto di età, pas- 
sano nell’O/yaraofrq/to femminile, locale separato il quale 
all’epoca della sua fondazione serviva a ricovero di giovani 
pericolanti e di mogli in divorzio, ed ora è esclusivamente 
occupalo dalle orfanelle e dalle esposte nel modo sopra 
accennato : le prime sono 80 circa , e il loro manteni- 
mento è sostenuto dall’orfanotrofio; le altre arrivano a 
circa 200 e vivono a spese dell’Ospedale per gli esposti. 
N e\\' Orfanotrofio maschile, istituito fino dal 1 8 1 3 , sono 
mantenuti gli esposti dal momento che levansi dal loro 
ospedale ; ma questo e quello, benché separali, sono com- 
presi nel medesimo corpo di fabbrica. 

Una Casa di ritiro fu eretta nel >789 a benelizio 
delle donne traviate, e servì anche a ricovero di periclitan- 
li;ora cinque di queste classi sono mantenute a carico 
dell’Istituto, mentre le altre che vi si trovano, sì man- 
tengono a loro spese. 

11 Monte di pietà è fondazione dell’anno i 8 a 5 , co- 
stituita con fondi comunali , aumentati poi dai produtti 
dell’ annessavi Cassa di risparmio. Meno recenti souo le 
Case di ricovero e d' industria aperte nel 1812, in se- 
guito della legge che vietò il mendicare. Lo stesso locale 
le comprende ambedue, ma separala n’è l’amministrazioue. 
La casa di ric overo raccoglie oltre Goo tra vecchi e fan 
ciulli assolutamente indigenti, e solleva con elemosine 
più di 1200 poveri vergognosi. Nell’altra possono trovare 
utile occupazione circa Goo individui, mancanti di lavoro. 
Alcune Commissarie di beneficenza non figurano di pre- 
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sente in Verona , perchè concentrale nei diversi luoghi 
pii della città. 

Queste che seguono, sono le benefiche istituzioni 
disseminale per la provincia veronese: Istituto elemosi- 
niere iu S. Pietro Incaciano , Nogara , Villafranca , Busso- 
lengo: il Monte di pietà nell’ Isola della Scala: in San- 
guinelto la Commissaria Arrigoni : V Istituto di Carità 
in Volargne : in Cavagnon il Legato Foliini e in Mi-- 
nerbe 1* Ospedale di Santa Maria. Bovolone ha il Monte 
di Pietà e Y Istituto Vicentini ; Cologna il Monte di 
Pietà e Y Istituto di S. Eugenio di Presana ; Lcgnago 
il Monte di Pietà e Y Ospedale Civile; Tregnago il 
Monte di Pietà e un Istituto elemosiniero: Caprino ha 
i legati Casali , Scatola , Giuliari , Mal a spia a. Sono in 
Cerea Y Ospedale degli esposti , un Istituto elemosiniere 
e la Commissaria Marini: in Soave Y Ospedale d' in- 
fermi , il Monte di Pietà e la Commissaria Perasini : 
in Valeggio Y Ospedale , il Monte di Pietà e un Isti- 
tuto elemosiniero: iu Malcesine YOspedale e la Commis- 
saria Cipriani: in Monteforte Y Ospedale della Miseri - , 
cordia: in Torri YOspedale e le commissarie Massoioni e 
Bardina. Finalmente diversi altri Legati , istituti e Com- 
missarie soccorrono all* indigenza in Bardolino , Brenzone 
Lazise, Affi , Zevio e Roverehiara. 

(5) Istituti di Beneficenza nella Provincia 

di Udine . 

Fino dal secolo XIII ebbe la città di Udine P Ospe- 
dale maggiore, per curare gl’infermi e sovvenir gl’indigen- 
ti. A questo stabilimento nel 1 584 altri due ospedali fu- 
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tono uniti ; uno che accoglieva i calzolai maiali; V altro 
gli esposti. Ora di tutti tre si è formato Y Ospedale mag- 
giore e degli esposti , nel quale, seguendo tuttavia le nor- 
me delle primitive istituzioni , hanno gli opportuni soc- 
corsi i 5 o infermi e si mantengono più di 3 oo esposti. 

Un Orfanotrofio , ove alimentasi 28 orfanelli di 
amendue sessi , proviene dalla pietà del i\ Filippo 
Zeccati , che colle proprie sostanze lo ©resse nel 1708: 
esiste, oltre questo, un secondo Orfanotrofio delle Zit- 
telle prodotto da largizioni private, il quale accoglie fan- 
ciulle orfane dai 7 ai io anni , le mantiene e le educa , 
procurando poscia il loro collocamento con doti dalle Goo 
alle 1000 lire. Tutto ciò è indipendente da varie Com- 
miss arie, che diffondono nella città pietose sovvenzioni a 
poveri , ad orfani ed anche a giovani di civili e -ristrette 
famiglie, onde provvedere alla loro educazione. 

Nella Provincia , il luogo meglio fornito di pii Isti- 
tuti è Pordenone , ove trovatisi V Ospedale , la Casa di 
industria , il Monte di Pietà ed alcune Commissarie . 
È altresì YOspedale in S. Vito, Valvasone , Spilirnbergo, 
Tolmezzo e Latisana. In S. Daniele , Sacile, Palma e Ci- 
vidale, oltre YOspedale,è stabilito il Monte di Pietà. 
Gemona ha una Casa di ricovero : i poveri di S. Giorgio, 
Cordovato , Venzone , Cercivento di sotto con Paluzza ri- 
cevono sussidi da Istituti Elemosinieri. 

(G) Istituti di Beneficenza nella Provincia 

di Rovigo. 

Antica è in Rovigo, capoluogo della provincia, l’ isti- 
tuzione dei principali stabilimenti di pubblica beneficenza. 
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i quali basterà nominare soltanto, perchè il loro oggetto 
suUìcenlemente apparisca. Sono questi l’Ospedale per gli 
infermi : due Orfanotrofi, uuo pei maschi, Tallio per le 
femmine che mantiene iu numero di sci , curandone po- 
scia il collocamento: il Monte di Pietà destinalo a pre- 
stiti pccuniari sul pegno. Al divieto della mendicità si fa 
froute da una Commissione di pubblica beneficenza , che 
ammiuistra i fondi a questo scopo diretti, e accoglie in una 
Casa di ricovero Go individui , soccorrendo inoltre venti 
miserabili nelle loro povere abitazioni. 

I comuni di Adria, Corta, Grigliano e Lcndinara, 
hanno ciascuno un Ospedale : un Monte di Pietà è be- 
nefizio aggiunto a Lcndinara e Badia. 

( 7 ) Istituti di Beneficenza nella Provincia 
di Treviso. 

Sul declinare del secolo XIII surse in Treviso dalla 
pietà di privati l’Ospedale degl’ infermi , non solamente 
con lo scopo di curare i malati , ma ancora di accogliere 
orfani , esposti, inabili al lavoro, dare medicinali ed elemo- 
sine a poveri, collocare zittelle ed esercitare altri atti cari- 
tatevoli. Questo stabilimento, unito poi ad altri due di na- 
tura analoga e a vari istituti elemosinieri, esercita tutti gli 
atti benefici della sua primitiva fondazione; se nun che agli 
esposti provvedesi ora in un separato locale, dove 5oo cir- 
ca ne sono raccolti ed alimentali. Negli ultimi anni del 
secolo XV vi fu eretto eziandio il Monte di Pietà, che, 
sebbene travaglialo dalle passate vicende politiche , conti- 
nua nou di meno nel sovvenire di prestiti pecuniari sopra 
pegno i richiedenti. Modernamente poi è stata colà istituita 
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la Casa d’ industria e di ricovero , sostenuta nella mag- 
gior parte ila largizioni spontanee: si eseguiscono in quella 
diversi lavori, il prodotto dei quali contribuisce al man- 
tenimento degl’individui ricoverati. 

Giova conoscere adesso le pie istituzioni, a benefìzio 
di varj comuni in provincia. Serravalle, Portobuffolè e Co- 
llegllano hanno Ospedale e Monte di Pietà ; Oderzo ha 
Casa di ricovero; Fossa lunga un Ospizio pei poveri ; Vidor 
l ’ Ospedale con due Commissarie, e Fracenigo la Comm is- 
sarla Biadene. Sono in Volpago le Commissarie Gobbato 
e Vedove ; in Valdobbiadene un Ospedale e un Ospìzio 
fondati l’anno 1239, con più un Istituto per fanciulle 
abbandonate : Asolo e Castelfranco hanno Ospedale , 
Mante di Pietà e Istituto elemosiniero. Dieci altri Co- 
muni di minor conto sono provveduti di tenui pie istitu- 
zioni, destinate a sollievo de’ poveri. 

( 8 ) Istituti di Beneficenza nella Provincia 
di Belluno. 

Mediante il concentramento di altre fondazioni di 
pietà ha Belluno un Ospedale civile, che in separati ripar- 
limene dà accoglienza e cura a circa Co infermi ed espo- 
sti. E pure in quel capoluogo il Monte di Pietà, istituito 
nel iSoi con offerte di particolari individui, mossi dalie 
esortazioni del frate servita Elia Bresciano. 

Feltre possiede YOspedale , il Munte di Pietà e un 
Orfanotrofio femminile ; Auronzo ha una Casa di rico- 
vero e diverse Commissarie . I Comuni di Domegge, Valle 
S. Martino , Vado e Selva hanno l ’ Ospedale d' infermi ; 
la Casa di ricovero è in quelli di Vigo , Pieve di Cadore, 
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S:Vitn, Caprile, Lozzo e Lorenzago. Provvedevi linai- 
mente con Istituti elemosinieri agl’ indigenti di Quero , 
Mei, Cesana , Alano, Agordo e Tiser. 

Clero. 

Prima di esporre l’attuale sistemazione del Clero 
nelle provincie dipendenti dall’ I. R. Governo di Venezia, 
giova dare un cenno della condizione in cui trovavasi il 
corpo ecclesiastico sotto il regime dell’ estinta Repubblica. 
Componevano allora l’alto clero trentasette tra Patriarchi 
A rcivescovi e V escovi sparsi per lutto lo stato ; e la Re- 
pubblica fu sempre gelosissima di conservarsi il diritto 
di nominare a quelle sedi i soggetti, ai quali il Pontefice 
conferiva poi l’istituzione canonica: cliè se talvolta, come 
si è accennato alle pagine iota, 1017, 1037 del V 
volume, la corte di Roma volle por mano a tale prero- 
gativa, il governo validamene si oppose, fino a lasciare 
che le sedi episcopali rimanessero vuote, anzi che cedere 
su questo punto. E già fino dal VII secolo era stabilito, che 
niun Vescovo potesse andare al possedimeuto delle tem- 
poralità annesse alla sede , senza l’autorità del governo; 
nè senza quella potevansi adunare i sinodi diocesani e 
neppure altre congregazioni di chierici, foss’anche per trat- 
tare di temporali interessi. Anzi ne’ primi tempi il Doge 
dava l’investitura al Vescovo, presentandogli l’anello e 
il baston vescovile, e dicendogli « riconosci questo epi- 
scopato da Dio e da S. Marco. 

Poiché i disastri prodotti dalla lega di Cambray 
ebbero data una preponderanza alla corte di Roma , la 
Repubblica dovè piegare a contentarsi di esercitare il 
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diritto di nomina per la quarta parte de’ vescovati : ma 
neppur quelli la di cui nomina restò al pontefice, po- 
tevano conferirsi ad altri che a sudditi veneti ; e tali 
nomine non dovevano cadere che sopra individui pro- 
posti nel concistoro da cardinali veneziani. I parrocchi 
di Venezia erano scelti fra i possidenti della parrocchia, 
senza distinzione di ceto, giacché i patrizj non brigavano 
cotali impieghi. I conventi de’ regolari in tutta l’esten- 
sione della Repubblica erano a un dipresso 3 oo , metà 
circa d’ uomini e il resto di donno. Venezia ne aveva 59, 
Padova 45 , Verona 4 • , Vicenza 24 e Treviso 18. Brescia , 
Bergamo e Crema , ora smembrale e facienti parte del 
Regno Lombardo, ne coutavan Corsene trovarono ili 
quasi analoga proporzione nelle altre città e luoghi minori 
dello stato. Tutti quei monasteri furono più o meno sce- 
mati , Concentrandogli in pochi , sospendendo temporaria- 
mente le vestizioni, rilardando l’epoca della professione 
religiosa. Per cattivarsi Alessandro VII , di cui ebbe bi- 
sogno in tempo della guerra di Candia, consenti ilSenato 
di ricevere nuovamente i Gesuiti , ma li soggettò alle re- 
strizioni umilianti che riporta il Valiero nel lib. 5 .° pag. 
4 17, e poi nel 1 773 furono congedati di nuovo. Lagiurisdi- 
zioue ecclesiastipa esercitavasi da collegi di preti presso- 
ché indipendenti dal Vescovo, la cui autorità sugli ordini 
religiosi era assai limitata. I regolari erano soggetti ai ma- 
gistrati anche nell’ amministrazione delle loro rendile; e 
tutto il clero indistintamente, non escluso il Patriarca, 
dipendeva dal consiglio dei X e dai tribunali laici, per 
tulli gli oggetti che non fossero puramente spirituali. Niun 
ecclesiastico, anche patrizio, era capace di esercitare alcuno 
u Ili zio civile. 1 congiunti degli addetti al clero erano esclusi 
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da quelle magistrature che avevano autorità sulle cose 

0 persone di chiesa : allorquando discute vansi in assemblee 
governative cose che interessar potessero la curia romana, 
lutti coloro che avevano affari in Roma o parenti ecclesia 
siici, erano obbligati di allontanarsi. In breve, la gelosìa 
della Repubblii a relativamente alla corte di Roma era 
estrema; e noi già abbia mo notalo più addietro, che per ef- 
fetto di quella, niuno poteva sollecitar concessioni in qual- 
siasi materiale non col mezzo dell'ambasciatore della 
Repubblica ; e guai a chi fosse caduto solamente in sospetto 
d’intelligenza o di rivelati affari di stato a quella Corte. 
Ben lo seppe nel tò^a il Vescovo di Brescia , che a mo- 
tivo di corrispondenza con essa andò irremissibilmente 
bandito; uè maggior riguardo si ebbe ad Elisabetta Barbò 
sorella di Paolo II pontefice veneziano , la quale venne 
mandata a confine, come sospetta di avergli manifestato 
qualche secreto politico. Tralasciamo d'osservare, come 
cosa anche ai dì nostri comune negli stati secolari, il di 
vieto di pubblicarsi ed eseguirsi nello stato alcun atto della 
corte romana , se non previo il beneplacito del governo : 
così pure non ripetiamo la proibizione di nuove fonda- 
zioni ecclesiastiche, e le restrizioni imposte alle mani 
morte relativamente agli acquisti; cose tutte che provoca- 
rono lo sdegno di Paolo V e l’interdetto da noi riferito 
alla pagina io3a del V volume. Benché la religione catto- 
lica romana fosse dominante nella Repubblica, vi si tol- 
leravano non dimeno Greci , Armeni ed Ebrei che libera- 
mente esercitavano il loro culto, nè vi erano molestati 

1 Protestanti che ciò facevano in privato. L'Inquisizione 
vi fu introdotta dopo lungo resistere, ma nulla polevasi 
conchiudere da quel Tribunale senza tre Assessori laici che 
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ne facevano parte; le cause riguardanti i Greciegli Ebrei 
in materie religiose, quelle di bestemmia, d’incantesimi, 
di stregonerie, di usura, e varie altre che in Roma soggiac- 
ciono al S. Uffizio, erano portate alla cognizione de’ laici 
tribunali. La censura de’ libri apparteneva al consiglio 
de’ X e ai Riformatori dello studio di Padova, non avendo 
l’ Inquisitore altro diritto che di esaminarli riguardo al 
dogma. I vicariati dell'Inquisizione, stabiliti nelle piccole 
città e borghi di Terraferma, furono aboliti sul principio 
del 1767: nelle maggiori città rimasero gl'inquisitori, 
con facoltà anche più limitate da un nuovo ordinamento. 
Le decime imposte al Clero cominciarono allora ad esigersi , 
senza dipendere da Roma: finalmente nel 1769 tutti i 
beni degli ecclesiastici soggiacquero alle pubbliche gra- 
vezze nello stesso mo lo e misura che i beni dei laici. 

§. .. 

DIOCESI DI VENEZIA. 

Fu a suo luogo avvertito, che i Patriarchi d’Àquileja si 
trovarono spesso costretti a riparare in Grado , per sottrarsi 
all’ aggressioni dei barbari oltramontani. Elia, di greca 
origine, spaventato dalle minacce ostili dei Longobardi , 
e contento del suo asilo nell’ isola di Grado , domandò a 
papa Pelagio ed ottenne di dichiarare Patriarcale anche 
quella Chiesa. Succedevagli Severo da Ravenna, che dopo 
aver tenuto aneli’ esso riunite le due indicate dignità pa- 
triarcali, mancò di vita uel (io 5 . Allora Gisulfo duca del 
Friuli si adoprò per fargli succedere l’abbate Giovanni, 
ma i cittadini di Grado vollero per la Chiesa loro il rimi- 
nese Candiano; ciò sarebbe stato origine di scandaloso 
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scisma, se non fosse interventi la 1’ autorità pontificia a 
soffocarne il germe, approvando la divisione delle due 
Chiese. Fu in tal circostanza stabilito; che i Véscovi del 
territorio veneto continentale restassero suffraganei - al 
Patriarca d' Aquile ja, e quei delle Lagune e del T Istria al 
nuovo Patriarca di Grado. 

Incominciando da Elia, aveva avuto la Chiesa Ora- 
dense quìndici sacri pastori, ultimo dei quali Giovanni 
triestino; quando nel 773 papa Adriano I approvò la isti- 
tuzione di una nuova Chiesa Vescovile nell'isola di Ca- 
rtello di Olivolo y che ora costituisce la parte orientale della 
città di Venezia. Obealto Marino fu eletto a primo Ve- 
scovo, e tenne il governo della sua Chiesa per anni di ciotto. 
Gli succedeva sul cadere di quei secolo Vili Cristoforo y 
giovine greco che dicesi essere stalo perseguitato dal Doge, 
e che perciò fa riguardare come intruso il Diacono Gio- 
vanni , che assunse il governo ecclesiastico durante il suo 
volontario esilio. , , 

Continua separatamente la serie dei Patriarchi di 
Grado e dei Vescovi Ohvolcnsi sino al 1 45 i. In quell'anno 
venne a mancar di vita Domenico Micheli, che papa Eu- 
genio IV avea consacrato Patriarca di Grado nel 1 445 * 
Occupava allora la sede Apostolica Niccolò V , ed era 
vescovo di Olivolo il piissimo Lorenzo Giustiniani , per- 
tinente a cospicua patrizia famiglia. Or poiché Venezia 
potea già riguardarsi qual grandiosa città formata dalla 
riunione di più isoletle , fu reputala inutile la separazione 
delle due dignità vescovili, ed in forza di bolla pontifìcia 
del predetto pontefice Niccolò V, restò soppressa quella 
di Grado dopo 87 1 anno di esistenza , del panche 1 ’ altra 
di Olivolo governala separatamente per 678 anni, e dalla 

tifano Vendo l'ol, ri, l\ 


202 


soppressi uue' d’ entrambe venne ad istituirsi il Patriar- 
cato di Venezia. - 

Al B. Lorenzo G.ustiuiani succedevano nel secolo 
XV un Contarinì , un Condnlmcro , cd altri <li venete 
prosapie. Successivamente il governo della Repubblica 
propose quasi costantemente all’approvaziono della Corte 
di Roma Patriarchi di nazionali patrizie famiglie; e per 
verità non pochi di essi molto si distinsero per dottrina o 
per vita esemplare. Attualmente il Patriarca di Venezia 
porla anche il titolo di Primate della Dalmazia, ed è 
Metropolita delle Diocesi comprese nelle Veuete Pro- 
vincie. 


(a) Vicariato e Capitolo Patriarcale. 

Il Vicariato Patriarcale rappresentasi da un Vicario 
Generale, da un P ro-V icario , da un. Cancelliere e da 
un Coadiutore. I Canonici ( Monsignori ) componenti il 
capitolo sono tredici, il primo dei quali è Arcidiacono ed 
il secondo Arciprete e Decano: un altro tra essi è scelto 
a Penitenziere. Nei trascorsi tempi fu riguardala qual 
dignità eminente quella del Primicerio di S. Marco : basti 
il dire che l’Ughelli volle darne la serie, incominciando 
da Benedetto Faletro eletto nel 1180 , e che riguardasi 
come il primo , poiché di antecessori suoi non esiste me- 
moria. 

11 numero delle Parrocchie limitasi a sole 44 > trenta 
cioè comprese nella città e quattordici disseminate per le 
lagune. 
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DIOCESI DI UDINE. 


La lauto celebre vetustissima città di A qui le a era 
stala delle prime in Italia a godere la luce evangelica: 
il suo primitivo destino di baluardo contro i barbari d’ ol- 
tremolile, la rese appunto soggetta alle loro irruzioni e 
successivi devastamenti. Verso la metà del'secolo V Attila 
lo dava il guasto; nel 390 i Longobardi ne atterravano i 
restaurati edilìzi. Fu allora elle il Pastore di quella chiesa 
riparava in Grado col ramingo suo clero; ma poi vennero 
sì largamente ricompensati quei gravi danni con ricche do- 
nazioni imperiali, che dal IX al XV secolo quel Patriarca 
esercitò dominio temporale su tutta la provincia del Friuli 
v sul Marchesato d’ Istria. Se non che quella soverchia po- 
tenza costò agli oppressi popoli lunghe e sanguinose guerre, 
in forza delle quali nel 1430 fu tolta alla Chiesa Patriar- 
cale d’ Aquileja la signoria del Friuli : ed in teiiipi assai 
più vicini , nel 1731 cioè , por un accordo tra la Casa di 
Austria e la Repubblica Veneta, confermato da Papa Be- 
nedetto XIV come altrove fu detto, ilei Patriarcato Aqui- 
lejense vennero formali due Arci vescovadi, quello di Udine 
cioè di cui or trattiamo, e l’ altro di Gorizia che nel 1786 
venne trasloiatu a Lubiana. 

La serie dei primi Pastori di Aquileja risalirebbe al- 
l’Evangelista A. Marco, se sì potesse prestar fede alle cro- 
nache di Andrea Dandolo Doge di Venezia che le dettava 
nel 1 353 - L’Ugholli, facilissimo nel Paminetlere siffatte opi- 
nioni contrariate dalla sana critica-, dava per successore a 
quell’ Evangelista il suo discepolo Ermagnrìi , e poi di- 
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ineiilicandosi ili a^er fatto spedire a Pavia dall’ Apostolo 
S. Pietro per primo Vescovo Siro, attribuisce quella stessa 
missione ad Eroi agora ! 11 peggio si è die non sapendo 
come continuare il catalogo dei primi Pastori d’Aquilcja , 
passa d'un salto ad Ilari co, vissuto sul caliere del II I secolo. 
Senza ripetere ciò die tante volte per necessità avvertimmo, 
die pochissime chiese cioè dell'occidente possono vantarsi 
di essere siate istituite nel primo secolo della Chiesa , ad- 
diteremo Teodoro indubitatamente Preside d’Aquileja sul 
cominciare del quarto secolo, poiché nel 3 i j assistè ad un 
Concilio. Gli succederono sei Pastori ; dopo i quali occu- 
pava quella Chiesa Niceta quando Attila discese dalle 
Alpi coi suoi Unni, e forzò lo spaventato clero d Aquileja 
a fuggirsene in Grado. Al quale asilo ricorse anche Pao- 
lino dopo 1 16 anni , nel 5 G 8 cioè, allorché irruppe l’al- 
tro torrente dei non men barbari Longobardi condotti ila 
Alboino. Lungo sarebbe il trascorrere l’ intiera serie dei 
Pastori d’Aquileja, ì quali oltrepassarono il numero di cento; 
solamente ricorderemo che della loro vastissima poteuza 
temporale furono autori i Carolingi, invasori dell’Italia. 

La moderna Diocesi di Udine comprende una parte 
del Friuli, e tutto il Cadore della provincia Bellunese. Essa 
è repartita in 229 parrocchie , 4à delle quali sono sem- 
plici cure: nella Provincia di Udine si contano 179 par- 
rocchie e 3 o cure ; in quella di Belluno 8 parrocchie e 1 2 
cure con 2G filiali. 

(a) Capitolo ili Udine ■ 

Il Vescovo ha un Ficario Generale ed un Pro- Pica- 
rio. Il Capitolo, composto di iG Canonici col titolo di 
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Monsignori, conta cinque dignità; il Preposto cioè, il De- 
cano, il Primicerio , il Teologo ed il Penitenziere. 

(b) Capitolo della Collegiata di Cividale. 

Sola dignità di questo Capitolo è il suo Decano : tra 
i quattordici Monsignori Cunouici uno è Picario Vesco- 
vile , un altro è Parroco. 

S 3. 


DIOCESI DI CHIOCCIA. 

Poco dopo la istituzione del Patriarcato Veneto gli 
vennero assegnati per suffragane! i vescovadi di C aorte , 
Torcetto cChioggia. L’istituzione del primo di essi risale 
al sec.VI. Verso il 098 infatti fu primo ad occupare quella 
sede vescovile un sacerdote di cui andò smarrito il nome, 
sapendosi solamente che fu originario della Pannonia : 
ignorasi altresì chi fosse l’immediato suo successore. Sem- 
bra certo però che non già il Vescovo di Concordia Gio- 
vanni fosse terzo vescovo di Caorle, come pretese di as- 
serire r Ughelli , ma quel Leone che, invitalo da papa 
Giovanni XI II al Concilio di Ravenna , era incorso nella 
disgrazia pontificia per non esservi comparso , ma poi ne 
ottenne il perdono per mediazione del Doge. Sul cominciare 
del decorsa secolo XVIII trovasi annoverato dal continua- 
tore deH’Ughelli Giovati Vincenzio Filippi come qua- 
rantasei tesi mo Vescovo sulla sede di Caorle successiva- 
mente soppressa. 

La stessa sorte toccò ai Pastori della Chiesa di Tor- 
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cello , primo dei quali fu Paolo che nel G35 trasferì in 
quell’isola la cattedra di Aitino, antica e popolosa città 
della Venezia distrutta dagli Unni. A Paolo, morto nel- 

4 

l’anno stesso della traslazione, succedeva Maurizio , il quale 
varj privilegi procacciò alla nuova chiesa da papa Severino. 
Non meno di sessantaqualtro erano i Vescovi Torcellani 
nei primi anni del decorso secolo; debbcsi perù avvertire 
che l’ordinaria loro residenza esser suoleia in Murano. Ai 
nostri tempi anche quel Vescovado fu soppresso. 

Delle tre primitive sùffragnee al Patriarca Veneto re- 
sta tuttora la Chiesa Vescovile di Chioggia. Verso il ilio 
essendo restata sommersa l’isola e città di Malarhocco, il 
suo Vescovo Domenico , da altri chiamato /. Irrigo Gran • 
cagiolo , trasferì la sua sede alle antiche Fosse Clodie, ora 
città di Chioggia. Da esso quindi incominciasi la serie di 
quei Pastori, che ormai giunse ai sessanta circa , e che 
per la massima parte furono aneli’ essi di patrizie famiglie 
venete 

t , * -\ 

(a) Caria Vescovile e Capitolo. ’ 

11 Vescovo di Chioccia ha Vicario Generale con 
suo Cancelliere e Coadiutore. Il Capitolo si compone di 
la Canonici, tra i quali sono digiritarj l* Arcidiacono , il 
Decano e l’ Arciprete. Tre dei Canonici sono onorar j ; 
tutti hanno egualmente il titolo di Monsignori : insieme 
riuniti formano il Concistoro Vesi ovile. 

Questa Diocesi conta 29 parrocchie ; delle quali sole 
tre appartengono alla Provincia- di liovigo, e tutte le altre 
alla Provincia di Venezia: possiede altresì tre succursali 
nella città, e cinque in varie altre località. 



DIOCI.SI DI CONCORDIA. 


La già popolosa città ili Concordia serbò appena il 
iioim; , ma non perde giammai l' onore della sedo Vesco- 
vile. Venne questa in essa istituita dopo la metà del VI 
secolo , cbecchè ne pensi il buono Ugbelli che avrebbe 
voluto darle un’origine assai più remota. Chiarissimo ap- 
poneva la sua firma verso il 579 negli atti di un Concilio 
adunato in Grado dal Patriarca Elia. Non vuoisi bensì 
tacere che nel secolo antecedente, dopo la prima distru- 
zione di Concordia fatta dagli Unni, scrissero alcuni Cro- 
nisti che il suo Vescovo erasi ritirato ili Celina, vetusta 
città or non più es stentee che giaceva sulle rive del tor- 
rente omonimo , ma ciò non può sostenersi con autorevoli 
documenti. 

A Chiarissimo succedeva Agostino , indi Giovanni 
sulla fine del VI secolo. Sbagliò 1 ’ Cghelli narrando clic 
l’ultimo di essi, per la sua renitenza uell’obbedire al Pa- 
triarca di Aquileja promotore di scismi, si risolvè di 
trasferire la sede in Caorle, poiché ciò accadde nei primi 
anni del pontificalo di Sabiniano , ossia alcuni anni dopo, 
e perciò debbe correggersi quello sbaglio promosso dal 
Sigoni». 

Dopo Giovanni la serie di questi Vescovi resta inter- 
rotta per circa due secoli, fino cioè all'80 a; nel quale anno 
Pietro ottenne da Cario Magno varj privilegi per se e 
per la Chiesa sua. Nell’8aG eragli succeduto Anseimo, 
trovandosi tra i soscrillori ad un Concilio in Mantova ; 
apparisce in seguito una nuova lacuna, che da Tomicario 
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vissuto ai tempi di Papa Sergio II, ne condurrebbe a 
Genzio o Gemino dopo la metà del secolo undecinio , se 
il Commentatore dell’ IJghclli non avesse trovato notizie 
storielle di altri otto successori di Totnicario. Dopo il 
secolo XI il catalogo dei Vescovi di Concordia non vàpiù 
soggetto a correzioni; solamente è da avvertirsi die la sola 
antica Cattedrale resta in piedi in mezzo ai rovinati edilìzj, 
e che perciò da mollo tempo abita il Vescovo nella vicina 
città di Portogruaro 

Sono iao le parrocchie di questa Diocesi , 9G delle 
quali comprese nella provincia di Udine, 22 in quella di 
Venezia, e 2 nella limitrofa di Treviso. Il Vescovo ha il 
suo Sicario generale ; il Capitolo è ridotto a soli sei Ca- 
nonici, che in altri tempi ascendevano al numero di quat- 
tordici; e delle tre dignità di Decano, Arciprete , e 
Proposto fu conservata unicamente la prima. 

S- 5 

DIOCESI DI TREVISO. 

Mancano di Treviso antiche memorie, anzi PUglielli 
è costretto a confessare che non si fece menzione di quella 
città nemmeno dagli scrittori di cose gotiche ; erasi bensì 
mantenuta la tradizione tra i suoi abitanti che fosse di 
vetusta origine, e bastò tal barlume incertissimo per aprire 
ivi ancora un nuovo campo alla predicazione evangelica di 
Prosdocimo, discepolo di S. Pietro. Frattanto mancarono 
al tutto i nomi dei Vescovi Tarvisini fino ai primi anni 
del secolo IV; solamente nel 320 si diè per primo Pastore 
a quella chiesa Giovanni , poco dopo cioè il battesimo di 
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Costantino. Gli succedeva nel 35o Paolino , perciò che ne 
scrisse Luigi Contarmi. Fioriva poi un Tiziano verso il 
4oo,ma il successore Giocondo menò vila raminga, essendo 
stala invasa anche la Valle della Sile da devastatrici Lumie 
di Barbari. E Ivi andò sembra che fornito fosse di maggior 
coraggio; stautechè lungi dal voltar le spalle all’invasore 
Attila , dicesi che salvasse dalla distruzione la sua città 
andandogli incontro , ed offrendogli ospitalità. Imitatore 
del suo esempio fu Felice, che nel l’appressarsi di Alboiuo 
non meno feroce del Duce degl’ Unni , gli si accostò ri- 
spettosamente , ne placò l'animo sdegnoso e in tal guisa 
ottenne da esso doni e privilegi. La serie dei Vescovi Tar- 
visini và continuando dopo Felice, ma non senza ampie 
lacune, la principale delle quali estendasi dal 5go fin 
versola fine del secolo Vili: successivamente i registri 
storici di questa Chiesa sono meno incerti; e se di tutti i 
Vescovi si fosse conservato il nome, oltrepasserebbero forse 
il numero di cento. 

L e parrocchie di questa Diocesi sono 339 , disseminate 
in quatlio Provincie; 148 cioè in quella di Treviso, 5a 
nella Veneta , 34 iu quella di Padova, e 5 nell'altra di 
Vicenza. Il Vescovo ha l'icario Generale con Cancelliere ■ 
Il Capitolo è composto di quattordici Monsignori Canonici, 
tra i quali un Decano , un Arcidiacono, un Primicerio 
e Arciprete, un Penitenziere ed un Teologo. 
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S- 0 . 

DIOCESI DI CENEDA. 

Non può attribuirsi die a pertinacia nel c olor sostenere 
opinioni fantastiche I' assegnare alla piccola città ili Ce 
neda per primo Vescovo Evenzio , vissuto ai tempi del- 
l’ Imperator Teodosio , sul cadere cioè del secolo IV. Quel 
pio Pastore della Chiesa di Pavia non poteva occupare la 
sede di Ccueda , lostochè ne avverte la storia che fìi que- 
sta costruita dai dispersi abitanti di Opitergio , distrutto 
nel t>4> dal re dei Longobardi Rotario. E li fatti se ad 
Eveuzio volle l’Uglicdli trovare un successore, gli fu forza 
di trascorrere saltuariamente a Satino , vissuto secondo 
esso nel ^3 1 , ossia tre secoli e mezzo dopo di Ev enzio. Non 
vuoisi occultare che nel intervenne al Concilio di Gra- 
do, altre volte citato, un Vindemio Vescovo Cenelcnse, 
e che un secolo dopo un suo successore Orsino sedè tra i 
padri del concilio adunalo da papa Agatone nelGSo. Con- 
seguentemeute additeremo come primo nell’elenco l’in- 
dicato Vindcmio , e ciò ne condurrà a completarlo col 
numero di sessantacinque circa. 

Anche questa diocesi ha le sue i i5 parrocchie sparse 
in varie prov inde ; cento cioè nella Trevigiana, sette 
nella TJdiuese, quattro nella Veneta, ed altrettante nella 
Bellunese: ad esse debbono aggiungersi quattordici cure. 
11 Vescovo ha un Vicario G. nerule con Cancelliere. 
Sono quattordici i Monsignori Canonici formanti capitolo, 
cinque dei quali Onorar j : il primo di essi ha la dignità di 
Arcidiacono. 


■l..niy,le 
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§• 7- 

DIOCESI DI RELLCNO E FELTRE. 

Quel Prosdocimo, o quell ’Ermagora, riguarilali come 
propagatori della fede evangelica- tra i Veneti , si vorreb- 
bero anciie fondatori della prima Chiesa bellunese, ma 
senza sostegno di documenti storici. Fu da ciò costretto 
FUglielli a discendere ai tempi dell'imperator Commodo, 
ossia alla line del successivo secolo secondo , per trovare 
in Teodoro e Salvatore i primi Vescovi di, Belluno, ma 
non seppe poi come riempire la lacuna tra il -secondo di 
essi e Teodoro d’ Egitto , vissuto verso il 3oo : e di nuovo 
disparvero i successori durante il secolo V; il solo Aldi- 
pranclo potè citarsi nel secolo VII, e nel successivo i 
due sacri Pastori Rinaldo éd Airoldo. Certo è che nel 
(ioti il Vescovo Alboino intervenne al concilio celebrato 
in Roma da papa Bonifazio III : potrà anche ammettersi 
come antecessore quel Lorenzo che con altri vescovi si 
opposero allo scisma di Severo Patriarca di Aquileja; 
ma che nel 5 4} il vescovo Felice si trovasse in Roma , 
siccome asserisce FUglielli , è opinione da rigettarsi, poi- 
ché in quell’ anno appunto papa Vigilio era stato costretto 
a riparare in Costantinopoli , per sottrarsi al flagello delle 
incursioni di Telila. Il continuatore dell'Ughelli addita 
Giovanni Bembo come sessagesimosesto vescovo bellunese 
nei primi anni del secolo XV1JI ; forse era solamente il 
sessagesimo. 

Nella valle stessa della Piave , prèsso le cui rive 
siede Belluno, trovasi anche Feltre. Narra Paolo Diacono 
che nel 588 Frontejo o Fonte jo , come Pastore della 
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chiesa di Fellre, fu uno dei Vescovi che si sottrasse 
all’ autorità del Patriarca d’ Aquileja Severo, caduto in 
eresia. Mesta però difficile » spiegarsi il successivo silenzio 
dei cronisti per due intieri secoli , stali tool) è solamente ai 
tempi di Carlo Magno comparisce End ri getto , vissuto 
tra il 769 e il 781. Ma nel successivo secolo nono citasi 
il solo Amato o durato, che nell’826 assisteva al concilio 
di Mantova ; poi convien passare oltre la metà del secolo 
X per trovare occupata la sede Feltrense da Alberto o 
Ruperto. Meu dubbia è la serie dei successori : tra questi 
Sorrentino da Corte , succeduto ad Adonico nel 1191, 
ottenne da papa Innocenzo III di riunire le due Mense 
Vescovili di Feltre e Belluno; e dicesi che ciò accadesse 
in forza di tacilo accordo tra Anseimo di Braganza Pastore 
Bellunese ed il prefato Torreiitino, i quali si fecero reci- 
proca promessa di riunire le due mense, tostochò uno di 
essi fosse venuto a mancare di vita. Quella separazione fu 
mantenuta per due secoli e mezzo; salito poi al papato 
Pio II ordinò nel 1462, che le due cattedrali tornassero 
ad avere il proprio Vescovo. Ciò ebbe eflello dopo la 
morte di Francesco da Padova, al quale succede sulla 
cattedra di Belluno Lodovico Denato nobile veneto, e 
sull'altra di Fellre Teodoro De Lellis pertinente ad una 
famiglia dell’Abruzzo , e mollo amato dal prefato ponte- 
tefice Pio. Modernamente restò soppresso il Vescovado di 
Feltre, e la sua chiesa dichiarata concattedrale di Bel- 
luno, ove ora risiede POrdinario. Le parrocchie .delle due 
Diocesi sono 66 , con 100 filiali , tutte comprese nella 
Provincia di Belluno. 


(ìi) Capitolo di Belluno. 
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Tiene il Vescovo in Belluno un Ficario Generale 
e 1 un Cancelliere. Sono dicci i Monsignori Canonici 
componenti il Capitolo: il primo di essi gode la dignità 
di Decano. 

(b) Capitelo della Cattedrale di Feltre. 

Anche in Feltre ha il Pastore Bellunese Ficario 
Generale e Cancelliere. I Canonici , presieduti da un 
Decano e fregiati del titolo di Monsignori , sono ivi 
pure nel numero di dieci. 

§• 8 . 


DIOCESI DI PADOVA. 

La vetustà di Padova, credula Antenorea senza validi 
fondamenti storici, dovea necessariamente suggerire ai Cro- 
nisti che anche la sua Chiesa risalisse ad antichissima ori- 
gine. Si volle infatti che il greco Prosdocimo, ili soli uuni 
ao, spedito fosse a Padova dal suo maestro S. Pietro, che ivi 
erigesse due templi Cristiani, e che amministrasse le acque 
battesimali al Preside della città ed agli altri di sua fami- 
glia. La di lui comparsa in Padova avrebbe avuto luogo nel 
4 6 di Cristo ; ma il successore Massimo che era stalo suo 
discepolo, prese le redini della Chiesa Patavina nel i3g, 
dunque l’antecessore e maestro morì di anni 1 14- A Mas- 
simo verrebbe dietro Fidenzio, se gli stessi cronisti Pado- 
vani non avessero dimostrata acremente l’insussistenza di 
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tal notizia. Più densa è l’oscurità dei tempi succcssivi,quin- 
di i cronisti si trovarono condannati a dure brighe per addi- 
tare i soli nomi di questi Vescovi, da Procolo che sedeva, 
secondo essi, dopo la metà del secondo secolo, fino a P ro- 
vinio Vissuto ai tempi dell’invasione di Alarico. Ben’ è vero 
che da indi in poi sembra che cessino tutte le incertezze ; 
basti il dire che nel Catalogo Uglielliano, il Cardinale 
Cornelio era il centodiciottesimo sacro Pastore di Padova 
sul cominciare del decorso secolo XVIII. 

È questa la più estesa delle Diocesi venete, poiché 
sopra, una vastissima superficie montuosa e pianeggiante 
comprende 3 ai parrocchie ; i 3 delle quali entrala città 
e 207 nella padovana Provincia ; 54 nel territorio di Vi- 
cenza ; 23 in quello di Venezia; 12 nel Trevigiano, ed 
altrettante nel Bellunese. . 

Il Vescovo ha un Picario Generale e un Cancelliere 
Vescovile. 11 Capitolo si compone di 21 Monsignori Ca- 
nonici , quattro dei quali rivestiti delle dignità di Arci- 
prete , Arcidiacono , Primicerio e Decano. 


§• 9 - 


DIOCESI DI VICENZA. 

\ » 1 % 

L’antichità non dubbia di Vicenza doveva farle as- 
segnare un fondatore molto antico della sua Chiesa. Difa Iti 
anche in questa città fa comparsa quel Prosdocinw più 
volte rammentato , e dicesi che dopo aver rigenerati col 
battesimo gli abitanti di Aquileja e di Padova , istituì la 
Chiesa Vicentina nel 48, indi nel 77 cambiò in Chiesa 
cristiana il Tempio già eretto agli idoli sul monte vicino. 
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In Vicenza si diè per successore a Prosdocìmo un Leonzio 
e poi Zaccaria ,- ma dal 1G7 è necessario il passar di uu 
salto al 3 a 8 , per ritrovare Teodoro die tuttora viveva nel 
38 1 ! Insorge poi grave duhl>io se Apollonio vissuto nel 
3 89 fosse o nò Vescovo di Vicenza ; e l’ imbarazzo di dii 
ciò prendesse a sostenere sarebbe non piccolo, poiché gli 
mancherebbero i successori duo ad Enrico , che nel Ò80 
ricusò partecipare allo scisma di Elia Patriarca d’Aquileju. 
Continuano anche in seguito le incertezze, poi hè Uroazio 
venerato da Paolo Diacono come beato, fu posto dal Ba- 
ronie tra i Vescovi scismatici seguaci di Severo d’Aquileju: 
di Ataldo e Zaccaria , i soli due del secolo VII, si cono- 
sce appenail nome ; altrettanto dicasi di Pietro, unico 
Vescovo del successivo secolo Vili. Meno ignote sono le 
memorie dei Pastori che occuparono la sede Vicentina 
durante il nono secolo: sul cominciare del decimo succe- 
deva a Si cardo , ultimo di essi, Pitale Arcicaucelliere e 
Consigliere del Re Berengario. Nella successiva serie di 
questi Vescovi , molti meriterebbero special menzione pel- 
le virtù che gli distinsero: due salirono al Pontilicalo , 
uno col nome di Alessandro V e l’altro di Paolo II. 

Anche questa Diocesi è assai vasta, essendo repartila 
in 309 Parrocchie , 3 i Cure e 34 Succursali : delle 
parrocchie se ne contano nove nella citta- e 173 nella 
Provincia; diciotto sono comprese nel territorio di Vero- 
na ; dieci in quello di Padova. 

11 Vescovo, che è Prelato Domestico ed Assistente al 
Soglio Pontificio , ha Vicario Generale , Provicario e 
Cancelliere ■ Il Capitolo della Cattedrale si compone di i 3 
Monsignori Canonici , i primi due dei quali portano il 
titolo li Arcidiacono c di Arciprete. 
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DIOCESI Ul VERONA. 


Le consuete asserzioni dell'Uglielli circa le primitive 
Chiese dell’ alla Italia , spinsero il cel. antiquario Scipione 
Mafie! a dilucidare la storia dei primi Vescovi Veronesi. 
Dimostrò quel dotto che i due compositori di cataloghi , 
1’ Ughelli suddetto cioè ed un altro Anonimo , non sapendo 
come assodare il piede, si sottoposero a frequenti cadute 
brancolando in tenebre foltissime. Ad una città tanto ve- 
tusta dovessi dare un primo Vescovo assai antico; si 
scelse a tal uopo Euprepio uno dei 72 discepoli di S. Pie- 
tro , spedito da quel Principe degli Apostoli a rischiarare 
colla luce evangelica gli abitatori delle rive dell’Adige. 
Ma 1’ Ughelli gli fa succedere Cncinio , e poi Agliaio , 
indi un terzo di nome incerto, mentre l’Anonimo anno- 
vera dopo di esso Dimidriano , Simplicio e Procolo: 
or come conciliare gli asserti dei due cronisti ? Couchiu- 
desi nel modo più volte praticato , riconoscendo cioè tulio 
al più per primo Pastore di Verona di non dubbia esi- 
stenza quel Procolo che nel 3o4 assistè al martirio di 
Fermo e di Rustico, fatti uccidere da Massimiano. 

Ricominciano bensì le oscurità circa gli avvenimenti 
dei successori Mauro, Giovanni , Probo, Teodoro , In- 
nocenzo e Lupicino ; solamente può asserirsi che Lucido 
assistè nei 34j ad un Concilio adunato da papa Giulio. 
Troppo prolisse riuscirebbero le successive indagini, co- 
mecché non più dubbie, sopra i componenti l'elenco dei 
Vescovi Veronesi, tanto più che non pochi di essi meri- 
terebbero uua menzione in special modo onorevole: basta 
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al nostro scopo lo additare clic Marco Gradenigo , sedente 
in quella Cattedra nel 17*4 compariva nel Catalogo del 
1 ’ Ughelli il centovigesimoqunilo. 

Comprende questa Diocesi 157 parrocchie : si con- 
tano di esse 14 nella città e ni nella Provincia; a nel 
Polesine; 4 nel Mantovano; 16 nel Bresciano. 

Il Vescovo, Prelato Domestico ed assistente al Soglio 
Pontifìcio, ha Sicario Generale e Provicario , Cancri 
liere e Vice-Cancelliere. Compongono il Capitolo della 
Cattedrale i 3 Monsignori Canonici , tra i quali vengono 
distinti come dignitarj un Arciprete , un Prevosto e un 
Arcidiacono. 


§• " 

DIOCESI d’ ADRIA. 

Quella città dell’antica Emilia Transpadana, die 
come il vicino mare prese il nome dalla vetusta colonia 
Adriaca , forse di Adriaco-Tusclii , ebbe chiesa vescovile 
verso la metà del secolo VII per confessione dello stesso 
Ughelli , cui mancò il coraggio di ammettere per vera la 
supposizione di Dorveo, indicante un Epafrodilo , collega 
degli Apostoli , traslocato a quella sede dall’altra di Ter- 
racina ! Girolamo Rossi nella storia di Ravenna annoveri 
il vescovo Gallionisto tra gli assistenti al concilio Late- 
raneuse del 649. Dopo il corso di oltre due secoli , nel l'fMio 
cioè , Leone , forse Leopcrto , trovasi collocato sulla sede 
vescovile di Adria da papa Niccolò I: non molli anni dopo 
succedevagli Pendino , uno dei soscritlori agli alti del 
Concilio Ravennate, presieduto verso U *^77 ‘I ’ 1 Papa Gio- 
vanni Vili. 

He# no f'cnct» /V. ri. i r » 
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Nei primi anni del successivo secolo X il Vescovo 
Paolo trasferiva la sua residenza in Rovigo, perchè le 
alluvioni avendo infetto l’acre di dannosi miasmi, fu la 
città d’ Adria quasi al tutto dagli abitanti abbandonata: 
papa Giovanni X approvava solennemente quella trasloca- 
zione. Alcuni annalisti però presumerebbero che dal pre- 
fato Vescovo riconoscesse la sua fondazione Rovigo, ma 
quando debba riguardarsi come assai incerta l' opinione di 
chi crede quella città costruita dagli Etruschi , non po- 
tremo nemmeno attribuire al Vescovo Paolo se non il solo 
ingrandimento di uua popolosa borgata che gli aveva 
offerto un ricovero. 

Dopo la metà del predetto secolo X si succedono 
nella dignità vescovile Gemerio ed Astolfo. Verso il io 5 o 
Benedetto da Bologna gettò le fondamenta della Cattedrale 
Rodigiaiia, fatta poi terminare dal successore Attone. Dopo 
un lasso di molti anni , ai tempi cioè di Bonifazio crealo 
vescovo sul terminare del secolo XIII , la città d’ Adria 
ebbe l’ ultimo tracollo per la devastazione fattane dai 
Saraceni. La serie dei suoi Vescovi che continuarono a ri- 
sedere in Rovigo fu resa illustre da personaggi appar- 
tenenti a cospicue famiglie come la Estense: forse ciò 
derivò dall’ esser passato il territorio della Diocesi sotto il 
dominio temporale di quei principi , mentre dal IX all’XI 
secolo lo avevano i vescovi siguoreggiato. 

L’ attuale Diocesi di Adria abbraccia tutta la pro- 
vincia del Polesine, meno i comuni di Pcttorazza-Pappa- 
l'ava, di Pettorazza-Grimani e Fassana, e di Villabona. 
Comprende 78 parrocchie , due delle quali pertinenti alla 
provincia di Venezia. 
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(a) Capitolo della Cattedrale. 

È presieduto da un Vicario Generale e da un Can- 
celliere. Il primo degli otto Canonici gode la dignità 
d’ Arciprete; tutti gli altri, egualmente ad esso, il titolo di 
Monsignore. 


(b) Collegiata di Rovigo. 

Un P ro-Vicario, un Cancelliere ed un Prò-Cancel- 
liere ne rappresentano il Capitolo. Sei sono i Canonici , 
e questi pure col distintivo di Monsignore: V Arciprete y 
r Arcidiacono , il Teologo sono i tre dignitarj (3). 
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TOPOGRAFIA. STORICO-GOVERNATIVA 

§• I. 


ANTICA ESTENSIONE TERRITORIALE. 


C 

kje l'ex-Repubblica Veneta potè vantarsi di lunghis- 
sima durata , non ebbe però nel suo nascere la vasta 
estensione di superficie che giunse a possedere col valore 
dell’ armi. Quei Veneti di Terra ferma che per sottrarsi 
alle incursioni devastatrici dei Goti e degli Unni si pro- 
cacciarono un asilo negli lsolotti delle lagune, formarono 
tra ili loro una specie di lega, e fu quello l’umile princi- 
pio della città di Venezia e del suo stato. Gol volgere degli 
anni aggiunsero i Veneti alle loro Isole una lunga striscia 
ili Terraferma , poi andarono tant’oltre dilatandosi da por- 
tare i loro confini sino al Cremasco , facendogli risalire 
nel Iato opposto sulle vette delle Alpi Giulie: e non con- 
tenti del territorio in Italia acquistalo, fecero sventolare la 
loro bandiera fino in Dalmazia e in Albania del panche 
in molte isole dell’ Adriatico. 

Ciò premesso ricorderemo, che allo scoppiare delia 
Rivoluzione Francese, sul termine cioè del passalo se 
colo , la Repubblica di Venezia possedendo territori in 
Italia e fuori della Penisola , gli divideva come appresso: 
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(") Provincie Italiane : 


1 II Dog ado dì Venezia, che comprendeva le isole 
delle lagune , ed un lembo di terra ferma. Il Dogado 
suddividevasi in dodici parti 
(i) Venezia; 

(a) L’Isola Giudecca o Zuecca; 

(3) L’ Isola di S. Giorgio ; 

(4) L' Isola S. Elena ; 

(5) L’ Isola di S. Erasmo ; 

(G) Il Lido di Malamocco ; 

(7) Il Lido di Palestrina ; 

(8) Ghiozza 0 Chioggia ; 

(9) S. Michele ; 

( 10 ) Murano ; 

( 11 ) Isoletle di Mazzorbo, Torcello ed altre; 

( 1 3 ) Maestro 0 Mestre ; 

(i3) Marghera , Tornova e Loreo. 
a. Il Padovano. 

3. Il Polesine di Rovigo. 

4. Il Veronese. 

5. 11 Vicentino. 

G. 11 Bresciano. 

7. Il Bergamasco. 

8. Il Cremasco. 

g. La Marca Trevigiana , che comprendeva; 

( 1 ) Il territorio di Treviso; 

( 3 ) di Feltre; 

(3) di Belluno; 

1^4) di Cadore. 
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10 . Patria del Frioli , con Udine, Cività di Friu- 
li , Palmanova , ed altre città. 

11 . /stria, in cui era compreso Grado già città e sede 
del Patriarcato. 

* * Provincie fuori d’ Italia. 

i. Nella Dalmazia. 

(a) Territorj di Terraferma. 

(b) Isole. 

a. N e\Y Albania, Larta, Vonizza , Prevesa e Butrinto. 

3. Isole; Corfù ; Pachsu e Antipachsu ; S. Maura ; 
Curzolari ; Val di Compare già Itaca; Cef aionia 
e Zaute. 


S- 3. 

DIVISIONE DEL TERRITORIO VENETO SOTTO 
IL DOMINIO DEI FRANCESI. 

Nella distruzione della Repubblica Veneta alcuni 
Veneziani aveano manifestato il desiderio di riunirsi alla 
Repubblica Cisalpina , ma in forza del trattalo di Campo- 
formio, il solo territorio posto sulla destra dell’Adige venne 
ad essa incorporato , mentre Venezia e l’ altre provincie 
restarono in possesso dell’Austria, e Corfù colle Isole 
Jonie alla Francia. 

Dopo non poche vicissitudini nel saggio storico addi- 
tatela Repubblica Italiana fu cambiala in Regno, e nella 
reparlizione del medesimo in XXIV Dipartimenti, nella 
ex Repubblica Veneta restarono compresi i seguenti: 


1. Dipartimento dell’Adriatico. 
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Prefettura in Venezia. 

Vice-Prefetture in Adria , Chioggia e S. Donà. 

Questo Dipartimento comprendeva i 3 Cantoni e 5 ^ 
Comuni: vulutavasi la sua superficie tornature i i i, 5 o 7 
e 18 tavole, con una popolazione di 3 o^, 5 oo abit. La giti- 
si izia era amministrala con Giudicature di Pace ili pr. 
ci. in V enezia c Chioggia : di sec. cl. in Dolo; di ter. cl. 
in Adria z Mestre ; di fjuar. cl. in Murano , Barano , 
Cavarzere , Palestrina , Loreo ed Aquileja; di quin. cl. 
in Caurle. 11 Tribunale di pr. Istanza era in Chioggia ; 
/ cnc zia aveva Tribunale iti Commercio. 

II. Dipartimento dell'Adige. 

Prefettura in Verona. 

Vice-Prefetture in Legnago , Villafranca eLonigo. 

Dividevasi lutto il Dipartimento in iG Cantonie 101 
Comuni: la superficie territoriale era valutala 342,010 
tornature e a 5 tavole, e la popolazione 288,347 abit. 
— Per TAmministrazione della Giustizia risiedevano Giu- 
dici di Pace di pr. cl. in Verona e Legnago; di sec. cl. 
a Isola della Scala; di ter. cl. in V illaj ranca, S. Pietro 
//icariano , Cologna , S. Vitale e Lonigo ; di quar. cl. 
in Caprino, La zzi se. Soave, Badia Calavena , Minerbe, 
S. Bonifazio e Aove ut a ; di quint. cl. in AI (deesine : in 
Verona era un Tribunale di Commercio • 


III. Dipartimento del Bacchiglione. 
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Prefettura in V icenza. 

Vice-Prefetture in Schio, Bassotto , Asiago e Ca- 
stelfranco. 

Comprendeva il Dipartimento i5 Cantoni, e 1 54 
Comuni: estendevasi la sua superficie a tornature a43,6G i 
e G4 tavole, con una popolazione di 3a^,8oo abit. — Vi 
si amministrava la giustizia con due Tribunali ili Prima 
Istanza in Schio e Bassano,e con Giudicature di Pace 
di pr. cl. in Vicenza , Camisano , Schio, Asiago, Pas- 
sano e Castelfranco ; di sec. cl. in Arzignano , Vahla- 
gno , Thiene , Marostica e Asolo ; di ter. cl. in Anale ; 
di quar. cl. in Barbarono , Malo e Querre. 

IV. Dipartimento della Brenta. 

Prefettura in Padova. 

Vice-Prefetture in Este, Piove e Camposampie.ro. 

11 Dipartimento reparti vasi in la Cantoni e 1 07 
Comuni: aveva una superficie di aa 4 , 8 o 9 tornature e 
i:G tavole, con a r ]/\fi5o abitanti. — Il Tribunale di 
Prima Istanza per l’ amministrazione della Giustizia 
risedeva in Este : dodici erano i Giudici di Pace; di pr. 
cl. in Padova, Piove ed Este; di sec. cl. in Conselve, 
M ntagnana, Monselice, Cumposampiero e Cittadella; 
di ter. cl. in Teoio, Battaglia e Mirano ; di quar. cl. in 
Piazzala. 
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V. Dipartimento del Tagliamento. 

Prefettura in T reciso. 

Vice-Prefetture in Cunegliano , Ceneda, Pordenone 
e Spilimbergo. 

Era stato repartito questo Dipartimento in 19 Can- 
toni e i8a Comuni: valutavasi la sua superficie 33 G , 
489 lornature e 79 tavole; la sua popolazione 308,7 1 o 
abitanti. — Aramuiislravagi la giustizia con Giudicature 
di Pace di pr. cl. in Treviso ; di sec. cl. in Roncade, Co- 
negliano , Oderzo , Ceneda , Pordenone , Suede , Ma- 
ni ago , Spdimbergo , Portogruaro e Vito ; ili ter. cl. in 
Montebelluna , Motta, Pieve di Valdobbiadene , ed 
Aviano -, di quarta cl. in Serravalle e Valvasone. 

VI. Dipartimento della Piave. 

Prefettura in Belluno. 

Vice-Prefetture in Feltre e Cadore. 

Questo Dipartimento era stato repartito in 9 Cantoni 
e 96 Comuni : possedeva una superficie di 399, oa 5 tor- 
nature e ai tavole, ed una popolazione di 110,590 abi- 
tanti. — Per l' amministrazione della Giustizia era in 
Feltre un Tribunale di Prima Istanza , e risedevano 
Giudici di Pace di pr. cl. in Belluno ; di sec. cl. in Fel- 
tro; di ter. cl. in Agordo , F omaso , Pieve di Cadore 
e Mei ; di quarta cl. in Auronzo e S. Tiziano-, di quinta 
cl. in Longarone. 
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VII. Dipartimento del Passariano. 
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Prefettura in Udine. 

Vice-Prefetture in Tolmezzo, Gradisca e Cividale. 

Comprendeva questo Dipartimento 17 Cantoni e 
301 Comuni : estendevasi la sua superficie a 796,738 
tornature e 60 tavole, e la sua p< pollinone a 390,410 
abitanti. — Per l'amministrazione della Giustizia si tro- 
vavano Giudici di Pace di pr. cl. in Udine] di sec. ci. in 
Codroipo , Tricesimo , Cividale e Palma ; di ter. cl. 
in Latisana, S. Daniele, Gemono, Tolmezzo ,S. Pietro 
degli Scliiavoni , Gradisca e Cormons ; di quarta cl. iu 
Palazzo , Rigolato e Ludaria, Moggio e Faedis. 

S- 3. 


DIVISIONE ATTUALE DEL REGNO VENETO. 

(Ved. All. Geogr. Regno Vtneto Tav. Vt. ) 

Il vasto territorio della Repubblica ex-Veneta costi- 
tuisce ora la parte orientale del Regno Lombardo-Ve- 
neto. A questa sezione chiamata Regno Veneto servono 
di conlìne a levante l’ Illiria ; a greco la Cariutia; a tra- 
montana ed a maestro il Trentino; a ponente il Regno 
Lombardo, a mezzogiorno lo Stato Pontificio ; a scirocco 
1 ’ Adriatico. 

La primaria repartizione territloriale è in Vili Pro- 
vincie o Delegazioni Provinciali , e sono le seguenti : 
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I. DEtEc.A7.tnnE o Provi sci a di Venezia 


II. 

— 

— 

di Udine 

III. 

— 

— 

di Verona 

IV. 

— 

— 

di Vicenza 

V. 

— 

— 

di Padova 

VI. 

— 

— 

di Treviso 

VII. 

— 

— 

di Rovigo 

Vili. 

— - 

— . 

di Belluno 


Conformemente al metodo già praticato, seguiremo 
nelle descrizioni topografiche l’ordine naturale a prefe- 
renza del politico 
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PROVINCIA DI VERONA 


Situazione 

. ( 28° 19', e 29° 13' di Longitudine 

ra i gradi | ^ y e 4go 4? , dJ LtttilMdiM 

(V. Alt. Geogr. Regno Veneto Tap. N. 8.) 

Estensione Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 986,28 — Abitanti 287,948 (1837) 


s- *• 


DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Verona Città Regia, Capoluogo della Provincia. 


1. DISTRETTO DI VERONA 
Comuni c Frazioni 

Co della Fiera 

Camera 

Feniletto 

1. Arbizzano 

Piombnzzo 

Parona 

Ramusedo 

Novare 

Settimo di G alese 

2. Avesa 

Zero 

3. Bosco 

Zeretla 

Frizzatane 

Bovo 

Lughezzano 

Bovolin 

Val di Porro 

Ca di Marchesini 

4. Bussolcngo 

Metegan 

Cà de Capri 

Morgnan 

S. Vito del Montico 

Tor 

5. Butta pietra 

Scudorlondo 
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Trinità 

6. Ca di David 

fa d' Aprili 
Caprara 
Ca di Ribaldi 
Ca di Raffaldo 
Crocea noie 
S. Fermo 

7. Castel d* Azzano 

Beccacivetta 
Ca di Tavoli 
Ca di Rabbi 
Ca di bavaglie 
Ca di Tinaldi 

8. Cero 

Pre Magri 

9. Erbczzo 

10. Grezzana 

Alce» ago 
Cotale 
Cnrrubbio 
Onora 

Lago alla Vetta delle Cingie 
ed al Vajo dell’ Anguilla 
Lumiage 

Rocca sopra lago 
Rotavo 
Stallarena 
Zago 

Romagnoli 

11. Marcelise 

12. Mizzole 

Cancello 

Moravi 

Pigolio 

Trcziolan 

13. Mootorio 


Olivi 

14. Pastrengo 

Poi di Paitrcngo 
Piovenan 
io. Quinto 

Pojano * 

Clocego 

Mariana 

16. Quinzano 

17. S. Maria in Stelle 

Celare di Seian 
Seian di Valpanlena 
Nesenle 
tovaglie 

Favorenti Rinaldi 
Vendri 

18. S. Martino Buonalbergo fino alla 

Roggia Rotella 
Ca del Ferro 
Campalto 
Centagnan 
Formighè 
Lavorenti Zenobio 
Mambrotta 
Mariona 

19. S. Massimo 

Chevio 

20. S. Michele 

21. Sona 

S. Giuetina di Palaitol 
S. Giorgio in Salici 
S- Rocco di Palaiiol 
Lugagnan 
Mancalacqua 
Meuedaglia 

22. Veruna a destra dell’Adige 

Verona a sinistra dell' Adige 
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S ■ Nasxaro extra 

S. Maria in Organi t extra 

Campo Marzo extra 

S. Pancrazio a sinistra 

S. Giorgio extra 

S. Stefano extra 

S. Pancrazio a destra 

Pctirin 

Lazzaretto 

Chic ro S. Caterina 

S. Lucia 

Tomha 

Tombe Ila 

S. Giacomo della Rogna. 

1 . DISTRETTO Di VILI AF RÀUCA 

Comuni e Frazioni 

1. Mozzeccane 

0 rezzano 
Farmene 
S. Zen in Mosso 

2. Nogarole 

Bagno di Nogarole 
Pradelle di Nogarole 
Ca di Varano 

3. Povegliano 

4 . Somma Campagna 

Cullata 

Ganfurdine Giovanelli 

5. Valeggio 

Borghetto 

Salionze 

6. VilUfranca 

Ganfardine 

Querni 
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Dotto Buono 
Calzoni 
Calcile Fiorio 
Alpn 

Cà dell' Ara 
Pusillità 
Ca di Fontana 
Ogni Santi 

3. DISTRETTO d' ISOLA 
DELLA SCALA 

Comuni e Frazioni 

1. Bordone • 

Villa Fontana 

2. Erbè 

3. isola della Scala 

Pellegrina 

Tarmatila 

4. Salizzole 

B onde di Vitegna 
Vitcgna 
Jngazzà 
Barattò 

5. Sorga 

Cantandone 
Pontepouaro 
Fattole di mezzo 
Fattole di tolto 
Bonferraro 
Maradega 

6. Trevenzuolo 

Fagnan 

Granaiolo 

Roncuhrà 

Soletto 

Villa Ser Albrtgo 


r* • 
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7. Vigasio 

Ciringhelli 

IsolaUa 

4. MS riterrò dì sanguinetto 
Comuni c Frazioni 

1. Casa leone 

Lavorenli 

Ijoredan 

Lavorenli Canossa 
Sustinensa 
Bonzanini 
Bosco di ( impari 
Borghesana 
Prè Novi 

2. Cerca 

Attlogna 

Piatton 

Remcdello 

Aspre 

3. Concamarise 

4. Corrczzo 

Levò di sopra 
Le rà di sotto 
Macaccari 

5. Cazzo 

Albaria 

Pradtlle dt Gasso 
, S- Pietro in Valle 
Fattole di sotto 
Ronca Nuova 

6. ISogara 

Calcinavo 

Compaiano 

7. Sanguinello 

8. S. Pietro di Morubio 


Malavieina 
Borgo di Malavieina 

I 

5 . oisreeno di legnago 

. i 

Comuni e Frizioni 

1. Angiari 

2. Bevilacqua 

J Vanga 

3. Bonavigo 

Orli 

4. Boschi di S. Anna 

Boschi di S. Marco 

5. Castagna™ 

6. Legnago 

Porto Legnago 
Canove 

S. Pietro di Legnago 
Terra Negra 
Vigo 

Vangadissa 
S. Vito 

7. Mincrbc 

Gassola 

S. Zeno n di Minerbe 
Stopassole 
Lavorenli 
Facili in Preera 
Cà del Bosco 

8. Roverchiara 

Roverchiaretia 

9. Terrazzo 

Begoszo 

Nichelala 

10. Villa Barlolomea 
Carpi 

Spinimbecco 
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C. DISTRSTTO DI COLORITA 

Comuni e Frazioni 

1. Albarello 

//eccoci retta 

2. Cologna 

Baldoria 

Spetta 

Sabbione 

3. Cucca 

S. Gregorio 
Bonaldo 
Miega 
Michelorie 

4. Prcssana 

Cattile 

5. RovereUo 

6. Zimella 

S. Stefano 
Volpino 

7. DISTBSTTO DI ESPIO 
Comuni e Frazioni 

1. Isola Porcariiza 

2. Oppeano 

C a degli Oppi 
Mazzagatla 
Bagnai 
Valete 

3. Palb 

4. Ronco 

Albaro 

Scardevara 

Tombatuzana 

5. S. Gio. Lupalolo 


Cà de Mazze 

ràde Maccicei 

Puzzo 

Pampaluna 

Sorio 

Raldon 

t\ . 

S. Andrea di Palazzino ' 

6. Zevio a delira dell’Adige 
Zevio a tiniitra 
S. Maria di Zevio 
Perlaceo 
Bosco 
Volon 

Pontoncello 

8. DISTRETTO DI S. BOHIFACIO 
Comuni o Frazioni 

1. Arcole 

2. Gambcllara Veronese 

Ter otta 

3. Monteccbia 

Brenton 

4. Monteforte 

Brognoligo 

Cottalunga 

5. Roncà 

S ■ Margherita 

6. S. Bonifacio 

Selva S. Bonifacio 

Lobia 

Villabella 

7. Soave 

Calici Cerino 
Costeggiala 


Regno Veneto Voi. et. 
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9. DISTRETTO D! ILLASI 

Comuni e Frazioni 

1 . Bcliìor di Porcile 

Bionde di Porcile 
Zcrpa 

2. Caldiero 

Boccare 

Rotta 

3. Cazzano fino agli antichi confini 

4. Cologoola 

5. Illasi 

Gasperino 

Sorcè 

Cellore d' Illasi 

6. Lavagno 

Busolo 

Lcpia 

Tor di Busolo 
Vago 

Villabroggia 

7. Mezzane di sotto 

Mezzane di sopra 

Castagne 

Postuman 

10 . DISTRETTO DI RADIA 

CAL AVENA 

Comuni e Frazioni 

f. Badia Calavena 
Progno 
Pemigo 

2. Rovere di Velo 

S. Vitale in Arco 

Porcara 

Piegara 


3. Saline 

Corno 

Centro 

Tavemole 

4. Selva di Progno 

Guizza 

Camp» Fontana 

S . Barlo f ommeo delle Mon- 
tagne 

5. Tregnago 

Marcenigo 

Cogolo 

6. Velo 

Azzanno 
Campo Silvano 
Garzon 

7. Vestena Nuova 

Vcstcna Vecchia 

Caslelvero 

Borea 

11 . DISTRETTO DI S. PIETRO 
INCARIANO 

Comuni e Frazioni 

1. Breonio 

Cona S. Anna di Alfaedo 
Ceredo 

2. Dolce 

Osscnigo 

Peri 

Volargne 

3. Fumana 

Cavalo 

Muzzuraga 

4. Maran 

Valgatara 
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3. Negatine 
SeUuno 
Carrubbio 

6. Ncgrar 

S. Vito di Xcgrar 

7. Pcseantina 

S. Lucia di Fui 
Ospidalelto 

8. Prun 

Cerna 

Hazon 

Fané 

Torbe 

9. S. Ambrogio 

Gargagnago 

S. Giorgio Ingannapoltron 
Ponto n 

IO. S. Pietro Incariano 
Barre 
Semente 
S. Sofia 

12. DISTRETTO DI CAPRINO 
Comuni e Frazioni 

1. AtTi 

Incoiti 

2. Belimi 

3. Brentino 

Perabocco 

Rivolta 

4. Caprino 

Caprino Parrocchia di Paiina 

Paxzon 

Ytlmazzan 

C ere dello in parte 

Lubiara 


Pesino in parie 

5. Castion sopra Garda 

Marciaga 

6. Cavajon 

7. Costernali 

A ' bare di Gardesana 

8. Ferrara di M. Baldo 

Paimn(in parte ) 

9. Montagna di M. Baldo 

10. Rivoli 

Le Zuanni 

Yatdoneghe 

Ceredello (in parte) 

Gajon 

Incartai 

13. DISTRETTO DI BARDOLINO 
Comuni e Frazioni 

1. Bardolino 

Calmaiino 
Citano di Gardesano 

2. Brenzon S. Giovanni 

3. Castelletto di Benzon 

4. Caslclnuovo 

Cavalcatene 

Sandrà 

5. Garda 

6. Lazise 

Colà 

Paccengo 

7. Malcesine 

Canon 

8. Torri 

Albitsano 

Pai 
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NOTIZIK GKiNtRALI. 


Ricordammo nulla Corografia Slorica dui Regno 
Lombardo al §. i.°, che Plinio assegna agli Euganei per 
loro antica sede i inolili di Brescia, di / erotta , di Vi- 
cenza e di Trento ; quindi , per ciò die si disse nel §• l.° 
della Corografia slorica venula è naturale il dedurre , clic 
gli Euganei aulicbi abitatori del Veronese ne fossero cac- 
ciati dagli Elicti, i quali possedettero quella regione avauli 
die i Galli la invadessero e poi i Romani se ne impadro- 
nissero. Assoggettali ai Romani , i Veronesi servirono con 
valore nella seconda guerra Cartaginese , di die Silvio 
Italico fa onorevole menzione. Nel 0G5 divennero colouia 
latina ; nel joG ebbero la cittadinanza romana , facendo 
parte della tribù Pubblicia. Il Veronese fu non poche volle 
teatro di sanguinosi combaLtiiucnti nelle diverse fasi poli- 
tiche a cui soggiacque ; nell’ epoca repubblicana , Mario vi 
soggiogò 1 Cimbri : sotto gl’ imperatori, le pugne iv i seguile 
fra Ollone e Vitelli© , Costantino e Massenzio, da noi si 
accennarono altrove , coinè pur s’indicarono quelle che 
sotto i Goti ebbero luogo colà fra Stiliconc e Alarico, Nur- 
sele e Tolda. Il re Teodorico mostrò predilezione a Verona, 
che fu poi anche la sede ordinaria dei re Longobardi: 
Carlomagno ne fece la residenza del suo figliuolo Pipino. 
Ottone I le concedette l’indipendenza; allora si governò 
a comune nella forma adottala dalle allrc citlà di Lom- 
bardia. Notammo a suo luogo Verona avere partecipalo 
alla lega Lomlxirda contro del Bai barossa ; dopo di che la 
storia di quella citlà nel X , XI e XII secolo offre gli stessi 
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torbidi di Hizioiii, gli odj municipali eie guerre clic allora 
scon volsero tutta l’Insubria; avendo jhjì scelto nel i aa5 
per capitano del popolo l'immanissimo Ezzelino, Tu da lui 
travagliata con feroce tirannide. Poscia nel laGa venne in 
potere di Mastino della Scala, die la resse con governo 
per que’ tempi assai moderato; se non clic, preso egli in 
sospetto di ghibellino per avere accolto l’infelice Corra- 
d ino, riseli -ò di essere ucciso fra le pareti domestiche. 
La sua avvedutezza lo salvò per allora; ma nel 1777, es- 
sendosi mostrato disposto a clemenza verso il defloralore 
di una donzella , da un congiunto di essa e da altri fu 
assassinato sulla pubblica strada. Quella morte rese il po- 
polo più benevolo agli Scaligeri, e Alberto fratello all’uc- 
ciso fu gridalo rettore. Egli però volse l’animo all’ asso- 
lutismo e comandò da monarca; ma se l’ingrandimento 
dello stalo può bilanciare nei sudditi la perdila della 
libertà, Veiona guadagnò in quella mutazione , perchè le 
conquiste di Aibcrto la fecero splendida capitale di un 
vaslo e fiondo principato. Ad Alberto successe, dopo a 3 
anni di regno , il suo figliuolo Bartolommeo , uomo pacifico 
e ben voluto dai poveri; governò egli poco più di due 
anni, ed essendo morto senza figli, ebbe a successore il 
suo fratello Alboino che assunse a collega l’altro fratello 
Cangrande ; e amendue, sdegnando un’autorità che ema- 
nava dal popolo, vollero comandare col titolo di Vicarj 
Imperiali. La morte di Alhoino lasciò il dominio al solo 
Cangrande, che per sola apparenza dichiarò suo collega il 
proprio nipote Mastino 11 e sollevò la sua casa a grado 
altissimo di splendore, tenendola aperta ai più illustri 
personaggi d’Ilal a con quella generosità che esprimono le 
parole magnifiche del Diviuo Poeta nel XVII del Paradi- 


a33 

so. Cangrnnde cessò di vivere in Trevigi in eia ancora 
verde, e comunemente credesi di veleno. Lo stalo suo 
comprendeva allora Verona , Vicenza , Padova, Feltre, 
Belluno , Trevigi, Salò, Esle con diversi castelli e for- 
tezze , e ne furono eredi i suoi nipoti Alberto e Mastino 
II. Il primo fu uomo quasi nullo; Mastino, crudele e si- 
mulatore ma valoroso nell' armi , aggiunse ai suoi dorniuj 
Brescia, Colorilo, Parma, Lucca e il castello di Massa; 
quella però fu breve grandezza, perchè, ribellatasi Bre- 
scia, altri popoli gli si sollevarono contro, e a lui toccò 
comperarsi la pace con tanto sagrifizio, che gli rimasero 
solamente Verona, Vicenza e Lucca la quale poi vendè ai 
Fiorentini. Questi rovesci gli oppressero talmente l’animo, 
che ne morì nel ventesimo terzo anno del suo regnare. 
L'infingardo e voluttuoso Alberto cedette il dominio a 
Cungrande li , Paolo Alboino e Cansignore figliuoli 
di Mastino : dopo un anno perdè la vita consunta da- 
gli abusati piaceri ; ma già in altro luogo notammo che 
quella triplice autorità si concentrò tutta in Cansignore, il 
quale fece assassinare Cangrande e racchiudere nella rocca 
«H Peschiera l’altro fratello per motivo di congiura vera 
0 supposta : ed ivi pure si mentovarono la morte di Cansi- 
gnore seguita nel 1 3^5, la successione de’due suoi figliuoli 
naturali Antonio c Bartolammeo , che fece assassinare il 
fratello ed ebbe poi il tristo fine che si accennò. Vedemmo 
altresì come Verona dagli Scaligeri passasse ai Visconti, i 
quali la tennero fino al i4°4> ct l alloca l'ebbero i Carra- 
resi di Padova , cacciati poi dopo un'anno dalle armi ve- 
nete, che per trattative se ne insignorirono. Così ebbe 
pace fino alla lega di Cambray; dopo la quale rimanendo 
libera dalle truppe dell’imperatore Massimiliano, tornò 
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di nuovo alla Repubblica di Venezia e fu tranquilla fino 
al 1 79G ; iti tal epoca provò i travagli indicati nel Voi. V 
alla pagina 1 oy 3 , e quindi seguì il destino della capitale. 
Le mutazioni poscia avvenute la fecero capoluogo del Di- 
partimento dell’Adige sotto il regno Napoleonico ; e nel 
■ 814 fu di nuovo posseduta dall’Austria, sotto di cui ora 
fa parte cicli' I. R Governo di Venezia. Non si vuol tacere, 
benché avvenimento della nostra età , il Congresso diplo- 
matico che si tenne in Verona nel 1833, e che allora de- 
cise gli affari polilici della Spagna. 

S 3 . 


DISTRETTO D! VERONA. 

Alle falde di amene colline, che sono le ultime rami- 
ficazioni delle Alpi Rezie, siede Verona, capoluogo della 
provincia e del Distretto a cui dà il nome. Benché il suo 
Castelvecchio sia ora incapace di resistenza, e siano quasi 
del tulio demoliti i capi d’opera di architettura militare 
lattivi dal Sammicheli, de’ quali rimane il solo bastione 
«Ielle Boccàre con parte di quello di Spagna , è tuttavia 
città forte così per la posizione importante , come per le 
costruzioni aggiuntevi modernamente secondo il nuovo si- 
stema dei bastioni alla Carnot. Cinque porte apronsi nel 
perimetro «Ielle sue mura, che stendonsi per quasi due leghe: 
la porta del V escavo che ha scolpita l’ immagine di Teo- 
doro Trivulzio, introduttore delle risaje nel Veronese; la 
porta del Pallio , qualificata dal Vasari per un miracolo 
del Sanmicheli, e che ricorda la festa popolare accennata 
dall’A tigli ieri nel XV dell’Inferno ; quella di S. Giorgio ; 
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r altra di S. Zeno lavorata a bugnato , e la porta Nuova, 
architettate anche queste due dal ’ prelato celebre artista. 
Quel fiume divide la città da borea ad ostro in due parti, 
distinte coi nomi di f erona e V eronetta', queste comuni- 
cano fra di loro per tre maestosi ponti, denominali ponte 
della Pietra , ponte Nuovo e ponte delle Navi: un altro 
ponte prende il nome dal Castel vecchio, ma comunica con 
la campagna. Fra le piazze che s’incontrano nella città 
designeremo la Piazza dei Signori , sulla quale sorgevano 
i palazzi degli Scaligeri, quella detta la Brà nella quale si 
entra per due vastissimi portoni , e cui fanno corona lo 
Anfiteatro con altri ed.fizi che si descriveranno , e la piazza 
dell ’ Erbe ove s’ inalzano la statua rappresentante Verona, 
la colonna dei fallimenti e una pubblica fontana. Possono 
considerarsi per le migliori fra le lunghe ed ampie strade 
di Verona la Strada del Corso , quella del Leoncino , la 
Via Nuova , lo Stradone di S. Fermo , e lo Stradone del 
Duomo; con che non s’intende scemare il pregio delle altre. 
Nè deve dimenticarsi il così detto Campo Marzio , grande 
spianala rettangolare che dilatasi presso le mura della città, 
chiusa da tutte le parti, fornita di quattro ingressi, e nella 
quale si tengono le fiere annuali iu 270 botteghe. 

Numerosi e nella più parte magnifici sono in Verona 
i sacri edilìzi : di essi verremo indicando i più cospicui , 
parlando in primo luogo della Cattedrale. Di questo tem- 
pio s’ignora la fondazione; ma è un antico fabbricato di 
gusto gotico, sugli stipiti della cui porta maggiore stanno 
come a guardia scolpiti i due paladini Orlando e Oliviero, 
accompagnati da molte strane figure simboliche: la fac- 
ciata ha molte piccole guglie goticamente disposte: il va- 
sto interno ricco di marini si riparte iu tre navi sostenute 


da grosse colonne. Contiene fra vari monumenti sepolcrali 
quello di papa Lucio III, cacciato da Roma e morto in Ve- 
rona nel i 180; quelli dei dottissimi Cardinal Norise Mon- 
signore Francesco Bianchini e V altro del vescovo Galeso 
Nichesola , ambedue questi scolpiti dal Sansovino; il pre- 
sbiterio ed il coro sono pregevoli opere del Sanmicbeli , 
e le pitture sono del Torbido fatte sopra disegnodi Giulio 
Romano. Come tavole di maggior pregio vi si tengono 
T Assunta del Tiziano nella cappella del Sacramento; una 
Trasfigurazione del Cignaroli ; una Cena del Buralo, so- 
stituita nella predetta cappella al malamente distrutto 
affresco di Giacomo Bellini rappresentante la Crocifissione. 
La sacrestia dei Canonici offre all’ osservatore Y Assunta 
e un S. Carlo del Ridolfi, a cui si deve la lode di non aver 
deturpato il pennello nel falso gusto del secolo XVII. 

Ragguardevolissima chiesa è S.Zeno maggiore, antico 
e venerabile patrio monumento. Abbiamo altrove indicato 
lesue porte di bronzo e la ruota della fortuna scolpita dal 
Briolotto , che ora serve di principale finestra alla fac- 
ciata del tempio ; qui non faremo parola de’ bassi rilievi 
esterni, che in 18 partiture presentano vari soggetti sacri 
e profani; non taceremo però che tutti quei lavori usci- 
rono dallo scalpello di un Guglielmo e di un Niccolò vis- 
suti nell’ XI secolo. Nell’ interno, anche questo spazioso 
tempio è diviso in tre navi da ingenti pilastri e colonne 
varie nella forma e nei capitelli ; inalzasi la volta di mezzo 
quasi cardia di nave: a destra è l’ ottagono battistero, 
opera del Briolotto: nel coro sono ridonati all’ammira- 
zione degl’intelligenti tre quadri del Manlegna reduci da 
Parigi ; e sotto la chiesa è la cripta sostenuta da oltre qua- 
ranta colonne marmoree sormontate da multiformi capi- 
telli. 


S. Anastasia è il titolare di un’ampia e bellissima 
chiesa clic rimonta all’epoca degli Scaligeri ; le sue por- 
te scolpite, le maestose colonne, l’altezza della maggior 
nave e ilei coro attestano la magnificenza di que’ principi 
e di quel tempo. Ottime pitture vi si riscontrano, cioè un 
S. Vincenzio lodalo dal Lanzi , opera del Rotari ; un ottimo 
affresco di mano incognita; un Cristo morto con le Marie 
che. lo piangono , di Francesco Carollo; una Deposizione 
dalla Croce con altri antichi dipinti nella Cappella Pelle 
grini ; un affresco del Pisane! lo rappresentante S. Giorgio ; la 
discesa dello Spirito Santo del Giolfìuo ; un’Assunzione 
dell’ Orhetto , con altri diversi lavori pittorici e vari mo- 
numenti sepolcrali che lasciamo di annoverare. 

La chiesa di S. Elena che pure contiene diversi 
cenolafì , conta come miglior dipintura la celebre del Bru- 
sasorci rappresentante la santa titolare. Memoria storica di 
quella chiosa è che nel Gennajo del i3ao l’Alighieri po- 
vero ed esiliato vi diede pubblicamente una prova del 
suo sapere, sostenendo una tesi sui due allora creduli eie- 
menti dell’acqua e del fuoco. 

Ammirasi nell’antica chiesa di S- Eufemia il mau 
soleo inalzato a Marco e Pierantonio Verità , opera del 
San micheli o della sua scuola. Le migliori fra le buone 
pitture che ivi si trovano, sono un S. Paolo prostrato da- 
vanti Anania di Giambattista del Moro, la B. V. con alcuni 
Santi di Domenico Brusasorci e due Madonne del Carotlo. 

Esteriormente decorata di affreschi del Cavazzola, 
soprannominato il secondo Paolo Veronese, del Farinata c 
di Niccolò Giolbno è la chiesa di S. Bernardino. Vi si 
ammirano nell’interno in mezzo ad altre buone pitture il 
S. Francesco che insieme dipinsero il Cavazzola e Fran- 
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cesco Morohe , altri affreschi del Oiolfì no \ ivaci ancora 
malgrado le ingiurie del tempo e rappresentanti l’antica 
Verona , e una B. Vergine perfetto lavoro di Francesco 
Monsignori. La cappella della Croce può dirsi una galleria 
delle opere migliori di pennelli veronesi vissuti nella 
buona epoca: ma tutto ciò viene eclissato dalla Cappella 
Pellegrini, uno de’capi d’opera del Sanmicheli che ivi ha 
mostrato quanto era il suo genio artistico. Ella è poi così 
ben conservata, che non mal si domanderebbe quale illu- 
stre contemporaneo abbia fatto erigere una tal meravi- 
glia. Quanto a pitture, la tavola principale è di Bernar- 
dino India. 

I mausolei Torriani , Brenzoni e Alighieri si vedono 
nella chiesa di S ■ Fermo maggiore ■ Il primo, rinomatis- 
simo fra le opere di quel genere , era abbellito di preziose 
sculture in bronzo, lavoro di Andrea Riccio, parte delle 
quali scomparvero per mano ignota, altre sono in Parigi , 
come si disse alla pagina 93 di questo volume, e quelle 
che vi rimangono, fanno compiangere le rapile. L’altro 
lodato dal Vasari e decorato di pitture del Pisanello su 
fondo dorato è un bel lavoro del secolo XV ; i monumenti 
Alighieri meritano di essere ricordati , come quelli che 
l’ultimo rampollo del sommo Poeta fece inalzare alla me- 
moria de* suoi fratelli Pietro e Luigi. Nè si vuol preterire 
il monumento che la riconoscenza municipale quivi eresse 
a Torello Saraina, primo illustratore delle cose patrie. Anti- 
che e pregiate pitture ornano questa chiesa, cornei Profeti 
con varie nobili figure , lavoro di Sebastiano da Zevio ; 
l’Adorazione de’ Magi del Pisanello ; una Natività dell’Or- 
betto; una Concezione del Carotto e più altre che trala- 
sciamo di rammentare. 
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S- Sebastiano , splendida chiesa la cui facciata pare 
disegno del Sanmiclieli , ha buone pitture del Brenlana , 
del Pii rulini e del Farinata , al quale in grazia dell’ eccel- 
lente lavoro si vuol perdonare Y a ver posto cannoni all'as- 
sedio di Betulia da lui maestrevolmente rappresentalo 
nella sua Giuditta. 

Santa Maria della Scala se non per architettoniche 
bellezze, certamente d isti nguesi per lavori di valenti pen- 
nelli, e più per contenere le onorale ceneri del Maffei , 
decoro dalla sua patria come storico, antiquario e poeta. 

Gli avanzi mortali del Sanmiclieli riposano in San 
Tommaso Cantuariense sotto una iscrizione che nella 
sua semplicità ricorda le di lui onorate fatiche. Vi sono 
altresì alcune belle pitture: tra queste è una B. V. col 
piccolo Gesù e S Giovanni che spira il gusto raffaellesco 
ed è del Cu rotto. 

Non si finirebbe più se si continuasse ad accennare 
ancorché fugacemente gli oggetti d' arte che tro valisi 
nelle altre chiese di Verona; perciò chiuderemo questa 
parte dalla nostra descrizione rammentando l'antichissima 
chiesa de' SS. Nazzaro e Celso piena di buoni dipinti 
del Monsignori , del giovane Palina , del Brusasorci e di 
altri pregiati maestri: Santa Maria in Organo , maravi- 
glia dell’arte, con dodici cappelle coperte di squisite pit- 
turerà chiesa Santo Stefano che ne ha molle egualmente 
pregevoli: l’altra di S. Giorgio Maggiore , ricca essa pure 
di ammirabili pitture, fra le quali una di Girolamo dai 
Libri , considerata dal Lanzi come il giojello di quella 
chiesa e che rappresenta una B. V. seduta in mezzo di S. 
Agostino e di S. Lorenzo Giustiniani; l'altra coll'effigie 
del Santo titolare, opera egregia di Paolo Veronese, e che pel 
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suo mel ilo fu trasportata in Parigi di dove è siala restituita. 
La chiesa di Santa Alari* Antica non sarebbe gran fallo 
rimarchevole, se non avesse a banco gli aielli degli Sca- 
ligeri. Nel primo sla sepolto Mastino I: Cangrande riposa 
sopra la porla della chiesa in un’arca, sul di cui co- 
perchio egli è scolpilo giacente; agli altri sepolcri si è 
sovrapposta una specie di volta piramidale, sormonlala 
dalla slatua equestre del defunto. Così è sepolto Mastino 
11 ; e simile pure mn più magnifico è il monumento di 
Causigiiore, in forma esagona , con l’arca istoriata e con 
aggiunta di altre aguglie, Ggure ed intagli che lo rendono 
sontuoso insieme e leggero: quel lavoro è di B.,nino da 
Campione, artista del XIV secolo; costò io mila fiorini 
d’ oro. Gli a\ elli anzidelli sono contornati da un ridillo 
di marmo veronese ornato di statue, su cui elevasi un 
ben lavorato cancello di ferro onde si chiude lutto il 
perimetro. 

Imprendiamo ora ad enunciare i più cospicui cdifizj 
di ragion pubblica e torniamo alla piazza della L'ra, ove ci 
si presentano il vasto palazzo detto della Gran Guardia, 
credulo comunemente architettura del Saumichcli , e il 
Museo lapidario , ossia raccolta di antiche iscrizioni , 
bassi rilievi, sarcofaghi ed altri oggelli, falla, illustrata e 
donata alla città dal Marchese Malici. Questa raccolta fro- 
gia un cortile; di fronte al quale sorge il Teatro Filarmo- 
nico eretto con disegno del Bibiena, distrutto dal fuoco e 
riedificalo dipoi. Non parliamo qui del Listone e dei pa- 
lazzi privati che adornano la Brà , per accennare 1 ’ An- 
Ji teatro , maestoso circo dell’ antico stile romano , eretto 
dalla Repubblica veronese cou marmi locali. Dei 7 1 archi 
che componevano la prima sua cinta esteriore, restano soli 
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quattro appartenuti alla ora mancante estrema galleria ; 
la seconda cinta pure di 7 a archi forma in oggi il pro- 
spetto esteriore dell' arcua , la cui lunghezza è di piedi 
a 3 o,di 1 35 la larghezza , e di ii 3 ( l’esterna periferia. 
I gradi dell' iutcriur ambilo sono 4G : è verosimile che la 
terza cinta contenesse le cave per le fiere; la quarta 
viene formala dal Podio che, come sa ognuno, era serbato 
alle persone distinte. La capacità dell’Anfiteatro è stala 
determinata più di una volta ma non uniformemente; 
sembra però mollo probabile che 1’ arena potesse conte- 
nere seduti circa 22 mila spettatori. Passando dalla Brà 
alla piazza dell’ Erbe si offrono ; il Palazzo della Ra- 
gione la cui bella porta jouica è disegno del Sanmicbeli , 
e il vasto saloue serve alle graudi udienze del Tribuuale 
di prima istanza; le nuove Carceri , restaurate nel 1810 
con diseguo del Barbieri; la così detta Casa de' Mercanti, 
fatta erigere da Alberto Scaligero per gli affari di com- 
mercio e la maggior torre che elevasi dal suolo per ico 
inetri. Sulla Piazza de’ Siguori grandeggia il Palazzo del 
Consiglio, ornato di statue erette agl’illustri veronesi scrit- 
tori; l’arco denominalo Volto barbaro, per la quivi seguita 
uccisione di Mastino I , ora sostiene la statua del Malfei : 
sopra un altro arco posa quella del Fracastoro. La saia di 
quel Palazzo, ove aduuavasi il Consiglio della città , fu 
trasformata nella Pinacoteca, il di cui miglior quadro e 
una Deposizione dalla Croce di Paolo Veronese. Degli altri 
due palazzi, uno è ad uso della I. R. Delegazione, delle 
Congregazioni Provinciale e Municipale, e dell’Accademia 
di agricoltura, arti e commercio; risiedono nell’altro le 
autorità giudiziaiie.il R. LiccoConvitto è un bell'edifizio 
con facciata d’ ordine jonico , assai comodo per le scuole , 
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capace ili 200 e forse più convittori, e fornito di un ragguar- 
devole Gabinetto di fisica. Presso la chiesa di S. Sebastiano 
è il locale che contiene la Biblioteca e il Ginnasio del 
Comune. Vicina all’Adige sorge la spaziosa Dogana, con 
facciata d’ ordine jonico: comunica col fiume mediante un 
Molo, il quale riunisce a quell’ edilìzio la così detta Do- 
gana dell’Olio. Il Seminario Te s eoo ile ha un magnifico 
atrio dorico sormontalo da loggia jonica, architettura pre- 
giata di Ottone Calderari. A frate Giocondo si attribuisce 
l’architettura dell’^/sccyj/o,antico palazzo che in processo 
di tempo aumentò di estensione: vi si osservano di mano 
del Brusasorci 108 rii ratti di Vescovi veronesi. Vogliousi 
ricordare fra le antiche reliquie della città X Arco de Leoni 
giudicato in differenti maniere dagl’ intelligenti , e X Arco 
de’ Gavj , sepolcro di quella illustre famiglia ammiralo ed 
illustrato dai tre architetti Palladio, Serbo e Scamozzi, poi 
demolito nel i 8 o 5 per mettere in islalo di difesa la pros- 
sima cittadella: di quel monumento ora non si vede che 
la sommità de’ piedistalli. Giova pure non lasciare in 
silenzio la Porta de Borsari lodatissima dal Saraina, gli 
avanzi delle mura di Gallieno e dcll’rrntrco Teatro , la 
torre del Gardello vicino al palazzo MalRù , e il marmo- 
reo antico ponte di Castelvecchio d’ ignoto artista , ma 
di ardita , solida e tuttora ammirabile costruzione : il suo 
primo arco è sopralutto notabile , perchè i 49 metri di 
corda lo rendono il secondo d’Italia e uno dei più lar- 
ghi che esistano. Vuoisi qui aggiungere il locale addetto 
alla Società del Casino , osservabile per l’eleganza degli 
uppartameuti , segnatamente per la magnifica sala desti- 
nala ai balli e concerti , che tornerebbe ad onore di qual- 
siasi capitale in Europa. La Casa di Ricovero uulla ha. 
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eome edifizio, che richieda menzione particolare, ma con- 
tiene uno de’ più rimarchevoli quadri di Verona , cioè la 
Vergine Addolorata col Cristo Mol lo sostenuto daNicodc- 
mo, capo d'opera dell’Orbetto. E cosi pure rammentiamo 
XOrfanotroJio delle Franceschine , perchè nel loro giar- 
dino si mostra il sepolcro di Homco e Giulietta, la sto- 
ria de’ quali notissima ai romantici, rappresentala sulle 
scene, credula da alcuni , messa in dubbio da altri e so- 
stenuta per falsa da inonsig. Bianchini, non dovevasi qui 
dimenticare del lutto. Additeremo ancora i Magazzini 
Militari eretti nella via detta di Cautarane, e il Palazzo 
Giusti divenuto ora alloggio militare, il di cui giardino 
ha un’eco, un labirinto e una grolla che Io rendono ce- 
lebrato nella città. Accenniamo per ultimo tra gli edifizj 
di ragion pubblica il Cimiterio fuori della Porta che il 
eh. Balbi chiama Vittoria ; in esso si ammirano la insila 
distribuzione delle parti , il vasto ossario, la grande cap- 
pella e i grandiosi portici del ricinto interno. Ed ora cade 
in acconcio indicare, che la pubblica gratitudine i v i decretò 
un monumento ai Veronesi conjugi Trevisan, pel generoso 
legato di 3,5oo,ooo franchi da essi lasciato all’ospizio 
de’ poveri e alla casa d’industria di Verona. 

Fra i molti palazzi dei privati, questi che seguouo sono 
i più degni di osservazione. 11 Palazzo Canossa è un capo 
d'opera del Suumicheli, con maestosa facciata rustica e Com- 
posita , magnifico atrio , regie stanze e imponente salone 
dipinto a fresco dal Tiepolo; è sorprendente la vista che 
dalla loggia si ha sull’Adige e sull’esterna pianura coro- 
nala da deliziose colline. Il palazzo Guastaverza, archi- 
tettato esso pure rial Suumicheli , è di gusto elegante e 
grazioso: l’altro Pompei della Fattoria, benché ineu 
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vasto , mostra sulla sponda dui fiume la sua semplice e 
bella facciata rustica e dorica: il palazzo Bevilacqua è il 
quarto che qui additiamo architettato dal Sanmicheli; la 
sua facciata parve anche al Mail'ei alquanto licenziosa, ed è 
realmente troppo sopraccaricata di ornali e colonne. Eravi 
un prezioso musco, i dicui pezzi migliori sono passati in Ba- 
viera. Merita di esser veduta nel Palazzo llidolfi la pomposa 
cavalcata di Clemente Vile di Carlo V in Bologna, dipinta vi 
da Felice Brusasorci che vi espresse studiosamente i ritratti 
de’ personaggi ed il vestiario di quel tempo. Se il Palazzo 
MaJJ'ei non avesse altro pregio che di aver dato la culla 
all’esimio marchese Scipione , ciò basterebbe a meritargli 
particolare menzione; ma vi si ammirano pure una bellis- 
sima antica statua di Giove Serapide , buone pitture e il 
linissimo intaglio die fregia gli stipili della porta.Uu quadro 
rappresentante la famigerata Fornarina richiama i curiosi 
nella casa del Signor Laffrajicliini : quel ritratto è stato 
creduto opera di Raffaello; ma il Cicoguara, ammirandolo, 
uè credette autore piuttosto Giulio Romano. Il Museo di 
medaglie e di altri oggetti antichi esistente nel Palazzo 
Verità dà nome a quel proprietario di possedere una delle 
migliori e più ricche collezioni di questo genere. Sono 
pur da vedersi le collezioni di quadri dei signori Fran- 
cesco Caldana c Girolamo Tommasini ; e come me- 
moria di storia moderna può riguardarsi il picciolo ed 
ora deteriorato casino Gazala , che servi un tempo di asilo 
al fu re di Frauda Luigi XVIII ivi recatosi sul finire del 
179.4 sotto il nome di Conte di Lilla. 

Sono ora da vedersi i più considerabili comuni che 
compongono il Distretto veronese. E già in breve distanza 
a levante, uscendo dalla porta del Vescovo, s’incoulra il 
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villaggio di S. Michele, chn ha un monastero di Benedet- 
tine con qualche buona pittura in quella chiesa. Un mezzo 
miglio lontana è sulla riva dell’Adige la villa Buri. Sul- 
l’opposta sponda sorge il Lazzaretto architettato dal 
Sanniicheli ; è un vasto paralellogrammo che contiene i 5 o 
arcate, fornito delle opportune sale e camere; ha in 
mezzo al cortile un bel tempietto circolare attorniato 
da doppio ordine di marmoree colonne d’ordine toscano. 
Lungo la strada poi offresi il bel tempio periplero della 
Madonna di Campagna , attribuito esso pure al Sanmi- 
cheli ; contiene le ceneri del grande storico Arrigo Ca- 
terino Lavila ucciso, come narra il Venturi, da un Turco 
nell'Osteria di S. Michele in Campagna. Montorio , villa 
e castello degli Scaligeri , abbonda di acque utilissime a 
questa parte del veronese pel commercio e per l’agricol- 
tura. A rbizzano , oltre varie graziose case villerecce spet- 
tanti a ricchi proprietarj veronesi, ha la porta della chiesa 
con gli stipiti di marmo greco riccamente fregiata di ornati. 
Grezzana ha rinomanza per la copia e varietà delle pe- 
trilìcazioni ittiolitogiche che trovansi ne’ suoi dintorni e 
per le cave di marmo bianco e rosso , onde ragionevol- 
mente crcdesi edificato il veronese anfiteatro. Ma fa me- 
raviglia nelle vicinanze di Grezzana il Ponte di Veja 
naturalmente formato tra due montagne di marmo vario- 
pinto, circondato di orridi dirupi e giustamente riguardato 
come una delle più sorprendenti particolarità del globo in 
quel genere. Eccona le misure datene dal Gandiui che lo 
descrive: larghezza superficiale della piattaforma, non 
minore di metri 5,^85 ; corda da ponente , metri 38,798; 
corda da levante 53 , 4 * 1 ; elevatezza, metri 29,269 ; gros- 
sezza 0 , 8 oG. Sono da vedersi sotto Marcelise la villa Orti, 
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e nella sottoposta Mizzole il bel palazzo Arrighi. Quia- 
zano ha qualche buon fabbricato , e due belli affreschi 
sullo stile di Giovanni Bellini nella chiesa parrocchiale. 
1 poggi fioriti di S. Martino Buonalbergo fanno bella 
mostra della villa Musella, che ha una magnifica uccel- 
lerà a disegno, dicesi, del Saumicheli. Notasi in S. Maria 
delle Stelle, villaggio così detto dalla omonima chiesa 
parrocchiale , un antico sotterraneo che ora forma la cripta 
della medesima chiesa, con pavimento di un bel musaico a 
più colori- Castel d' Azzano è rinomato per la villa dei 
Nogarula ove traltenevasi la famosa Isotta , ed ha un bel 
quadro di Domenico Brusasorci nella chiesa parrocchiale. 
In quella di S. Massimo è una superba copia di una Ver- 
gine di Raffaello, con altri dipinti pregevoli. Palazzolo , 
appodiato di Sona , offre il bel palazzo e la villa del 
conte Falchino Schizzi : cosi pure Settimo , appodiato di 
Buttapietra, ha pregio dal vistoso palazzo dell’architetto 
cav. Giuliari che n’ è propietario. 

§• 4 - 

DISTRETTO di villafrasca. 

Il comune di Villafranca , che dà il suo nome al 
distretto, è un grosso borgo presso la sinistra del Tartaro, 
altre volle molto fortificato mediante un lunghissimo ba- 
stione, opera di Mastino II, che nominavasi Muraglia di 
Borghetto. Vi torreggia tuttora un castello ordinato pei 
Veronesi contro i Mantovani dal Podestà Sai inguerra , si- 
gnore di Ferrara. Le diritte e spaziose strade di quel borgo 
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sono fiancheggiate di vistose abitazioni , alcune delle quali 
offrono esternamente affreschi di buono stile. La vecchia 
chiesa ha pitture, la miglior delle quali si giudica essere 
una B. V. con alcuni santi di Felice Brusasorci. Questa 
chiesa essendo troppo angusta per la popolazione , se n’ è 
costruita una nuova e più comoda. Nelle vicinanze di Moz - 
zeccane, che ha un magnifico palazzo de’ conti Cavriani, 
seguì nell’ 8 Febbrajo i S 1 4 un sanguinoso combattimento 
chexluró per io ore, tra gli austriaci comandati dal Ma- 
resciallo Bellegarde egli italiani sotto gli ordini del Viceré 
Eugenio. Poco lungi di là ammirasi* l’ampia e splendida 
villa Grezzan, che, dopo quella di Caserta è tenuta pel 
più vasto edilìzio di questo genere che sorga in Italia. Fino 
a A 7 ogarolc giungeva la Muraglia di Borglielto nominata 
di sopra; la chiesa di quel villaggio ha pure un bel qua- 
dro del ricordato Brusasorci. Presso fraleggio il feroce 
Ezzelino nel i5aG fece appiccare non solamente il soldato 
che recogli la nuova della presa di Padova, ma eziandio i 
moltissimi Padovani che avea nel suo campo. Bella è la 
l'orma della sua chiesa parrocchiale: splendida, agiata ed 
amena è la prossima villa de’Marchesi Ma Ilei ; poco lungi 
da questa è il maraviglioso ponte del Borghetto , che attra- 
versa tutta la valle tra il Borghetto e il castello di Va- 
leggio; lo fece costruire nel 1 3g3 Giangaleazzo Visconti 
contro i Gonzaga. 
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§• 5 . 

DISTRETTO d’ ISOLA DELLA SCALA. 

Il ragguardevole borgo da cui prende la sua denomi- 
nazione questo Distretto, e che n'è il capoluogo, sarà sem- 
pre mentovato nelle storie italiane perchè di quivi trasse 
origine e nome la famiglia degli Scaligeri. Fra i buoni edi- 
li zj di cui è fornito, dislinguesi il ben architettato palazzo 
dei conti Emilj : la sua vasta chiesa parrocchiale è gotica 
e le pareti interne offrono alcuni moderni affreschi ; tre 
quadri di Claudio Ridolfi vi rappresentano le principali 
azioni del santo titolare. Bovolone, altra terra considera- 
bile e ricca, con vaga chiesa , dignitosa e fornita di assai 
buoni dipinti, presenta osservabili edifizj, fra i quali pri- 
meggiano il palazzo Salvi e quello del vescovo di Verona. 
Sulizzole, che toglie tal nome da quello di antica veronese 
famiglia , mostra ancora i ruderi di una vetusta rocca : i 
conti Sagramosi di Campofiore vi fecero costruire un pa- 
lazzo di belle forme architettoniche. 

§• 6 . 

DISTRETTO DI SANGUlSiETTO. 

Era anticamente Sanguinetto contea e feudo, che per 
ragione di una Martinenga moglie di un Galeazzo Banda 
passò in questa famiglia. Fu teatro di perturbazioni mili- 
tari antiche e moderne , e il suo Castello vide prigionie e 
stragi pur troppo comuni ne’ feroci tempi del medio Evo. 
L’ ultimo dei Carrara e un Polo da Lion caduti in mano 
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dei Veneziani nel >4o5 quivi furono rinchiusi. La chiesa 
del luogo è di moderna e buona ricostruzione. Cerea o 
Cereda era tenuta dai Veronesi quasi come città , e vi 
risiedeva fino dal ìaoa un magistrato che a loro nome la 
governava. Esiste lo Statuto particolare di quella terra 
presso i signori Dionisi , la cui famiglia diede a Cerea 
quattro Podestà succèssivi, li castello del luogo appartenne 
alla contessa Matilde, poi ad Alberto da Este che lo lasciò 
al capitolo della cattedrale di Verona. Cerea contiene molli 
belli edifizj antichi e moderni : ivi nacque il Parisio an- 
tichissimo cronista Veronese ; la casa Alcenago Trojan 
vi possiede una villa signorile. I Dionisi ne hanno in quel 
territorio una pure sontuosa che chiamasi Cà del Lago: 
altra ne posseggono i Verità in Concamarise: e tengono i 
Giusti in Gazza palagi cospicui. Nogara è un ragguarde- 
vole villaggio a sinistra del Tartaro , dove si vedono gli 
avanzi di un forte castello osteggiato da ArrigoIVj magnifico 
vi è il portone che introduce al palazzo Marogna, edifizio 
dorico a bozze con pilastri c frontispizio semicircolare: 
l’ esterno delle finestre è decorato di pitture di Domenico 
Brusasorci. In Calcinare) , appodialo di Nogara, è la villa 
dei nobili Valmarana. 


§ 7 - 

DISTRETTO ni LEON AGO. 

Lcgnago, capoluogo dei l'omonimo distretto, è terra 
illustre per militari fazioni accadute presso le sue mura 
sul finire del secolo XVIII. Nel XVI la fortificarono i Ve- 
neziani coi disegni del Saumicheli ; l’Adige la divide in 
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due parti , che comunicano 1’ una coll’altra mediante un 
solido ponte di legno fornito di levatoj alle due estre- 
mità. Una porta dell’ antica sua rocca fu demolita sotto il 
passalo dominio, onde ricostruirne le opere militari fatte 
atterrare nel 1802 dal primo Console della Repubblica 
francese. La parte fortificata a sinistra del fiume ba il 
nome di Porto Legnago , e riguardasi come appodialo 
dell’altra parte ch’èia più numerosa di abitatori. In -capo 
alla piazza sta il Duomo , chiesa d’ordine corintio ad una 
sola nave ; l’altra chiesa intitolata a S. Pietro fu riordinata 
da un moderno architetto. Il Palazzo municipale è fab- 
bricato con simmetria ; e quello dei Bevilacqua, che sorge 
pur sulla piazza , ba molto bella apparenza. È da osser- 
varsi tra le opere del Sanmicheli la facciata della porta 
delta di S. Martino , che ora chiamasi di Ferrara. Il 
naviglio a ricovero de’ legni fluviatili , fu costrutto sul di- 
segno dell’ ingegnere Cristofoli. Rimarchevoli rendonsi 
Vangadizza e Vigo ,due appodiati del capoluogo ; il primo 
per l’antica ed insigne badia di Santa Maria fondatavi 
nel X secolo da Ugone marchese di Toscana; l’altro per 
la prossimità di un bel canale irrigatorio denominalo il 

Condotto, ideato nel 1791 dal celebre Lorgna ed eseguito 

® * 

dal di lui allievo ingegnere Canova. Bevilaccjua è borgo 
assai ricordato nelle storie , onde trassero nome ed origine 
le veronesi e ferraresi famiglie di colai nome; Guglielmo 
Bevilacqua vi eresse un assai forte castello, che nel 1517 
Gianfrancesco Bevilacqua fece smantellare e ridurre a pa- 
lagio, giovandosi dell’area circostante per farne una villa. 
Fra i bei casamenti di Minerbe primeggia il palazzo di 
stile Sanmichelesco , che con annesso giardino vi posseg- 
gono i Nichesola , già Piguolati. Rovercliiara , pingue e 

H. 
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jiopolosa terra, ha nella sua chiesa parrocchiale buone pit- 
ture del Moutemezzano e di altri maestri della scuola 
veronese. 


§• 8 . 


DISTRETTO DI COLOCKA. 

Vetusta terra è Cotogna , forse cosi della dall’ esser 
stata colonizzata sotto i Romani ; i molti oggetti che sono 
usciti ed escono dagli scavi colà praticali, come urne, 
medaglie, iscrizioni e segnatamente un sarcofago di Se- 
viri augustali , ne attestano l’ antichità. Appartenne a 
Verona nel tempo degli Scaligeri; nel 140O si diede 
alla Repubblica veneta. Ebbe una fortezza che si chiamò 
Veronella, sull’area di cui ergesi ora in parte la sua gran- 
diosa chiesa maggiore, della quale fornirono il disegno 
Antonio Selva architetto e Antonio Diedo segretario del- 
l’Accademia delle belle arti in Venezia. 11 quadro rappre- 
sentante i Santi protettori del luogo è di Paolo Veronese, e 
alcuni sono del Padovanino , di un Rrusasorci e di altri 
reputati maestri. Rovine di antiche guerre e vecchiezza 
di fabbriche danno a Cotogna non troppo aggradevole 
aspetto , sebbene alquanta dignità traspiri dagli avanzi della 
mentovata fortezza. Albarello vide nel ia 34 >1 suo castello 
abbattuto e i suoi abitanti insieme con gli edilìzj distrutti 
da Roberto Pio modenese ; risorto poi , ebbe da Can- 
grande II immunità e privilegi : Galeazzo Visconti lo vendè 
a prezzo d’oro; nel 1407 i Veneziani l’unirono al terri- 
torio di Cotogna. 


* 
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DISTRETTO DI ZEVIO. 


Presso la sponda destra dell’ Adige stà Zevio , capo- 
luogo del Distretto di che ora si parla ; e ne abbiamo in- 
dicata la situazione perchè non abbia a confondersi con 
altro Zevio, che come appodiatoè prossimo al primo sulla 
opposta sponda del fiume- Yi è osservabile la porla, che 
mette al cortile della casa parrocchiale, di marmo rosso 
e ornata d’ intagli , la quale era in Verona al vecchio pa- 
lazzo Emilj; e vi è pure assai rinomata la villa Sagramoso 
di S. Andrea, cinta in parte da antiche mura a guisa di 
castello , e totalmente attorniata da fossa larga e copiosa 
d’acqua. Nella parrocchiale chiesa di S. Giovanni Lupa- 
tolo vedonsi lavori assai belli del veronese pittor Farinaio: 
e nella vicinanza di quel comune è la villa dei signori Ga- 
zola detta la Palazzina , benché ora sia di estensione con- 
siderabile. A Ronco era il quartier generale dei Francesi 
nell’epoca delle tre famose giornate di Arcole combattute 
nel novembre del 179G. 


§• IO- 


DISTRETTO DI s. BONIFACIO. 

Il capoluogo da cui prende nome questo Distretto, 
siede sulla riva sinistra dell’Aldego; all’ infuori della 
ubertosa amenità del suo territorio, nulla offre che richieda 
particolare osservazione. 11 villaggio di Montecchia sorge 
sopra un tufo vulcanico, e presenta nelle fenditure della 
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rnaudoloide vario bollo cristallizzazioni di strouziana sol- 
fatica./foracd, principale villaggio della omonima valle, me- 
rita di essere ricordato per le varie petrificazioni di corpi or- 
ganici vegetabili ed animali, specialmente marini, e pei così 
detti Libri del Diavolo che abbondano nelle sue vicinanze, 
particolarmente alle falde del monte chiamato Purga di 
Polca: quei montanari danno tal nome al litantrace, ov- 
vero strati di scisto argillo-bitumiuoso di sottilissime foglie, 
alternati con strati di tufo vulcauico giallo-scuro e penetrali 
dal bitume , che ottimamente sostituì scolisi al combusti- 
bile. Vuoisi notare anche Soave, borgo murato e popoloso 
che nel secolo XV era forte castello edificato dagli Scali- 
geri e gode amenissima situazione tra fertili e deliziose col- 
line ; in Monteforte poi merita osservazione il magnifico 
palazzo erettovi dal vescovo Al moro Barbaro. 

$. M. 


DISTRETTO d' ILLASI. 

Il borgo d ' Illusi capoluogo distrettuale sta presso 
la sinistra riva del Progno , e aggiunge il suo nome alla 
valle in cui giace , che pure dicesi valle Pallena. Il suo 
castello fu donato nel secolo XVI dai Veneziani al capitano 
conte Girolamo Pompei, che fece prigioniero il Gonzaga 
generale della Lega; dà prospettiva a un magnifico pa- 
lazzo di solida architettura che si conosce sotto la deno- 
minazione nel conte Carlo Pompei , per distinguerlo dal- 
l'allro bellissimo eretto pure non lungi di colà nel 1737 
con disegno suo proprio dal conte Alessandro Pompei, peri- 
tissimo nell’architettura alla quale dedicavasi per nobil 
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diletto. Caldiero è luogo di antica e mot orna rinomanza, 
per le sue acque minerali, già denominale tonti di Giunone 
e celebri lino dai tempi d’ Augusto , come pei combatti- 
menti seguiti nelle sue vicinanze tra i Francesi e gli Au- 
striaci negli anni 179G, 180 5 e nel i 5 Novembre 181 3 . 
Ai piedi boreali delle allure di Caldiero sorge Colognola , 
presso la riva destra del Pregno: il Bonfadio vi abitò un 
tempo e la celebrò coi suoi versi latini ; più allo è la ma- 
gnifica villa de’ Portalupi , che non toglie però il pregio 
alla sottoposta del Nicbesola quantunque più semplice, 
ma di squisito gusto ne’suoi arredi ed ornati. Posa Lavagna 
sopra di un monte, alle cui falde si vedono magnifiche ve- 
sligia di una villa fondala , dicesi , dal poeta Girolamo 
Verità circa la metà del secolo XVI. A Mezzane di sotto 
si ammirano , benché male andate , pitture credute del 
Farinati che si dice avervi già dipinta tutta la chiesa: vi 
fa pure gradito aspetto la villa dei della Torre con un 
grandioso palazzo. 


§. ia. 

DISTRATTO DI BADIA CALAVF.NA. 

Il nome del capoluogo che lo comunica pure al Di- 
stretto, proviene da una Badia che quivi era nel secolo 
XI : vi sorgeva pure un castello che la edacità del tempo ha 
fatto scomparire: bello è il marmo clic trovasi nelle cave 
vicine. Gli abitanti di questo Distretto, che chiamossi altre 
volte dei tredici comuni , formavano sotto la signoria ve- 
neta una specie di Repubblica pei grandi privilegi che al- 
lora gode\ano. II villaggio denominato Rovere di Velo è 
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conosciuto per le acque minerali fredde che scaturiscono 
a fianco di un vicino monte, composto in gran parte di tufo 
vulcanico: la di loro analisi dà ferro, solfalo e carbonato 
di calce ; sono raccomandate nelle malattie croniche per 
le secrezioni. Tregnago , un tempo giurisdizione di mo- 
naci, mostra nella sua chiesa maggiore reliquie di antichità 
sacre e profane , con dipinti a fresco osservabili per la 
storia della pittura. Pochi passi di sotto al villaggio di 
Festena nuova si gode la vista di un ammasso pirami- 
dale formato da colonne altissime basaltine, diviso da una 
caduta d’acque deli’ Àlpone. Una gran quantità d’ossa di 
foche fu già tempo scoperta in una caverna vicina a 
Selva di Progno ; argomento anche questo delle grandi 
rivoluzioni terrestri a cui la provincia veronese deve 
essere soggiaciuta. 


S- ‘3- 


DISTRETTO DI S. PIETRO INCARIANO. 


Il capoluogo, onde si nomina anche il Distretto, offre 
al riguardante tre bei palazzi in poca distanza fra loro : 
uno in proprietà dei Ferrari credesi eretto sul disegno di 
Andrea Palladio : l' altro dei Monga ha un grandioso cor- 
tile rettangolare con porticato d’ordine toscano, arricchito 
di antichi monumenti: il terzo è dei Pulle, diverso nella 
simmetria , ina di semplicità dignitosa. Anche Santa Sofia 
appodiato del capoluogo ha una villa che fu già dei Se- 
rogo Alighieri: una parte di quel palazzo è fabbricata sopra 
disegno di Andrea Palladio. Ncgraro è primaria terra 
della valle omonima, che mostra da lontano un anlicocam- 
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panile annesso alla già chiesa de’ Benedettini i quali ivi 
ebbero signoria. 11 delizioso giardino Rizznrdi offre colà 
piacevole trattenimento a chi va a visitarlo. Nella chiesa 
di Prati, intitolata aS. Paolo, si vede di mano del- Farinati 
la caduta di quel santo dal suo cavallo. Animiransi a Fu- 
mane il palazzo e la villa appartenente ai della Torre, 
ora Pedrolti , il di cui oratorio credesi architettato dal 
Sanmiclieli. Le vicinanze di Santambrogio danno un 
bellissimo marmo rosso-venato, che contribuisce alla ric- 
chezza di quel paese. Pescantina , terra assai pojiolosa e 
ricca, vanta la chiesa parrocchiale assai magnifica e copio- 
sa di marmi veronesi e stranieri. Gargagnago , appodiato 
di Sant’Ambrogio, è stato soggiorno temporaneo dell’esule 
di vino Poeta , e alcuno ha scritto eh’ egli abbia quivi com- 
posto la cantica del Purgatorio. 

§. 14. 

DISTRETTO DI CAPRINO. 

Alle radici del Monte Baldo, di cui fra poco si parlerà, 
sorge Caprino , ricco e popolato borgo , capo luogo del 
Distretto. La sua chiesa parrocchiale è grave di marmi 
locali: varie signorili abitazioni accrescono pregio al paese. 
Fra queste distinguesi la moderna appartenente ai Bagat- 
ta , decorata di un solido porticale e di statue scolpite da 
Gaetano Cignaroli. Affi, e piccol villaggio alle falde del 
selvoso Moscai , ma nella sua pianura grandeggia la villa 
da Persico, il di cui palazzo sorge fra due bei porticati : 
ha libreria , bagno ed altre agiatezze che rendono piace- 
vole quel soggiorno. Vedesi a Incallì, appodiato del predetto 
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comune, la casa abitata già dal celebre Fracasloro; egli 
vi dimorava quando fu chiamato ad essere il medico 
de' Padri radunali nel Concilio di Trento. Ili quella casa, 
oggidì malandata ed occupala da contadini , si conserva 
tutt’ora la seggiola di cui servi vasi quel grand’ uomo; forse 
quivi seduto scriveva castamente il suo bel poema sulla 
Sifilide Lo stesso comune offre ancora nei pittoreschi din- 
torni all’altrui divozione il Santuario della B. V. della Co- 
rona, situalo in un dirupo del Monte Baldo ; a quel sacro 
edilizio si ascende per a 34 scaglioni tagliati nella rupe. 
lirentinu è il villaggio ove si comincia a salire il prefa- 
to monte. Diversi lo hanno percorso per oggetti scienti- 
fici, ma chi lo visita per vaghezza, trova eziandio di clic 
soddisfare la propria sensibilità alle imponenti bellezze 
della natura , perchè la sua posizione da oriente sull’Adige, 
da occidente sulle deliziosissime rive del Benaco , da set- 
tentrione in contatto di varie ramificazioni delle alpi Re- 
tiche , somministra per ogni parte gradito spettacolo. Dalla 
sua cima si precipita l’Adige, che serpeggiando entra in 
Verona: il punto suo culminante è coperto di neve per 
due terzi dell’anno; chè se ora è spogliato in gran parte degli 
utili boschi onde traeva celebrità , restagli la ricchezza 
de’ suoi bei marmi, variati fino oltre le ottanta specie, e 
delle sue miniere di terra verde onde si fa considerabile 
smercio. Alle falde occidentali di Monte Baldo è un vil- 
laggio, che porta la stessa denominazione; e alle falde siroc- 
cali dello stesso monte se ne vede un altro denominato 
Ferrara, che fu patria di Giulio Cesare Scaligero. Rivoli è 
fatto celebre dalla battaglia combattutavi per tre giorni nel 
Gennajo 1797 tra gli Austriaci ed i Francesi : il Generale 
Massella decise della vittoria a favore di questi ultimi ; 
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ne venne poi la resa di Mantova nel giorno 3 del succes- 
sivo febbraio. 

§• >5- 

distretto DI BARDOLI.no. 

L’ameno Bardolino costruito a modo di anGteatro , 
col suo piccolo porlo sulla sponda orientale del Brusco , è 
il capolu<’go di questo Distretto. Gli fanno bella corona i 
suoi appigliati Calmasi un e Cisano, la cui antica fondazione 
si fa risalire al secolo IX. Castelnuovo fu dato in feudo 
nel <4 3 7 dai Veneziani al Carmagnola per la conquista 
di Brescia ; rimunerazione seguita poi dall'orribile tratta- 
mento clic a suo luogo indicammo. Quelli che non con- 
sentono a Toscolano l’essere fabbricato sulla località 
dell’antica Benaco, danno questo pregio a Garda già 
luogo forte , eretto in contea da Carloinaguo allorché spen- 
se il dominio de’Longobardi. Lazise , terra murata, ram- 
menta l’autica magnificenza con la sua ampiezza e con 
le diverse torri ond’è cinta. A Malcesine e Torri che 
fiancheggiano pure il Benaco, il lago fa sentire rapidis- 
sima la subacquea sua corrente conosciuta sotto nome di 
Corrivo. 11 gotico castello di Torri è opera fatta eseguire 
dagli Scaligeri sul declinare del secolo XIV : notabile è 
quel luogo per una cava di marmo giallo, col quale sono 
costruite quasi tutte le sue abitazioni. 
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PROVINCIA DI VICENZA 
Situazione 

l 28° SO', e 29° 33' di Longitudine 
Tra ì gradi ^ 4S0 ^ # 4 „ 0 S!) , di LalUuiine 

(V. All. Geogr. Regno Vendo Tav. N. 8.) 

Etlentione Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 767,39 — Abitanti 319,643 (1837) 

§. .. 

DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 
Vicenza Città Regia, Capoluogo della Provincia. 

5. Bressanvido 
Pojantlla 

6. Caldogno 
Cretole 
R etlorgole 

7. Costa Bissare 
Motta 

8. Creano 

9. Due Ville 
Povo! aro 
Tir aro 

10. Gambngliano 

Monte di S. Lorenzo 
Montcvialc 


1 . DISTRETTO DI VICERZA 

Comuni e Frazioni 

1. Altavilla 

Vatmarana 

2. Arcugnano 

Pitto 

Fimtm 

Lapio 

Pianezze del Lago 
Tilla Balzana 

3. Bolzano 

Iutiera 

4. Brcndola 
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1 1 Londre 
Scrula 
Coitona 
Lumi guano 

1-2. Montccchio magg. < 

13. Montecchiu Precak'ino 

14. Monlicella del Co. Otto 

Care itale 
Vigardolo 

15. Sovizzo 

Montemezzo 

16. Vicenza 

Colture di Calale, di Tor- 
meno, di Campedello, de' 
SS. Felice e Fortunato, 
di S. Croce di Laghetto, 
di Potegge, di Saviabona, 
de' SS. Vito e Lucia , di 
Lisiera e di C amitana 
lìerleiina 
Berletinella 
Sette Ca 

S. Pietro Intrigogna 
Lnngara con Contenda 
Caiale 

2. DISTRETTO DI CAUISAN» 

Comuni e Fiatimi 

1. Ca misano 

S. Maria 

Seghe 

Vanto 

hlalipinoio 

Rampati) 

2. Carmignauo 

Camazsole 
Oipcdalc di Brenta 

Regno Cencio Col. n. 
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3. Cazzo 

Vili' Alta 

Grona 

Gajanigo 

Grantorto Vicentino 

4 . Grisignago 

Barbano 

Pojana 

Granfino 

5. Grumolo delle Abbattesse 

Ite. tèga 
Saimègo 
Farallina 
Vancimuglio 

6. Montegalda 

Saralon 

Colze 

7. Montcgaldclla 

8. Quinto 

Lonze 

\ 9. S. Pietro Engù 
Armedola 
Calonega 
Barche 

10. Torri di Quartcjolo 
Lerin 
Marola 

3. DISTRETTO DI CITTADELLA 
Comuni e Frazioni 

1. Cittadella e suoi Quartieri 

2. Fontaniva 

S. Croce Bigolina 

3. Galliera 

4. S. Martino in Lupari Padovano w 

Larari 

S. Slart. in Lupari Trevigiano 
■ 8 
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Monnstirr 
5, Tombolo 
Onara 

4 . DISTRETTO DI BASSA HO 
Comuni e Frazioni 

1. Bassano con i suoi Borghi 

Quartier Villa 
Travettore-Baggi e Ca Dol- 
fin (in parie) 

Quartier Revoltella 
Quartier Fri 
Angarano 

2. Carpane 

S. Kazario 

3. Cartigliano 

4 . Cazzòla 

S. Zeno 

5. Cismon 

Pr (molano 
C. Mussolente 
Catoni 

7. Piove 

8. Romano di sopra 

Romano di sotto 

9. Rosà 

Quartier Chiesa (in parie) 
Quartier Ca Dot fin (in parie) 
Ca Dolfin (in parte) 
Qaartier Cusinati (in parie) 
Trovatore e Saggi (in parie) 

10. Rossano 

11. Solagna 

12. Tezze 

Ciancile 

Confine j 


5 . DISTRETTO DI KdROSTICA 

Comuni e Frazioni 

1. Breganze 

Castelletto 

Riva 

Porriglia 

2. Farra 

Castagnemnrn 
Forte Longo 

3. Marostica 

Rovereto basso 

4 . Masnn 

5. Molsena 

Villa Raspa 

Villa Pianezze eh Molvena 

6. Mure 

Costa Femeic 
Salcedo 

7. Nove 

8. Pianezze 

9. Pozzo 

Friola 

10. Sandrigo 

.incignano 

Soella 

lupia 

11. Schiavon 

Long a 

6 . DISTRETTO DI ASIACO 

Comuni c Frazioni 

1. Asiago 

2. Cauipolongo 

(’amjksc 

3. Conco 
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S. f aterina di Lutiana 
Lutiana 

4. Crosara 

S. Luca 

5. Enega 

6. Fozza 

7. Gallio 

Ronchi 

8. Caste Basse 

9. Roana 

Canove 

Campo Rovere 

10. Rotzo 

Colontlli di Pedetcala 
S. Pietro di Val d' Attico 
Contrà Forme Cerati 

11. S. Giacomo di Lusiana 

12. Tresrhè 

Conca 

13. Vallonara 

Valle S. Florian 
Caribollo 
1 1. Valrobina 
15. Vaistagna 
Olierò 

7. DISTRETTO DJ TH1ESE 
Comuni e Frazioni 

1. Caltrano 

2. Caltene 

3. Carré 

Chiuppano 

4. Cogolo 

5. Lugo 
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fi. Murano 

7. Sarredo 

8. Thiene 

9. Villa vcria 

Contrada del Roteo 
Aov aledo 

10. Zane 

11. Zuggiano 

Centrale 

Grumolo 

8 . DISTRETTO DI SCHIO 

Comuni e Frazioni 

1. Arsiero 

2. Cavallaro 

Laghi 

3. Forni 

Tonazza 

4. Magré 

Monte di Megrè 

5. Piovene 
fi. Posina 

Furine 

7. S. Orso 

8. Schio 

9. Torrebelvicino 

En no 
Pieve 

10. Tretlo 

11. Valle dei Signori 

Valle dei Conti 

12. Velo 

Seghe 

Me a 
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9. DISCHETTO DI MÀIO 
Comuni e Frazioni 

I. Isola di Malo 
Cartel Nuovo 
lgnago 
Torrttclle 

3. Malo 

Molina 

S. Tornio 

3. Monte di Malo 

Priabona 

4. Si Yito 

Leguzxano 

10 . DISTRETTO DI VALDAOEO 

Comuni e Frazioni 

1. Brogliano 

Quargnenta 

2. Castel Gomberto 

3. Comedo 

Cereda 
Muxiolon 
♦. Novale 

5. Recoaro 

Bore gitana 

6. Trissino 

Selva di Triuino 

7. Valdagno 

Cartel Vecchio 

Cerealto 

Piana 


Comuni e Fraiioni 

1. Altissimo 

2. Arzignano 

Allignano in Monte 

3. Chiampo 

4. Crespadro 

Darlo 

Sacco di Darlo 

5. Mon torso 

6. Nogarole 

7. S. Gio. Barione 

8. S Pietro Miissolin 

9. Zertmghedo 

12 . DISTRETTO DI tuNlOO 
Comuni e Fra noni 

1. Agngliaro 

Fnggiarrhcda 

2. Alonte 

Corion son 

3. Campiglia 

4. Lonigo 

Bagnolo 

Monacello 

5. Monlebello 

Agugliana 

6. Noventa 

7. Orgiano 

Ategliano 

8. Pojano Maggiore 


9. Sarrito 

Steìeio 
IO. Sorio 

Gambtllara Vicentina 
13. DISTRETTO PI BÀRBÀR4N0 
Comuni e ha unni 

1 . Albellonc 

Lavalo 

Lorerlino 

2. Barbarselo 

3. Caslagnero 


2G9 

Villa Canaria 
♦. Granrnna 

S. Germano 
Campo Ijyngo 
Villa del Ferro 
5. Mossa no 
G. Nanio 

Boaro di Natilo 

7. Sosia no 

8. Villana 

Fosiuolo 

Tnaia 

9. Zonnzcilo 


§• a- 


KOT1ZIE GENERALI, 

Non è questo il luogo per discutere, se della fondazione 
di licenza sieno autori gli Euganei Etruschi , o gli Eneti 
della Paflagonia , oppur anche i Veneti Celti. Qui basti il 
ricordare, che Vicenza è unadelle più antiche città italiane, 
e che circa 393 anni prima dell’Era volgare fu municipio 
romano e ammessa a quella cittadinanza nella Tribù 
Manucia. Sotto l’ impero romano era splendida di pubblici 
edifizj , terme, teatri, tempj e acquedotti: ebbe anche 
un palazzo imperiale, non rade volte abitalo dai Cesari. Al 
cader dell’ impero corse la sorte comune alle altre città, 
e fu a vicenda flagellata da Attila e dai Longobardi. Go- 
vernandosi a popolo nell’XI e XII secolo, sofferse crudele 
trattamento dal secondo e terzo Ottone , dal primo e più 
ancora dal secondo Federico che la incendiò mentre guer- 
reggiava con Gregorio IX. Dopo cessali i tumulti, le vendette 
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e le guerre fomenlatrici delle gare municipali e civili die 
la dilaniarono, piegò sotto Ezzelino, il di cui nome non 
domanda altre parole per indicare come da lui fosse tenuta. 
In appresso ubbidì successivamente ai Carrara, agli Scali- 
geri ed ai Visconti ; e allorché nel 1 4°4 stava per venire 
di nuovo in mano ai Carrara, si diede a Venezia, con cui 
fino all’ultimo dì quella Repubblica ebbe comune il de- 
stino. Nel regno d’Italia fu capo luogo del Dipartimento 
del Bacchigliene, ed ora nel Regno Veneto è città regia , 
dando il suo nome a una delle otto provincie clic lo com- 
pongono. 

§• 3. 

DISTRETTO DI VICENZA. 

licenza, situata alle falde e al Nord est dei monti 
Berici , deve il pregio de’ molti e bellissimi suoi edilizj 
al genio sublime di Andrea Palladio, che vi ebbe i natali 
e assai tempo vi dimorò. Le sue mura che comprendono 
un perimetro di quasi tre miglia , sono in istato di dete- 
rioramento; sussiste nell’interno circa la metà di una 
cinta più antica e più decaduta. Comode e belle sono tulle 
le strade , specialmente quella del Corso. Essendo la città 
attraversata dal Bacchigliene e dal Retrone, ha quattro 
ponti sul primo e cinque sul secondo ; uno di questi detto 
di S. Michele è opera del Palladio, ha un arco solo e non 
teme il confronto del ponte di Rialto in Venezia. La prin- 
cipal piazza, delta de’ Signori , ha forma quasi rettangola- 
re, lunga iao metri, larga 33: si congiunge con altra 
alquanto minore che chiamano della badia ; il confine 
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Ira 1' una e 1' altra è indicato da due colonne di pietra 
viva appoggiate ad un basamento ottagono adorno di va- 
rie sculture, Benché i più rimarchevoli architettonici 
lavori della città sieno i palazzi c non le chiese, nondi- 
meno, seguendo il metodo da noi adottato, noteremo prima 
i più rimarchevoli fra gli edifizj consacrati al culto. La 
gotica Cattredale nulla offre di pregio artistico nel suo 
esterno, e non è osservabile nell'interno che la sola am- 
piezza: il Battistero mostra buoni intagli moderni di mar- 
mo. La chiesa di S. Corona è decorata di lodevoli pitture 
di varj maestri, sulle quali primeggia l’Adorazione de’Magi, 
eccellente lavoro di Paolo Veronese; ivi riposano le ossa del- 
l’ immortale Palladio. In quella di S. Stefano si ammirano 
un S. Paolo del Tintoretto e una B. V. del vecchio Palma: 
S. Croce offre allo sguardo una preziosa Deposizione di 
Jacopo da Ponte; una rara tavola di Carletto figlio di 
Paolo Veronese fa bell’ ornamento alla sagrestia di quella 
chiesa. Notasi il prospetto del tempio di S. Filippo, come 
disegno del Calderari altrove rammentato con lode; e se 
possono preterirsi, per non biasimarne l’ architettura , la 
chiesa degli Scalzi e quella di S ■ Giacomo, non deve 
tacersi la chiesa del Monte Berico , Santuario suhurba io 
a cui si ascende per due gran porticati di iG8 archi , or- 
namento principale della città. Non ricorderemo fra le 
varie pitture, onde si aggiunge decoro alla bella architet- 
tura del tempio, che il Cristo morto in seno alla Vergine 
di Burtolommeo Montagna , e nel Refettorio dell’annesso 
monastero l’ammirabile dipinto di Paolo esprimente Cri- 
sto che siede a mensa con S. Gregorio e con altri Santi. 
Additiamo per ultimo il Cimitero Comunale con la sua 
chiesa in forma di Pantheon, che nell’interno ha un bel 
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quadro del Maganza: la chiesa occupa la fronte del se- 
polcreto ; le di lui mura si estendono lateralmente in ampio 
rettangolo, il quale abbraccia le interne arcate destinate ai 
monumenti sepolcrali. 

Passando ora dgli edifizj di ragion pubblica , è da 
mentovarsi primieramente la Basilica , di gotica costru- 
zione in origine, e ristaurata senza inconvenienza in un 
modo grandioso che l’ha renduta un'opera insigne pel 
buon gusto e la correzione. Le logge superiori della Basi- 
lica danno ingresso nel Palazzo del Comune ove si con- 
servano diverse pitture , capi d’ opera della scuola vene- 
ziana. Altro bellissimo pezzo d’architettura palladiana è 
la loggia del palazzo in cui risiede la R. Delegazione pro- 
vinciale , e nel quale si vedono lodevoli dipinti del Fasolo 
imitatore di Paolo Veronese. Il Monte di Pietà è vasto 
edifizio con due prospetti , e contiene altresì un’ampia 
sala per la pubblica Biblioteca , detta Bertoliana dal nome 
del suo fondatore. In questa, come altrove accennammo, 
conservatisi rare edizioni e manoscritti di cui giova indi- 
care i più singolari: sono questi un’esemplare di Plinio, 
che fu il secondo libro stampato iu Venezia; altri di Tito 
Li vio , di Petrarca , di Quintiliano; un' Ariosto in carta 
velina, ornato col ritratto dell’autore preso da un Tiziano; 
il Decreto di Graziano in pergamena, impresso in Venezia 
nel 1474 e assai ben conservato: fra i più cospicui ma- 
noscritti si annoverano due Bibbie del secolo XIII, iu una 
delle quali manca un volume ; un Virgilio del XIV ; Ca- 
tullo, Tibullo e Properzio del XV. Nobile ed elegantissi- 
mo monumento di architettura è il Teatro Olimpico 
eretto nel i 584 sopra disegno del Palladio e imitante nella 
sua forma gli antichi teatri : il prospetto della scena ha 
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due ordini d'arcliitcllura; le decorazioni interiori sono dello 
Scarauzzi. 11 nuovo Palazzo Vescovile ha la loggia del 
suo interno cortile fregiata di gentilissimi intagli, lavoro 
del Formenton scultore vicentino che fioriva sul terminare 
del sec. XV. Meritano menzione anche il Teatro Eretenio 
elevato con disegno dello Squarcina, dipinto elegantemente 
all’ interno , e il Casino nuovo dedicato all’ onesto tratte- 
nimento de’ cittadini. Un arco elegante nello stile e nelle 
sue proporzioni dà l’ingresso al Campo Marzio, che spa- 
ziando fuori della Porta Castello, è destinato all’ arringo 
de’ cocchi e agli esercizj di cavallerizza. 

In mezzo ai molti edifizj privati che illustrano la 
città, souo de’ più cospicui; il palazzo Chiericato, la cui 
esecuzione non si fece totalmente sotto la direzione del 
Palladio che ne fu l’architetto; il palazzo Thiene che 
non potrebbe lodarsi abbastanza , se fosse intieramente 
compiuto secondo l’idea di quel sommo maestro; l’altro 
dei Barbarono , fabbricato magnifico, la cui pianta non 
presenta angoli retti perchè 1 ’ architetto non fu libero 
nella scelta dell’area; il palazzo Porto, disegno pure di 
Palladio, ove spicca la magnificenza dell’atrio. A questi 
si vogliono aggiungere il palazzo Valmarana, uno dei 
migliori che abbia ideati il Palladio, ma eseguito sol- 
tanto per un terzo secondo il pensiero dell’architetto; il 
palazzo Francescliini architettato dal vicentino Bertelli 
e fiancheggiato dalla grandiosa abitazione dei conti Capra; 
quello del frissi no dal vello d’oro , diretto dal Palladio 
nella sua giovanile età di 20 anni. Un altro piazzo Tris- 
sino, insigne architettura dello Scamozzi , fu comincialo 
nel 1592, e condotto allo stato presente con direzione del 
Calderari. La casa che comunemente dicesi del Palladio , 
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è pure un capo lavoro, egli fu commessa da una famiglia 
Cogolo di Vicenza. Egli fu altresì l’architetto del subur- 
bano casino Capra sul colle S. Sebastiano , meritamente 
stimato uno de’ suoi capi d’opera. Quest’ edilìzio è più 
conosciuto sotto il nome di Rotonda ; Lord Burlington 
volle averne la imitazione nel suo parco di Ciswick : si 
ascende a quella lìolonda per un’ ampia gradinala di aoo 
scaglioni, alla quale dà accesso il così detto Arco delle 
scalette. 

Gli altri Comuni che insieme con i loro appodiati 
formano il Distretto di Vicenza , mentre riuniscono il pre- 
gio della ubertosità, non offrono alcuna delle cose singolari 
che soglion richiedere speciale menzione. 

S 4- 


DISTRETTO DI 0AMISAHO. 

Il popoloso borgo che dà il suo nome al Distretto di 
cui ora si parla , è situato fra il Cerisone e l’Armeola, in- 
fluenti nel Bacchigliene. Nè in quel capuluogo, nè negli 
altri 9 Comuni onde componesi tutto il Distretto, riscon- 
trasi oggetto che meriti di essere particolarmente descritto; 
giacche l’amenità delle campagne è vanto a-un di presso 
eguale in ogni parzial territorio della provincia, e la loro 
feracità non riguarda questa parte del nostro lavoro. Può 
additarsi nondimeno a Montegalda sulla cima di un colle 
una villa, il di cui fabbricato consiste in un antico ca- 
stello circondato da fossa e ombreggialo da frequenti 
cipressi. 
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DISTRETTO DI CITTADELLA. 


Piccola città veramente , secondo il suono del nome, 
piuttosto che borgo è da dirsi questo capoluogo, popolato da 
quasi 7000 individui e cinto da mura turrite, I Padovani 
fondarono Cittadella nel 1330 per opposizione a Castel- 
franco, terra dei Trivigiani con i quali erano in guerra. 
E fama che l’esecralo Ezzelino tenesse in quella terra le 
orride prigioni, dove con ricercati tormenti faceva perire 
i nemici suoi. Donata dai Veneziani al loro capitano Ro- 
berto Sanseverino, fu poi dai medesimi data a Pandolfo 
Malatesta in cambio di Rimini che quegli aveva ceduta 
alla Repubblica. La situazione di Cittadella sopra un rialto 
che domina una pianura deliziosa, le diede anche il nome 
di Belvedere. I quattro Comuni che formano il comple- 
mento del Distretto non danno materia a veruna menzione 
speciale. 


S- 6. 


DISTRETTO Di BASSANO. 

La piccola , bella e popolosa Bassnno meritamente 
primeggia nel Distretto di cui porta il nome; ha circa un 
solo miglio di giro, ma comodi sobborghi; una delle sue sei 
porte è disegno di Palladio. Questo non mai troppo lodato 
architetto eresse quivi sulla Brenta un ponte di legno , 
mediante cui si passa dalla città nel sobborgo chiamato 
Vicentino; un’alluvione lo distrusse nel 1748, e l’ingegnere 


Ferracina, morto a Sotagna dov'era nato c da noi mento- 
valo nel sunto di Storia letteraria, lo ricostrusse. Lo ultime 
guerre rovinarono anche questo ponte , clic nel 1822 fu 
ristabilito con solida eleganza e tutto coperto al disopra. 
La città è fornita di varie chiese ornate di ottime pitture : 
ha , come si legge nel Balbi , due teatri di recente e bella 
costruzione e gli stabilimenti pubblici istruttivi e bene- 
fici che a luogo opportuno abbiam ricordati. Nel mezzo 
sorge una torre, che la sospettosa tirannia di Ezzelino fece 
inalzare a propria difesa. I Carraresi, gli Aldi, i da Ponte 
rinomati pittori , i letterati Bonamici , Verci , Amici , Ro- 
berti , il delicato incisore Volpato, l’insigne naturalista 
Brocchi morto di recente ne’ deserti dell’Africa e che la- 
sciò alla sua patria una ricca biblioteca, ebbero per patria 
Bassa no , ove nacquero altresì i Remondini famigerati pel 
loro già grandioso tipografico e calcografico stabilimento. 
Merita pu r e che se ne faccia menzione una scuola di dise- 
gno indicata dal Balbi , una galleria di quadri , il giardino 
botanico e il gabinetto mineralogico del Parolini , che ac- 
crescono il pregio a questa città. Romano mentovalo dal 
Dante nel IX del Paradiso ha la celebrità di aver dato ori- 
gine alla famiglia degli Ezzelini. 

S- 7 • 


DISTRETTO D< MAROSI ICA. 

L’opinione di alcuni sulla etimologia di Marostica è 
che nel fervore della guerra tra Siila e Mario, questi fosse 
ivi accampato allorché venne sconfittodal primo. Ma l’at- 
tuale Marostica , capoluogo dell’omonimo distretto, for- 
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aita di mura e castello, fu eretta dagli Scaligeri nel secolo 
decimotcrzo, forse nella località di quell’ antico accampa- 
mento romano. Di questo luogo era nativo Prospero Alpino, 
medico, viaggatore e botanico, che ebbe fama di aver fallo 
conoscere in Europa il caffè. Niente di singolare offrono 
gli altri Comuui die dipendono da Marostica. 

§. 8 . 


DISTRETTO DI ASIAGO. 

Questo montuoso distretto, conosciuto più comune- 
mente sotto la denominazione di Sette Comuni, è abitato 
da gente che parla un dialetto germanico. Molte souo la 
indagini degli eruditi sulla origine di quel popolo : v’ ha 
chi lo fa discendere dai Cimbri rifuggiti su quelle monta- 
gne, poiché vennero sconfitti da Mario; altri da una colo- 
nia alemanna stabilitavi dagli Ottoni; ultimamente se 
n’ è tratta la provenienza da tedeschi sconfitti da Carlo 
Magno, ai quali Teodorico diede quivi ricovero: l’Abate 
dal Pozzo , nato in uno di que’ villaggi , riguarda quella 
gente come un miscuglio di alemanni cola refugiali in 
epoche diverse. Qualunque sia la vera fra queste opi- 
nioni , certo è che gli abitanti de’Sctle Comuni sono pieui 
di attività e di coraggio, ma la loro fervida devozione non 
è scevra di usi superstiziosi. Sotto la Repubblica Veneta 
non pagavano imposizioni , e godevano molti e varj privi- 
legi. Asiago , capoluogo di quel Distretto , è borgata ope- 
rosa in varie specie d'industria; i suoi abitanti, e forse 
anche quelli degli altri comuni, conservano in parte il di- 
ritto di nominare il loro parroco , giacché Io scelgono a 


scrutinio segreto tra quattro individui proposti dal Vesco- 
vo. L’alpestre situazione del paese di cui parliamo, non 
ha Tornito ad alcuno de' suoi Comuni oggclto che vaglia 
la pena di farne la descrizione. 

§• 9 - 


DISTRETTO DI 1 11 IENE. 

Vanto di Tliicne, popoloso e industre capoluogo del- 
romonimo Distretto, è l’aver dato inalali nel 1478 a quel 
Gaetano che gode l’onore degli altari, e che nella sua età di 
4<j anni fondò l’ordine dei Chierici regolari Teatini tutta- 
via sussistente in molte parli d’Italia. A questo pregio 
possiamo aggiungere l’ altro dell’ amena sua giacitura su 
dolcissima elevazione, fra l’Astico e il Timonchio affluenti 
nel Bacchigliene. Ciò è quanto può dirsi intorno a questo 
Distretto , nel quale uon incontrasi verun’altra rimarche- 
vole particolarità. 


§• 10. 


DISTRETTO Di SCHIO. 

Cosi popoloso ed industre come il precedente è Schi ì, 
ragguardevole borgo che qual capoluogo primeggia nel 
Distretto. Nel secolo XIV ne aveva signoria la famiglia 
de’Beroaldi; le sue vicinanze contengono ricche ma non 
ben coltivale miniere di rame. Quivi ha principio la bella 
strada, onde per la Valle dei Signori si passa a Vallursa 
nel Tiralo- Non mollo lungi è Magrè rinomato per la gran 
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copia di terra da spurgo che somministra una prossima 
cava. Deviando ahpmnlo dalia strada che da Pioverle con- 
duce a Sant'Orso verso libeccio, trovasi la caverna deno- 
minata Grotta Lorenza, torse non ben conosciuta in tutta 
la sua estensione, abbondante di bianchissime stalattiti ala- 
bastrine, le quali diafane e talora lievemente macchiate di 
verde. A Pretto si estrae l’argilla bianca che dicono Terra 
di Vicenza, adoperata nelle fabbriche di majolica e di 
porcellana. Grato ci sarebbe additare presso Pelo uno 
de’ più bei giardini pittoreschi dell'Italia, se quel magni- 
fico parco, quintuplo del giardino delle Tuillerie, non 
fosse stato ridotto a campi arativi dagli eredi del Conte 
Velo che n'era proprietari^* che aveva speso ^5 mila fran- 
chi nei soli viali. 


S- 1 >• 

DISTRETTO Di MALO. 

L'omonimo capoluogo di questo piccol Distretto di cesi 
fondato nel VI secolo da un Amali capitano ostrogoto. Ave- 
va un castello esso pure di gotica fondazione: ora sulle 
rovine di quello sorge la chiesa principale del luogo. Il 
rimanente del Distretto non offre veruna singolarità da farne 


menzione. 


DISTRETTO DI VALDAGNO. 


L’ amenissima valle bagnata dall’Agno dà il nome a 
questo capoluogo, che poi lo comunica a tutto il Distretto. 
Gli operosi abitanti di Valdagno spiegano molta attività, 
in diversi rami d'industria. Considerabile villaggio è Re- 
co/tro per le sue acque minerali, che dopo l’apertura della 
bella strada da Vicenza a llo\ credo , vi chiama gran nu- 
mero di forestieri a profittare de’vantaggi che offrono nelle 
indisposizioni di fegato e iu molle altre malattie. 

§• « 3 . 


DISTRETTO DI ARZ1GNANO. 

Auche ili questo capoluogo di Distretto è da notarsi 
l’amore della numerosa sua popolazione per l’ industria , 
che iu diverse specie di lavori lo tiene occupato. II terri- 
torio di Arzignano produce carbon fossile e terra oppor- 
tunissima a fabbricare majoliclie e porcellane. Sulla cima 
di un colle vicino si veggono gli avanzi di un castello 
eretto al tempo degli Scaligeri, che fu validamente difeso 
dagli Arzignanesi contro degli Ungheri i quali lo assedia- 
rono invano. Trovatisi pure ili quelle vicinanze alcune 
polle di acque minerali. 
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DISTRETTO DI LONIGO. 

Se poco hanno offerto di notabile alenili de’capoluo- 
ghi che abbiamo percorsi, molto troveremo in Lonigo 
terra principale dell’omonimo Distretto. Antica apparisce 
la sua esistenza dagli avanzi di vecchie mura che ancora 
vi si scorgono, e dovea pur essere luogo forte nel medio 
Evo, giacché tuttora conserva due salde torri sulla sinistra 
riva del torrente Gua che gli scorre dappresso: ima terza 
serve in oggi al pubblico orologio, e le vestigio della «piarla 
attestano eli’ essa era opera di militare difesa, linoni ne 
sono generalmente i fabbricati, sui quali primeggia l’am- 
pio palazzo già Volpe Borello , ora Carcami; uè manca a 
chi visita Lonigo la soddisfazione di ammirare il Palla- 
dio, giacché la cima di una fra le colline che 1<> circon- 
dano , mostra un elegante edifizio di quell’ architetto. Tre 
sono le chiese del luogo: ed oravi pure in bella situazione 
un Convento di cappuccini , ora pertinente a un privalo; 
ha ancora un Teatro, oltre gli edifìz.j dedicati ai già accen- 
nati Istituti «li Beneficenza. Fu patria di Niccolo Leoni ce- 
no , di Giulio Ponledera e di Camillo Boli ioli , medici 
riputatissimi : ebbe molto a soflrire dai collegati nella 
guerra prodotta dalla lega di Cambray. Il confine del ter- 
ritorio veronese dalla parte di levante è segnato «lai borgo 
di Monte-bello , rinomato per i latti d’arme seguiti nelle 
sue vicinanze nel tyyG e nel »8o5 tra i Francesi e gli 
Austriaci. 


Hanno Veneto /'*>/• *■/• •«) 
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DISTRETTO DI BARBARONO. 


Barbarano , la cui fondazione taluno attribuisce ai 
Longobardi , fu anticamente nel particolare dominio dei 
Traversi, ed ora è il capoluogo di quest’ultimo distretto 
della provincia vicentina. Osservano i curiosi presso il 
villaggio di Castagnero una bella varietà di lignite, 
che il volgo chiama pietra tarlufita , perchè tramanda 
odore di tartufo, quando percuotasi col martello. 
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PROVINCIA DI BELLUNO 


Situazione 


Tra i 



29° 18', e 30° 21' di Longitudine 
45° 52', e 46° 42' di Latitudine 


(V. All. Geogr. Regno Veneto Tav. N. 7.) 


Estensione Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 942. — Abitanti 135,530 (1837) 



DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 

Belluno Città Regia, Capoluogo della Provincia. 


1. DISTRETTO DI BELLUNO 
Comuni e Frazioni 
1. Belluno 

Cavarzan - Cusighe - Sar- 
gnan- Fiammni - Sofforsen 

- Nogarè - Mussai - Vez- 
zan- Bolzan - Tisois - Sois 

- Bios - Antole - Mier- Or- 
scz - S. Gervasio - C arnosa 

- Salce - e Bes. (circondario 
esterno) 

Castion 
Cavessago 
Pede Castello - 
Terra 
Ltvego 


Sagrogna 

Modolo 

Sostai 

Cafeip 

Faverga 

Madcago 

Cor 

Cet 

Castòi 

Visome 

2. Capo di Ponte 
Polpet 
Canevoi 
Soccher 
Lastreghe 
Los^go 
C ugnan 
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Casali 

Col 

(Jtianlin 
Rimran 
Cuil ola 
Vich 
Ami 
3. Chics 

Lamnsan 
Godenzago 
Fune s 
Irrighi 
Alpàos 
Monlcmèt 
Pedol 
i. Farra 
Spcrt 
S. Croce 
5. Limona 
Villa 
Cesa 
Polenti t 
Trichis 
Ceti ture 
Ihissùi 
Gi non 
Aora sa 
Ceiesera 
Tibo/lii 
Aocane 

G. Pieve d’ Allago 
Tigne i 
Torre» 

Fluii 
Corego 
Quers 
Coma 
Torch 
7. Pmos 

Sitran 

Cornei 

Valzella 


Sommacolta 

8. Svilirò 

lltibnn 

T.ongan 

T.andris 

Villa 

Pojan 

Trina 

Libàn 

Itarp 

Mai 

Canal 

Carmegn 

Cognac 

9. Sospiralo 

Maràl 
Mii 
Oregne 
S. Zenon 
Sosti 
Vedana 
Gron 

10. Tambrc 

Tambrus 

Borsài 

y'aldenogher 

Toffòi 

Fianon 

Civil 

Broi 

2. DISTRETTO DI LONGARONE 

Comuni c Frazioni 

1. Caslollo 

Codissago 

Podcnzoi 

Olantrcghe 

2. Forno di Zoldo 

Campo 

Snrogno 

Sommarina con pori, di Col 
S. Pietro 
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Prà 

Dona 

Cella 

Calcherà 

Slragal 

Coiai 

Bragarena 

Col 

Fornesighe 

Colcever 

Toppa 

Dont 

Villa 

3. ronzarono 

Igne 

Soffrane 

Piràgo 

Dogna 

Proragna 

Portégna 

4. S. Tiziano di Goima 

Coita 

Cordelle 

Garàx 

Mulin 

Fu ime 

S. Niccolò 

Pianai 

Maràson 

recol 

Col 

Bruiadai 

Cotta 

Soramaè 

5. Sovcrzcne 

3. DISTRETTO DI PIEVE 
DI CADORE 

Comuni e Frazioni 

1. Borra 

Villanuora 


2. Calaizo 

I liixiot 
Pollale 

3. Cibiana 

Col di S. Pietro (in parte) 

4. Domcgge 

Valesella 

Grea 

5. Ospitale 

Ferra eino 
Daveitra 
Termine .. 

6. Perarolo con pori. <fiM. Dubeja 

Canale 

Caralte 

7. Pieve di Cadore 

NebbiH 
Sotto Castello 
Tai con Bamòs 

8. S. Vito 

Vallatila di S. Vito 

Reiinego 

Serdei 

Chi apuzza 

Cotta 

9. Selva 

Ferra/ 

10. Valle con M. Dubeja (in parie) 

S. Martino 

Valle sina 

Venài 

Supiane 

Gioii 

11. Vodo 

Peajo 

Vinigo 

12. Zoppe 

4. DISTRETTO DI SBRONZO 
Comuni e Frazioni 
1. Au ronzo 
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Villagrande 

Riciò 

Reane 

Pansé 

VUlapicrola 

Cela 

S. Caterina 

2. Comelico inf. 

S. Stefano 

Tresusegna 

T ambre 

Campnlongo 

Coslalissojo 

Casada 

Ronco 

3. Comelico sup. 

Candide 

Sopalù 

Casa Mazzagno 
Dosoledo 
Sacco 
Padola 

4. Lorcnzago 

Villagrande 

Villapiccola 

Pelòs 

Paggio 

Piniè 

5. Lozzo 

6. S. Niccolò 

Cera 

Campedello 

Costa 

Vanta 

7. S. Pietro 

Mare 

Starei 

Costalta 

Presenajo 

Valle 

8. Vigo 


5 . DISTRETTO DI AGORDO 

Comuni c Frazioni 

1. Agordo 

Pare 

Taccol 

2. Allcghe 

Caprile 

3. Cencenighe 

4. Falcadc 

Sappnde 

Camola 

5. Forno di Canale 

Carfon 

Fregona 

Feder 

6. Gosaldo 

Tisèr 

7. La Valle 

8. Riva 

9. Rocca 

Latte 

Sottoguda 

Davedine 

Galloneghe 

10. S. Tommaso 

vt rosea n 

11. Taibon 

Forno di Val 
Pcden 
L> stola de 
Aiprà 

S. Cipriano 

12. Vallada 

Andrich 

Celat 

Sacchèt 

Cogùs 

13. Voltago 

Frasscnè 


6 . DISTRETTO DI POPZASO 

Comuni e Frazioni 

1. Arsii 

Rocca 

Incin 

Carlo 

Fastro 

S. Vito 

Roveri 

Torio 

Sorai 

Rivai 

Mellame 

2. Fon z aso 

Arlen 

Fraterne 

Agana 

3. Lamon 

Arina 
S. Donà 

4. Servo 

Faller 
Zorzoi 
Aune 
Sai z fa 
Sorira 

7. DISTRETTO DI PELTRE 
Comuni e Frazioni 

1. Alano 

Fener 

Comirano 

Campo 

Uton 

2. Cesio Maggiore 

Anzaren 

Busche 

Rivai 

C esio Minore 



Caliol 
Col sai Ics 
Can 

Cotogne 

Dorynan 

Montebcllo 

Pullir 

Fez 

Soranzen 
S. Gabriel 
Tassai 
Toschian 

3. Fellre 

Mugnai 

Villaga 

Farro 

Alconit 

Bolpèz 

Càmolin 

Tomo 

Croci 

4 . Pedevena 

5. Qucro 

Srhierenin 
S. Maria 
Carpen 
Cilladon 

6. Scren 

Caupo 

Porcen 

Rosai 

7. S. Giuslina 

Cergnai 

Campo 

Comarài 

Calibago 

Cassài 

Colvago 

Farmegan 

Martini 

Meàn 

Sarlena 
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S ■ Martin 

Salzan 

Ignan 

S . Margherita 

Duztan 

Vcllos 

Rivài 

Snlmencga 

Latterai 

Vida di Pria 

8. S. (ìregorio 

Ha rp 

Campel 

('arrazzai 

Fumàrh 

Mitjarh 

Paderno 

Saltili 

Rina ili 

9. Vas 

Caorera 
Sraion 
Ma rei a j 

10. Villabruna 

Arton 

Allin 

Foen 

Gran 

Preti 

Lamia 

latin 

Umin 

Vigniti 

11. Zcrmcn 

Anzà 

Sanzan 

Canal 

Cari 

Celarda 

Ktmeggio 


Pont 

Vellai 

8 . DISTRETTO DI Utt 

Comuni e Frazioni 

1. Cessna 

Lenliai 

Boschi di Lenliai 
Coldenà 

Bosrhi di Coldenà 

Curai 

Stabii 

Marciai 

Roncherà 

Villapiana 

2. Mei 

Merendar 

Col 

Pagngna 

Forra 

Zottier 

Pellegài 

Samprogno 

Carri 

Campo 

Tronca 

Cnntago 

Giu 

Zol 

Mari 

Sterco 

Sancandi 

Tal/adino 

Cordella n 

Penagòl 

Corte 

Ilnrdì,< 

Villa di Villa 
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3. Tricchiana 
l'ialdier 
Confòs 
Carasiego 


aSy 

Gnrfngnni 
Morgan 
Frontin 
Casti Iddi da 


S- 


NOTIZIE GENERALI. 

Riferiscono alcuni la fondazione di Belluno agli Eu- 
ganei antichi abitatori delle Alpi; certa è però l’esistenza 
di questa città (ino dai tempi di Plinio e di Tolomeo. Sotto 
i Romani fu retta dai Governatori della Gallia, e nell’ul- 
timo triumvirato ebbe la cittadinanza e la qualità di mu- 
nicipio. Poi soggiacque ai Goti e ai Longobardi; costoro ne 
fecero una contea ed inalzarono ne’d intorni molti e diversi 
fortilizi. Libera nell’XI secolo, fu governata dai suoi Ves- 
covi e dui Potestà, e prese parte nella Lega Lombarda più 
volte accennata : nel secolo XIII soggiacque successiva- 
mente ad Ezzelino, agli Scaligeri, ai Carrara , ai Visconti. 
In mezzo ai disastri che afflissero il Ducato dopo la morte 
di Gian Galeazzo, i Bellunesi si diedero alla Repubblica 
veneta. Fu occupata dall’imperatore Massimiliano nella cir- 
costanza della lega di Cambray; ma al ritornare di quel 
principe in Germania, i Veneziani la ricuperarono. Caduta 
la loro repubblica, Belluno fu data all’Austria; poi nel 
180G fece parte del Regno d’Italia coinè capoluogo del 
Dipartimento della Piave; e per effetto delle già note 
vicende politiche trovasi ora di nuovo soggetta all' Impero 
austriaco, e dà il nome ad una delle provincie dipendenti 
dall' I. R. Governo di Venezia. 

AV:;/*o Cencio l'ot. n. m/ 
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S-3. 

DISTRETTO DI BELLUNO. 

Ungiro di tre miglia , troppo vasto perimetro alla 
sua scarsa popolazione, abbraccia la città di Belluno su 
colle ameno vicino alla Piave ed all’Ardo , ed è capoluogo 
della omonima provincia. Ottima è l' architettura dorica 
della marmorea Porta Dogiioni, e ben costruite sono le 
fabbriche della città , le cui strade vedonsi abbellite da 
molle eleganti fontane di marmo; l'acquedotto che le nu- 
trisce ha un miglio di lunghezza, e passa per un ponte di 
grandiosa e solidissima costruzione. La Chiesa cattedrale 
fu eseguita da Tullio Lombardo da noi già nominato fra 
gli architetti, e per quanto accenna il Rampoidi, sopra di- 
segno di A udrea Palladio che gli fu maestro. La torre delle 
campane che vi sorge annessa, fu edificata con esuberante 
sfarzo secondo il disegno del cav. Filippo Iuvara. Due si 
lodano fra le diverse chiese, quella cioè di S. Stefano di 
stde tendente al gotico, e l’altra di S. Pietro, moderna nel 
gusto e ricca di buoni marmi. Tra gli edifizj pubblici sono 
da osservarsi principalmente il Palazzo Pretorio, magni- 
fico in ogni sua parte , decoralo di marmi di sculture ed 
antichi monumenti; il Palazzo della città, ornato d’iscri- 
zioni e busti in marmo ed in bronzo; V Episcopio che posa 
sul luogo dell’antico castello, e l’ampio edilizio altre volte 
spettante ai Gesuiti , ora rivolto all’ uso di militare ca- 
serma. La città di Belluno, che onorasi di esser patria al 
regnante Pontefice Gregorio XVI , diede ancora i natali 
a tre medici esimj, Andrea Alpago, Giulio Dogiioni e Gio- 
vanni Calle, al letterato Valeriano Bolzoni , al poeta Vi- 


Digitized by Google 


agi 

runio Pontico, allo storico Gian Niccolò Dogiioni e<l a varj 
ragguardevoli pittori e scultori. È notabile in questo di- 
stretto il villaggio di Capo di ponte pel superbo ponte 
cbe vi si scorge, di cui l'arco avendo una corda di metri 
5o, è il più grande d’Italia e uno dei più ragguardevoli 
nell' Europa. Più lungi e verso levante comincia la vastis- 
sima foresta del Cansejo, denominata dagli antichi romani 
Sylva Cansilia. Ed è pure osservabile in Sedico la bella 
villa col pittoresco giardino che vi possiede il eli. Manzo- 
ni ; ove si vede una macchina idraulica la quale porta 
l’ acqua in un solo getto a 1 ao piedi di altezza. 

S 4- 


DISTRETTO DI EONUARONE 

Come Longarone capoluogo del Distretto , cosi gli 
altri quattro comuni che lo compongono, non oft’rono 
alcuna particolarità, nè sono di tale importanza da richie- 
dere che se ne faccia menzione. 

S- 5. 


DISTRETTO di PIEVE DI CADORE. 

Picciol borgo, ma di lieto aspetto benché cinto da 
alte montagne, è Pieve di Cadore , che sta sopra di un 
colle nel giusto mezzo del territorio Cadorino. Ha bella 
piazza fronteggiata dal pubblico Palazzo, che primeggia 
sugli altri bene architettati edifizj ond’ è cinta. La sua ele- 
gante principal chiesa ha titolo di Arcidiaconia : il suo 
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castello tion mostra ora che rovine , avendo grandemente 
sofferto nel 1797 per un combattimento quivi seguilo tra 
i francesi e gli austriaci. Dopo questo cenno sul capoluogo, 
il cui territorio abbonda in miniere di ferro , non prose- 
guiamo a descrivere gli altri comuni del Distretto, non 
trovandosi in loro rimarchevoli oggetti; non deve però 
tacersi che a Forno di Zoldo trovausi copiose miniere 
tir ferro e di piombo. 


s- «• 


DISTRETTO DI ÀURONZO. 

Straordinaria ricchezza di miniere, che danno ossido 
di zinco ossia calamuia eccellente nella sua qualità, è 
singoiar pregio di Auronzo capoluogo dell’ omonimo di- 
stretto. Yedesi nella sua vicinanza una bella foresta di cui 
gli abeti passano per i più alti che siano in Italia, crescendo 
lino a i 5 o piedi. Con un fusto di tanta elevazione e col 
loro diametro di 5 piedi servivano ottimamente all’arsenale 
di Venezia per alberatura delle grosse navi. Pel motivo 
pocanzi addotto ci dispensiamo di far parola sugli altri 
villaggi in questo Distretto compresi. 

§• 7 * 


DISTRETTO DI AGORDO. 

Doviziosi di miniere di rame, piombo, vitriolo e zolfo 
sono i contorni di Agordo ove per conseguenza agiscono 
multe fucine. Scorre non lungi da questo borgo il Corde- 
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vole, che nelle vicinanze di Alleghe formò nel 1771 un 
picco! lago per lo sprofondamento del monte Spitz ; quel 
disastro fu distruzione ad alcuni villaggi e morte ad al- 
cune ceutinaja di sciagurati. 11 villaggio summeutovato è 
di qualche rilievo per le sue Magone, e per una conside- 
rabile fabbrica di chincaglie. Cencenighe è abbondante 
di pascoli boschi e miniere di (erro , come abbondano di 
pasture quasi tutti gli altri montuosi comuni del Distretto. 

§. 8 . 


DISTRETTO DI FORZASO. 

Poche parole .occorrono su questo Distretto, di cui è 
capoluogo Funzaso ; giacché si questo come gli altri suoi 
villaggi essendo tutti in luoghi montani, sono forniti di pa- 
scoli , ma nulla presentano che meriti descrizione. 

§• 9 - 

DISTRETTO DI FELTRE. 

Fcltre , piccola città d’antica origine, fu altre volte 
capitale di una particolare provincia. Demolita dai Goti 
nel 409 e nuovamente nel 4/7 > venne restaurata sotto 
Teodorico, e partecipò di tutte le vicende a cui soggia- 
cquero in que' tempi difficili le altre vicine città. Compresa 
aneli’ essa nella pace di Costanza, fu signoreggiata dai 
propri Vescovi , quindi dai signori da Camino , e successi- 
vamente dagli Scaligeri , dai Carraresi , dai Visconti , ed 
in fine dai Veneziani. Ora è unita alla provincia di Del- 
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luno , ed è capoluogo del Distretto omonimo. E cinta di mu- 
ra, ma non lia fortificazioni : larghe e ben lastricate sono le 
strade, comodi, 'piani e spaziosi i suoi borghi. La cattedrale 
è di moderna architettura; più o men belle le altre chie- 
se: grandioso è il palazzo pubblico, proporzionato il tea- 
tro. Bernardino Tornitano, Cornelio Gastaldi , il già nomi- 
nato Vittorino ed altri uomini illustri ebbero in Feltre i 
natali. Cesio Maggiore, ed il suo appodiato Cesio minore, 
danno indizj di miniere di ferro; il secondo di essi pro- 
duce in copia legnami da lavoro. Quero era castello antico 
de’ Veneziani, il cui parroco ha in oggi titolo di Arciprete 
con giurisdizione sopra altri appodiati. 

§. io. 

DISTRETTO DI MEt. 

Il popoloso e murato borgo di Mei capo luogo di 
questo Distretto, già posseduto dai Vescovi di Ceneda e di 
Belluno che ne vendettero la metà ai Trevigiani, passò 
ai Veneziani, i quali nel i3aa lo diedero in feudo al loro 
patrizio Giorgio Giorgi ; lo tennero quindi i Loredani e 
poscia i Grilli a titolo di contea. Ha sul confluente del 
Cordevole nella Piave un castello, che fu motivo di grandi 
contese ne’trascorsi secoli fra i Vescovi sunnominati , i 
Trevigiani e i Caminesi. Da Cesana e Tricchiana, che 
col capoluogo e i loro appodiati formano l’intiero Distret- 
to, nulla emerge che richiamar possa l’altrui osservazione. 


PROVINCIA DI UDINE 


Situazioni 

( 45° 40', e 46* 40' di Longitudine 
29° 57', e 31° 19' di Latitudine 

(V. All. Gtogr. Regno Veneto Tao. N. 6.) 

Estensione Popolazione 

Miglia quadr. geogr. 1919,16 — Abitanti 394,139 (1837) 


§• ». 


DIVISIONE PER DISTRETTI E PER COMUNI. 


Udine Città Regia, Capoluogo della Provincia. 


1 . DISTRETTO DI UDINE 
Comuni e Frazioni 

1. Campo Formido 

Basaldella 

Bruta 

2. Fcletlo 

Branco 

Codia 

S. Bernardo 
^3. Lesi izza 

Carpenedo 
Ga lleriano 
Netpoledo 

S. Maria Sclaunieen 
Sclaunieco 


Yillacaccia 

4. Martignacco 

Ceresetto 
Faugnacco 
Tìogaredo di Prato 
T ontano 

5. Neretto di Tomba 

S. Marco 
Pantianico 
Platenciz 
Sanatane 
Tomba di Meretto 
5, Mortegliano 
Chiasielit 
Chiasoilit 
Laogriano 
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7. Pagnacco 

Mazzoli*! 

Funtanabnona e Modoletlo 

I.azzaccn 

Piamo 

CailelUero t Zampi! 

8. Pasiami di Prato 

C ol’oredo di Prato 
Patroni e CatamaUa 

9. Pasian Schiavomsco 

Bamgliapenta 

ttletiano 

Degnano 

Variano 

Villaorba 

V inondane 

10. Pavia 

l.aozzarro 

Petrolio 

Pcrtereano 

Rigano 

CorleUh 

Lumi gnocco 

11. Pozzuolo 

Sommardenrhia 
/. ag f inno 
C nrgnarco 
Terrenznno 

12. Pradamano 

Lunaria 

13. Rrana 

(orlale 

Quatto 

Rihi» 

Rizio'o 

Valle del Rnjole 
Verqnarco 
Zampilla é 

li. Tavagnacro 
Adegliano 
Cavallico 
13. Udine 


Corpi Santi 

Cmtignacca 

Paderno e Val 

Chiamiti 

Reirau 

Cotogna 

2 . DISTRETTO DI S. DANIELE 
Comuni e Frazioni 

1. Collorcdo di Mont' Albano 

Canzona e Pradii 
Arrocco 
I.aibaceo 
Meli 

CodògneVa 

Caporiacco 

2. Coseano 

Cmeanetto 
Rogarcelo di Corno 
Uarazsetto 
Cisterna 
Materiii 

3. Dignano 

Ronzino 
C arpacro 
Vidnlit 
♦. Fagagna 
Batta ja 
Madriiio 
Villalta 
Ciconicco 
5. Majano 
Smani 

Peri ed Alpino 
S. Salmdore 
Farla 
G. Min uzzo 
A laico 
Rrazzarco 
S. Margherita 
Mazzoni ni 
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Mndotto 

7. Ragogna 

8. Rive d’ Arcani) 

Arcano superiore 
Arcano inf. 

Giarcmt 

Pezzali* 

Rivolta 

Bodcano 

9. S. Daniele 

Villanuova 

10. S. Odorico 

Flaibana 

11. S. Vito di Fagagna 

Rii tei elio 
Silvclla 

3 . DISTRETTO DI STILIMBERGO 

Comuni e Frazioni 

1. Castclnuovo 

2. ('laureilo 

3. Forgaria 

Cornino e S. Rocco 
Flagogna 

4. Meduno 

Xorarons 

Toppo 

5. Pinzano 

Valeriana 
fi. S. Giorgio 
Aurora 
Rauscedo 
Pozzo 
Damnnìns 
Cosa 

7. Scquals 

Solimbergo 

Vocile 

Lettane 

8. Spilimbergo 

Tauriano 


Itlrago 

llaseglm 

liajo 

Bando 

Barbcann 

Gradisca 



Proiettano 

9. 

Tramonti ili sopra 

10 . 

Tramonli di sotto 

11 . 

Travesio 


li sago 

12 . 

Vito 


Frolla 

Paveon 

Canal di S. Francesco 
Andarne 

4 . DISTRETTO DI UÀNUGO 
GRÀSDE 

Comuni e Frazioni 

1. Andreis 

2. Arba 

3. Barcis 

4 . Cavasse 

Colle 

Orgnese 

5. Ci mola is 
fi. Claul 

7 F.rlo e Casso 

8. Panna 

9. Frisaneo 

Voffabro con Cosatola 

10. Maniago Grande < 

Maniago Ubero 

11. Vivaro 

Ttsis 

Basaldella 

* 

3 . DISTRETTO DI SE USO 

Comuni e Frazioni 
1. Aviano 
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2. Montcrcale 

Grillo 
lUalnitio 
S. Leonardo 
S. Martino 

3. S. Quirino 

S. Forca 
Sedrano 

6. dìstretto di sjcile 
Comuni c Frazioni 

1. lini" nera 

Giurano 

2. Budoja 

Dar dogo 
S. Lucia 

3. Caneva 

Yallegher 
Snrnnc 
Fratta 
•t. Poleenico 
». Sarile 

Carolano 

S. Gio. del Tempio 
S. Odoricn 

7. DISTRETTO DI PORDENONE 

Comuni c Frazioni 

1. Azzano 

Villacricnla 
Fio in e sino 
Tiezzn 
C arra 
Piagno 
Fagnigola 
•J. Cor. lcnons 
3. Fiume 


Viiciancanna 
Borgo di Cusano 
Cimpello 
Fannia 
Marzinit 
Profusione 
A. Fontanafredda 
Vigonuoro 

5. Pasiano 

Checchini 

Aizanello 

Rivarotto 

Viiinal 

6. Porcia 

Rorai piccolo 
Palese 

7. Pordenone 

Rorai grande 
Torre 

8. Praia 

9. Kovcrcdo 

10. Vallcnonccllo 

Tillanuora 

11. Zoppola 

Cosano 

Orcenico di sotto 

Cnstions 

l'evraja 

Orcenico di tolto 

8. DISTRETTO DI S. VITO 

Comuni e Frazioni 

1. Arzenc 

S. Lorenzo 

2. Ca sarsa 

Comunale 
S. Gio. di Casarsa 
S. Floreano 
Versata 
Villa sii 
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Boscalo 

3. Cliions 

Villabieta 
Villalla di Chioni 
Vili otta 
Baicelo 
Tajedo 
Villutta 
Villa Franca 
Sbrojavacca 

4. Cordovado 

Belveder 

Zinzolini 

Sacudello 

5. Morsati 

Bando Mortati 
Saletto 
Bolzan 
S. Paolo 
Musson! 
fi. Pransdomini 
Panigai 
Barco 
Fraltina 

7. S. Martino 

Artenulo 

Potlonzico 

8. S. Vito 

Brodolone 
Savorgnano 
Glerci i 
Boia di là 
Carbcma 

9. Sesto 

Braidacurti 

Marignana 

Mare 

Bagnarolla 
Ramoscello 
Stalli s 
Venchiaredo 
Versinla 
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10. Valvasonc 
T abina 
Casamatla 

9. DISTRETTO DI CODROIPO 
Comuni e Frazioni 

1. Berliolo 

Sterpo 
Poz zecco 
Vino Veneto 
Vino Austriaco 

2. Camino 

Pieve di Rota 

Bugnins 

Garitta 

Glaunieo 

Stradi 

S. Vidollo 

3. Codroipo 

Biauzzo 

Goririzza 

Intizio 

Pozzo Zcrmpicchia 

4. Passariano 

Beano 
Lanca 

S. Martino 
Mutchlla 
S. Pietro 
Revedischia 
Rivolto 
3. Sedegliano 
Codemo 
Gradisca 
Grions 
S. Irorenzo 
Redenzicco 
Rivi s 
Torrida 
fi. Talmassons 
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S. Auiìi ni 
FI ambra 
Flumignano 
7. Varmo 

Belgrado 

Canussio 

Cornazzni 

ii t ninnila 
Modi, sio 
S. Marizzii 
Itomans 
Rot -ertilo 

10 . DISTRETTO DI LATI SANA 
Comuni c Frazioni 

1. 1. alisana 

Lntisanotta 

Gorgo 

Vcrkgada 

Ptrclu 

Volta 

Masallo 

Voltazza 

Bevazzano 

P nella 

2. Muzzana 

0. Palazzolo 

Piani adii 

4. Puccnia 

Rivalla 

Paradiso 

Torsa 

5. Procenico 

I diano 

G. limonano 
Arii» 

Flambi li zzo 
Strigliano 
Scila 
7. Roncliis 


Fra forcano 
8. Tcor 

Campo Molle 
Chiarmarcis 
Driolasta 
Rirarotla 

11 . DISTRETTO DI PALMA 
Comuni c Frazioni 

1. Bagnarla 

Campolonghctto 
Cattimi di Smurghin 
Privano 
Seregliano 

2. Biccinico 

Filetti t 
Cacano 
Crii 

3. Carlino 

S. Gei vasto 
Casino 

4. Castions di Strada 

Aloriano 

5. Gonars 

Fauglit 

Onlagnano 

6. Marano Porpctlo 

Cmkl di Corpetto 

Cargnollo 

Pampa/una 

7. Palma 

Palmada 
5. Lorenzo 
Ranchii 
Sotto Selva 
Jalmico 

8. S. Giorgio di Nogaro 

Chiariiacco 
Villa Nota 
Zoccola 
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Malnana 

Zaino 

9. S. Maria la Lunga 
Tissnno 
S- Stefano 
Me retto di Capitolo 
Ronehietlit 
10. Trevignano 
Mellerolo 
Merlano 
Claujano 

12. DISTRETTO DI DIVIDALE 
Comuni e Fraiioni 

1. Bultrio in Piano 

Filmala 

Ilutlrio in Monte 
Camino 
Caminetto 
Oriaria in Piano 
Orsaria in Monte 
Paderno d' Orsaria 

2. Castel del Monte 

S. Pietro di Chiazzacco 
Prepotitchit 

3. Cividale 

Carraria 
Purgcsimo 
S. Guano 
liubignaeco 
Grupignano 
Ita ni ii 
Gagliano 
Ihtrnazzacco 
Colle S. Anna 

4. forno di Rosazzo 

S. Andrai 

Gramcgliano 

Noax 


Vitina! e 

5. Ipplis 

/(siano 

Leproso 

6. Man zana 

S. Lorenzo 

Solesehiano 

Manzinclto 

Caie 

Oleis 

Rosazzo 

7. Muimacco 

Botlcnieco 

8. Premoriacco 

Firmano 

9. Prepotlo 

Albana 

Canal d’ ludrio 

Cladrecit 

Craoretto 

Noracuzzo 

Podperchio 

10. Remanzacco 

Orzano 

Selvis 

Ziraeeo 

Ilcrgum 

Mar tura 

Cemeglons 

11. S. G io. di Manzano 

Bolzano 
Doìegnano 
Mediuzza 
Villa Mova 

12. Torreano 

CanalvUo 

Masarolis 

Preitento 

Ri ani 

Ronchi! 

Vogliano 
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13. DISTRETTO DI S. PIETRO 

Comuni e Frazioni 

1. Drenrhia 

2. (ìrim.icro 

C ostai 

3. Rodila 

Menino 

Britchit 

4. S. Leonardo 

C rnrero 
C «lizza 
Piastra 
Mcrtn rii tolto 
Altana 
Jainirh 

5. S. Pietro 

Azzitta 

C/eina 

Pnntearro 

Sorzento 

Vemasco e Vernassino 

6. Savogna 

Cepleliiehit 
Monte Maggiore 

7. Slregna 

Oblizsa 
Tribil ih sopra 
Tritìi di sotto 

8. Tarcclla 

Piarii 

Pigliano 

latii 

Erhrxto 

Casati di Montcfotchia 

14 . DISTRETTO DI FAED1S 
Comuni e Frazioni 

1. Attimis 


Flap 

Forame 

Partiitagno 

Pojana 

Racchiuso Porzus 

Subii 

Pecolle 

2. Facdis 

C ampeglio 
Cane ve 

Canal di Gritò 
Constala 
Cotta [.unga 
Costa Piana 
P ed rota 
Konchit 

3. Nimis 

Cargneu di sopra 
Cargneu di sotto 
Chi al mini t 
Monte di Praia 
Ramandola 
Torlano 

Val di Montana 

4. l’Iatisrhis 

Monte Aperta 
Debelli t 

Monte Maggiore 

Prosenico 

Taipnna 

5. Povolello 

Uellaxnja 

Grion di Torre 

Magredii 

Morsura 

Be/veder 

Primulacco 

Rarosa 

Sali 

Savorgnan di Torre 
Sciocco 
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15. DISTRETTO DI MOGGIO 
Comuni c Frazioni 

1. Chiusa 

2. Dogna 

3. Moggio 

Moggio di sopra 
Oredasso 

4. Ponlebba 

5. Raccolana 

6. Resia 

S. Giorgio 
Gniva 
Oleaceo 
Stoltizia 

7. Rcsinelta 

10 . DISTRETTO DI PALVZZA 
Comuni e Frazioni 

1. Aria 

Avrosacco 

Piano 

Cabbia 

Rivalgo 

Valle 

Lovca 

Cedarrhis 

2. Cercivenlo sup. 

C ’ercivmlo inf. 

3. Paluzza 

Cleulis 

Rivo 

Timore 

4. Paularo 

Chiasazzo 

Dierito 

Saltino 

Tirili 

Chiauln 


3o3 

Villa di Mezzo 

5. Sul trio 

Priola 

Najoriis 

6. Troppo 

Seiojo 
Z snudi is 
Tausia 
Li g usuilo 

7. Zuglio 

Stzza 
Forme a so 
Fielis 

17. DISTRETTO DI RIGO LATO 

Comuni e Frazioni 

1. Comcglinns 

Calgorello 
Mielis 
Povolaro 
T aulir 

2. Forni Avollri 

Colina 

Frassenello 

3. Mione 

Agrons 

Entrain po 

Luincit 

Luint 

Moina 

Ovatta 

4. Ovaro 

Chiniina 
Clava m 
Claudmiceo 
Lmsone 
Liariis 

5. Prato 

Avnusa 

Osais 
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Paiariit 

Pieria 

Sostasio 

Truja 

6. Ravascletto 

Campirolo 

Zotello 

7. Rigolato 

Ludaria 

Givigliana 

Slagnanins 

Vuezzis 

8. Sappada 

18 . DISTRETTO DI AMPEZZO * 
Comuni c Frazioni 

1. Ampezzo 

Oltris 

Voltoii 

2. Encmonzo 

Colza 

Majaso 

Freisi! 

3. Forni di sopra 

4. Forni di sotto 

5. Preonc 

6. Raveo 

7. Sauris 

8. Socchicvc 

Nonla 

Viaso 

Sfidiis 

Primo 

Lungi t 

Dilignidis 

Feltrane, 


19 . DISTRETTO DI TOLUEZZO 

Comuni c Frazioni 

1. Amaro 

2. Cavazzo 

3. Cesclans 

Siena 

Somplaga 

4. Lauco 

Allegnidis 

Avaglio 

Trova 

Vinajo 

Pulita 

5. Tolmezzo 

Cadunea 

Caneva 

Casa Nova 

Cazznso 

Fusea 

aleggio 

Imponzo 

ÌAtrenzaso 

Terzo 

6. Verzegnis 

Chi aulis 
Chiaieis 
lntissanz 

7. Villa 

Invilino 

20 . DISTRETTO DI GEUOXA 
Comuni e Frazioni 

1. Artcgna 

2. Rordan 
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Intcrtieppo 

3. Hiij.1 

4. (ienioiia 

5. Montenars 

Flaipano 

Pr> 

G. Osappo 

7. Tra&achis 

Bratti i tu 
Aletta 
Aratimi 
Peonie 

8. Vcnzone 

Partii 

21. DiSTRSTro di tuic estuo 
Comuni e Fratiom 

1. Billerio 

Bueriit 

Magnano 

Prampero 

2. Caisaa o 

Cortigiano 
èlonlig narro 
Hat pano 

3. Ciscriis 


Coja 

Sammardenchta 

Seditit 

Stella 

Znmcais 

4 . Cullai tu 

Loneriarco 
Segnacco 
Vii la fredda 

5. Lustrerà 

Villa Nora 

6. Tarinolo 

Noglareda 

7. Troppo grande 

Chiaivacco 
Trtpptt piccolo 
Vendngtio 
Zegliaeco 
Zcglianutta 

8. Trieerimo 

Aiorgnano 

Arra 

Felcttano 

Laipacco 

Leonacco 

I u teriaca) 

MonatltUn 

Fraelacco. 

§• 3 - 


NOTIZIE GENERALI. 

La storia della provincia udinese è la storia del Friu- 
li, giacché di quesl’antica regioue componesi la moderna, 
toltine tre distretti recentemente aggregati all’ Illirio e a 
Venezia. Anteriormente ai tempi di Giulio Cesare chia- 
mavasi Carnia: quindi applicando alla provincia il nome 

Regno Veneto Vola ri. ao* 
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«iato ad una delle sue città restaurata e accresciuta ila 
Giulio Cesare, fu di?tta Toro di Giulio ( Forum Julii ) , 
nome che, corrotto, divenne poi Friuli. Aquileja, fab- 
bricata dai Romani per antemurale contro le invasioni 
barbariche, ne fu l’illustre metropoli e primo segno all’im- 
peto devastatore degli Unni e de* Longobardi. Dal nome 
della metropoli i Veneti abitatori del paese lo chiama- 
rono Agro Aquilejcse ; ma dopo l’eccidio di quella e dopo 
lo loro emigrazioni , onde nacque Venezia , memori della 
sede natia, gli diedero l’altro di Patria del Friuli. Non 
essendo mai più risorta Aquileja, gli scampati alla ferocia 
de’ barbari aumentarono la popolazione di Udine , antico 
castello di amena località, ma d’ignota origine, checché 
favoleggino alcuni di Odino e di Thor , e quivi i Longo- 
bardi ed i Franchi stabilirono la sede dei duchi del Friuli. 
Succeduti a costoro i Patriarchi di Aquileja , esercitarono 
sul Friuli la sovranità dal IX al XV secolo, mediante un 
dipendente consiglio di dodici nobili e dodici popolani. Nel 
cominciare del XIII, il Patriarca Bertoldo (issò in Udine 
la sede governativa; e l’altro Patriarca Raimondo Torriani 
nel 12^3 cinse di mura quella terra che d’ allora in poi 
crebbe di bellezza e splendore. Ma nel i3Si , essendo in- 
vestito del Patriarcato il francese cardinale d’Alen 9 on , i 
principali Friulani pretesero ch’egli risieder dovesse nella 
provincia , c per questo si orinarono, scelsero a capo il 
conte di Savorgnano e domandarono ajuto agli Scaligeri e 
ai Veneziani. Il cardinale era sostenuto dal conte di Gori- 
zia, dai Carraresi e dai Visconti; da ciò nacque un’accanita 
guerra civile, e poi l’opportunità alla Repubblica d’in- 
sinuarsi nell’ animo de’ Friulani per modo, che nel 14 «8 
lutto il Friuli a lei volontariamente si diede. Quella dedi- 
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zione, convalidata nel 1443 dall’ abbandono che fece 
de’ suoi d i r ini il patriarca Lodovico IH, aggiunse stabil- 
mente il Fr inii ai domiuj della Repuhbl ca veneta. Al- 
lorché il generai Bonoparle pubblicò in Palmanova il 
manifesto di ostilità contro quella Repubblica , Udine si 
dichiarò indipendente e restò separala da Venezia fino al 
trattato di Campoformio , in forza del quale venne in 
potere dell’Austria. JNel i8o5 il Friuli fu aggregato ai di- 
partimenti del Regno d’Italia sotto la denomiuazione del 
Passeriiino , e Udiue ne fu capoluogo; ma i posteriori 
avvenimenti posero di nuovo sotto l’Austria quella regione, 
che di presente figura tra le otto proviucie del Regno Veneto. 

S 3. 


DISCHETTO DI UDINE. 

Le mura di questa città, irrigata da due canali prove- 
nienti dal fiume Torre, hanno il circuito di quasi tre miglia 
c mezzo. Sta nel centro di essa un colle su cui inalza vasi 
l’antico castello, residenza de’ patriarchi sovrani , che nel 
i5 1 1 fu abbattuto da un tremuoto; sei anni dopo si posero 
le fondamenta del nuovo, di cui fu architetto Giovanni 
Fontana maestro di Andrea Palladio; il nuovo edifizio 
che , per quanto durò la Repubblica, occupossi dal vene- 
to luogotenente generale, fu così malmenato dai soldati 
colà stanziati in appresso, che minacciava rovina. Allora 
si pensò a riattai lo e stabilirvi i tribunali; ma il riatta- 
mento fu una degradazione dall’antica sua eslerior dignità, 
e si finì col dargli di bianco: la sala però non ha perduto 
del suo grandioso, ed è magnifica la vista che di quivi si 
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gode della sottoposta città, delle spaziose sue strade e della 
intiera provincia. A piedi di quella collina si estende la 
piazza principale che dicesi Cont:irena , probabilmente 
dal nome di un veneto governatore. Vi si ba l'accesso 
per un magnifico arco di ordine dorico eretto dal governa- 
tore Domenico Bollani ; adornano quella piazza eleganti 
porticati , una bella fontana fregiata della statua dello 
Pace destinata già a ricordare la pace di Campoformio , 
due alle colonne corintie, due statue colossali, il pubblico 
palazzo e la torre dell’ orologio , invenzione di Giovanni 
da Udine, il quale , se non fece , approvò il disegno del- 
1’ altra fontana che abbellisce la Piazza di S. Giacomo, 
detta anche Mercato Nuovo. Parlando ora degli edifizj 
sacri al culto, ometteremo la chiesa di S. Gio. Battista 
presentemente soppressa , e solo diremo che ad essa ap- 
partiene una parte de’porlici che abbeliscono la piazza. Da- 
remo quindi alcun cenno sul Duomo eretto nel i3CG, il 
di cui coro, riuscito troppo ristretto nella primitiva edifi- 
cazione, venne riformato a spese della famiglia patrizia 
Manin udinese di origine; tale ristauro, che comprese ezian- 
dio il corpo della fabbrica, eseguito nel principio del secolo 
XVII, mostra in mezzo alla grandiosità e al soverchio nume- 
ro delle statue il cattivo gusto che dominava in quell’epoca. 
Il Dorigny dipingeva il paradiso nel sofitto del coro, che 
con tutti i suoi difetti è magnifico : nella cappella del Sa- 
cramento rappresentò il pittore Gio. Battista Tiepolo varie 
storie allusive al mistero: in una delle sagrestie sono 
espressi nei muri laterali e a chiaroscuro i fasti della chiesa 
Aquil ejese in otto riparlimenti. Il Battistero non ò nella 
cattedrale, ma nel vicino Oratorio della Purità: il fonte 
battesimale è unico la\oro di Giovanni da Gornia, e gli 
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affreschi orni’ è dipinta la chiesa sono del Tiepolo. La 
chiesa della Maddalena ossia dei Filippini ha due qua- 
dri di quel pittore, e osservasi nella sacrestia la copia del- 
l’Annu oziala del Pordenone, ora pregevolissima, perchè 
n'è guasto l’originale. Nella chiesa di S. Antonio fa bella 
mostra la facciata , architettura del Massari, che ricorda 
quella di S. Giorgio Maggiore in Venezia ; nell’inlerno sono 
murati i depositi dei due patriarchi Francesco ed Ermolao 
Barbaro. Fra le altre pitture che adornano la chiesa di N. 
Maria delle Grazie , spicca all’ aitar principale l’unico e 
bellissimo quadro di Luca Monverde; nell’atrio si ammi- 
rano quattro egregi dipinti del Tiiilorctlo. Un buon qua- 
dro di Eugenio Pini rappresentante S. Francesco con alili 
santi, fregia Fallar maggiore nella chiesa di S. Chiara: 
il palco della medesima presenta un lavoro pittorico del 
Quaglia condotto con studio particolare. La chiesa di S. 
Cristoforo , la cui porta è mirabilmente intagliata, offre 
nell’interno agli amatori dell’arte due piccoli quadri della 
scuola veneta rappresentanti S. Pietro. Vedonsi nella chiesa 
di S. Pietro Martire l’uccisione di questo santo, pittura 
di Pomponio A malico, e un S. Tommaso d’Aquino , lavoro 
di Marco Vecellio allievo e parente di Tiziano. Quivi era 
l’Assunta, originale del Pordenone che abbiamo accennato 
pocanzi. Ricca di marmi variamente disposti e di bronzi 
dorati è la privata Cappella Manin, che in forma esagona 
sorge presso al già loro palazzo ora dei Torre; ma i com- 
partimenti fra i pilastri corintii che sostengono il corni- 
cione, sono di cattivo stile, e tutto l’insieme dell’interno 
risveglia l’idea di teatro più che di religioso edifizio. È 
nella chiesa di S. Giorgio la bellissima tavola di Bastia- 
nello Florigorio , esprimente quel santo che libera dai 
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dragone una regale donzella: nella chiesa di S. Fran- 
cesco , che ora dicesi l’ Ospedale. , si loda a cielo la tavola 
di Pomponio Atnallco rappresentante il Santo medesimo; 
come si ammira al maggior altare della chiesa del Re- 
dentore il dipinto del Palma giovane che ne rappresenta 
il titolare. 

Riguardo agli edifizjdi ragion pubblica, non fa d'uopo 
ripetere ciò che si disse dapprima intorno al Castello , 
attuai residenza dei tribunali. Accenneremo bensì il Pa- 
lazzo pubblico eretto nel 1 4-^7 con architettura di Nic- 
colò Leonello, conosciuto soltanto per questo lavoro. Le 
arcate che lo sorreggono , erano chiuse in parte, ma nel 
1643 furono tutte aperte. L’ appartamento ove risiede 
l’attual Podestà è decorato di scelte pitture dcll’Amalteo, 
del Floriani e del Carneo; uii quadro di Giambattista 
Tiepolo che vi si vede condotto in piccole proporzio- 
ni , è incantevole nel colorito. Il Palazzo .4 rcioescovile, 
posto nella più ridente situazione della città , fu fatto 
costruire nel iGoo dal Patriarca Francesco Barbaro: 
l'architettura 11’ è viziata da quella licenziosa magnificen- 
za che cominciava allora a corrompere il gusto ; la cap- 
pella domestica ha buone pitture del giovane Palma, e la 
galleria fu dipinta dal Tiepolo per le figure, e per l’or- 
nato dal Mingozzi Colonna che gli era ordinariamente 
compagno di lavoro. Inqupsto palazzo è la biblioteca fon- 
data a pubblico comodo dal Patriarca Dionigi Delfino. In 
essa conservansi molte rare edizioni auliche, csingolarmente 
il prezioso membranaceo Arislotele di Aldo, molto lodato 
dai Volpi. Vasto edifizio è il Monte di Pietà, ma barbaro 
nello stile: mediocri pitture ne fregiano le stanze, se si 
eccettui il bel deposito dalla Croce dell’Amaltco: e meno 
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che mediocri sono le poche sculture che vi si vedono Non 
vuoisi dimenticare la bella porta del Liceo , che ha gli 
stipiti lavorati a bellissimi intagli di fogliami e d’uccelli; 
credesi con tutta probabilità opera di Bernardino Bissone, 
e apparteneva dapprima all’ora soppressa confraternita dei 
calzulai.il Teatro eretto nel 1770, rimodernato nel 1795, 
e recentemente dipinto di nuovo da valenti artisti, ha 
molta eleganza e non teme confronto con (quelli delle altre 
città. Non meno osservabile rendesi il Giardino pubblico 
per la ridente prospettiva della collina sulla quale sorge il 
Castello, che per la bella sua forma ellittica e per i vistosi 
fabbricali oud’è fiancheggiato ai due lati. Oltre il Giardino, 
due luoghi di pubblico passeggio sono dedicati al diporto 
de’cittadiui. Uno è fuori della Porla Poscolle, e consiste 
in due grandiosi viali ombreggiati da altissime piante; lo 
stradone che dipartesi da quel passeggio, guida al Cimi- 
tero le cui belle e grandi proporzioni lo rendono vera- 
mente magnifico. Formasi l’altro passeggio fuori di Porta 
Gemona da un solo viale, idi e sinuoso e interrotto da case, 
termina al villaggio di Chiavriis. 

Fra le p ù rimarchevoli abitaz oni private additeremo 
il Palazzo Tingili, tutto dipinto dal Pordenone, i cui lavori 
hanno in parte ceduto alle ingiurie del tempo; una delle sue 
stanze mostra un bel fregio di putti ni , opera dell’ Arnalteo. 
La casa Colloredo è costrutta a bozze con belle porle, 
ina non è alzata oltre il primo piano. Sulla facciata della 
casa Sabatini ammiratisi le magistrali pitture del Grassi. 
Sono degni di essere mentovali due palazzi Antonini , 
uno di semplice architettura , col primo piano a bozze 
d’autore non conosciuto: l’altro è Palladiano ma non 
compito, com'è accaduto alla più parte degli edifizj eretti 
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da quel sommo architetto. L’ abitazione de’ colili Fio- 
rio è rinomata , per la sceltissima e ricca biblioteca for- 
nita di preziosi codici e di rare edizioni del secolo XV. 
La fama acquistatasi come artista da Giovanni <li Udine 
merita che se ne ricordi la casa, da lui neH’interno e nel- 
l’ esterno abbellita di pregevoli stucchi e pitture: pei 
lavori del Quaglia hanno rinomanza principalmente le 
abitazioni Deciani , Montica, Mani ago , Antonini di 
patriarcato , nella quale ultima si ammira il capolavoro 
di quel valente pittore. 

Nel Distretto di Udine , tra questa città Passeriano 
e Codroipo, trovasi Campo Formio che i Friulesi chiamano 
Campo F ormi do i celebre nella storia moderna per la 
pace fra l’Austria e la Francia ivi sottoscritta nel Ot- 
tobre 1797 , come altrove si disse. 

S- 4- 

DISTRETTO DI S. DAMELE. 

Sopra di un colle, in amena situazione fra il Taglia- 
mento-e il torrente Corno, elevasi questo capoluogo di Di- 
stretto, patria del rinomato monsignor Fontanini. Fu già 
feudo dei Patriarchi di Àquileja, che lo tennero tino alla 
soppressione di quel Patriarcato. Gli eccellenti prosciutti 
che vi si fanno, gli procacciano assai rinomanza presso i 
gastronomi; ed è sorprendente il ponte di legno, lungo 1080 
metri e detto della Delizia , sul quale si passa il Taglia- 
meli tu in quelle vicinanze. Rimarchevole è il castello di 
Colloredo di Montalbano per l'esteso e magli ilico oriz- 
zonte che vi si gode. 
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DISTRETTO DI SPIL1MBF.RCO. 


Presso la riva destra del Tagliameulo e quasi nel 
centro della provincia sta Spilimbergo , già estesa contea 
ed ora capoluogo dell’ omonimo Distretto. La numerosa 
sua popolazione trova da esercitare la sua attività nel com- 
mercio, che quivi liorisce per la situazione del luogo sulla 
via che mena in Germania: tra le sue molte filande di seta 
è particolarmente osservabile quella del Sig. Sautorini, posta 
in azione con nuovo metodo da lui inventato. Nel sunto 
della Storia pittorica facemmo menzione della celebre pit- 
trice Irene nativa di questo borgo; ora aggiungiamo che 
assai rimarchevole è la bella raccolta di oggetti di storia 
naturale che tiene in Spilimbergo il consigliere Pelle- 
grini; e che sono di quel Comune e de’ suoi dintorni 
quasi lutti i muratori che lavorano i terrazzi nelle pro- 
vinole venete. 


§• c. 


DISTRETTO DI MANIAGO GRANDE. 

Questo considerabile borgo, capoluogo del Distretto 
clic da lui prende il nome, era altre volte cinto di mura ed 
avca titolo di città; ma decaduto dall’antica sua condi- 
zione, è popolato in oggi da circa aoo abitanti, parte dei 
quali si occupa in manifatture d’ acciaio. È opinione che 
nel luogo su cui s’ inalza, fosse in antico la città di Celina 
ricordata da Plinio. Quel Giovanni Ailino che mento- 

licgno Vendo Voi. ri. ai 
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vanitilo fra gli storici fioriti nel secolo XIV, ebbein que- 
sto luogo la cuna. 


S- 7- 


DISTRETTO DI SVIAMO. 

Era Sviano un antico castello sui confini tra il Friuli 
c il Bellunese , e sta sopra un colle alle falde orientali del 
monte Cavallo : i suoi dintorni sono ridenti, per la floridis- 
sima vegetazione delle vili e dei gelsi che la non numero- 
sa ma alliva popolazione vi fa prosperare. Niun rilievo è 
da farsi sugli altri due Comuni, che insieme col capoluogo 
formano questo Distretto. 


§• 8 . 


distretto di s acide. 

Questo territorio, cosi ubertoso che altre volte chiama- 
vasi il giardino degli stati Veneti , ha per capoluogo Sti- 
rile situato iu riva al Livenza. Sacile è borgo murato, 
e mostra le rovine di un castello che sorgeva alla sinistra 
del fiume: i suoi edilizi sono in generale assai belli ; il 
Gandini gli dà il vanto di aver dato i natali a Giambatti- 
sta, Paolo e Francesco Amallei, letterati che fiorirono nel 
secolo XVI, benché il Balbi li faccia nativi di Oderzo nel 
Trevisani), e il Tiraboschi dica che quella famiglia è ori- 
ginaria di Pordenone , diramatasi quindi in vari luoghi 
del Friuli. I diuturni di Sacile furono teatro di due san- 
guinosi combattimenti , uno tra i francesi e gli austriaci 
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nel la Marzo 1796, e l’altro nel iG Aprile 1809 tra gli au- 
striaci e le truppe del cessalo regno d'Italia che furono 
sconfitte dall’arciduca Giovanili. In quelle medesime vici- 
nanze furono scoperte , non ha mollo tempo , alcune sor- 
genti d’acque minerali, illustrate dal Mandruzzati. Ricor- 
diamo B rugaci a come già feudo dei conti Porcia, Folce- 
nigo antica giurisdizione de’Couti di tal nome, e Caneoa 
per la squisitezza de’ suoi delicatissimi vini. 

§• 9 - 

DISTRÉTTO DI PORDENONE. 

Pordenone ( Portus Naonis), così detta dal fiume 
Maone ora Noncello che le scorre dappresso, è piccola 
ma ben fabbricata città , capoluogo del Distretto che per- 
lustriamo. Cinta di mura castellane, fu prima in pote- 
re dei Duchi d’Austria: dopo diverse vicende passò ai 
Veneziani, che la diedero in feudo al loro conduttore 
d'esercito Bartolommeo Alviano; ma nel 1 53 ^ tornò in 
dominio della Repubblica, per mancanza di discendenti 
nel figlio del feudatario. L’amena sua posizione le è altresì 
vantaggiosa , giacché trovasi sulla grande strada che con- 
duce dall’Italia in Germania: abbondano i suoi dintorni 
di ricche sorgenti che danno vita a diversi opifizj , fra i 
quali merita speciale ricordo la cartiera Gali ani, pei me- 
todi introdottivi dal proprietario, onde questa specie d’in- 
dustria ha risentilo notabilissimi miglioramenti. 11 Duomo 
di Pordenoue , chè così si nomina la principal chiesa del 
luogo , dalla primitiva sua forma gotica è stalo ridotto a 
moderna con sommo dispendio , ma resta dubbio se con 
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plausibile effetto. Oltre gli edifizj ari «lotti ai pubblici sta- 
bilimenti, ha un piccolo teatro non ba guari costruito. Pel 
fiume Meduna giungono ai confini orientali di quel terri- 
torio barche di 48 tonnellate, ad agevolare il suo traffico 
con Venezia. Notammo al luogo opportuno che quivi 
nacque Cianuantonio Licinio, detto perciò il Pordenone, 
assai distinto pittore. Porcia fu già uno de’ molti feudi 
dell’ antichissima ed illustre famiglia di questo nome, ri- 
cordata pocanzi. 

§• io. 


DISTRETTO di S. VITO. 

Il ragguardevole e industrioso borgo di S. Vito, a cui 
per distinguerlo da molti altri omonimi aggiungono la 
qualifica del Tagli amento , è uno de’più popolosi del 
Friuli c capoluogo di questo Distretto. Posto in amena ed 
ubertosa pianura vicino al fiume Reghena, ha una chiesa 
assai bella c il monastero deile Salesiane ove si educano le 
fanciulle: avea pure nel principio del secolo un Colle- 
gio, nell’ Italia superiore rinomatissimo, che ora più non 
esiste. Di Cordovaro rammentasi la giurisdizione che vi 
aveva in antico il Vescovo di Concordia : dalla quale 
vetusta città dista sei miglia il villaggio chiamato Sesto 
appunto per tale circostanza. Valvasone, già feudo di una 
omonima famiglia, è castello antico che fu patria del ri- 
nomalo poeta Erasmo da Valvasone. La via lungo la quale 
sorge questo villaggio, fu costrutta 1 33 anni avanti l’Era 
volgare sotto il console Flaminio; e i rialzamenti che ebbe 
nei secoli posteriori, la fecero nominare via di Levada. 
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distretto di C0DROIPO. 

Già feudo dei Conti di Zogliasco , giac e Cndroipo 
capoluogo di questo Distretto a breve distanza dal fiume 
Stella, e in posizione favorevole al trasporto delle merci dal- 
l’ Italia in Germania. Nel Marzo del 1797 ivi era il quar- 
tier generale di un esercito austriaco forte di 35 mila 
uomini, allorché i Francesi passarono il Tagliamento. Pas- 
sariano trae la sua celebrità dalle trattative quivi fatte 
nel 1797 della pace che fu poi conchiusa e sottoscritta hi 
Campoformio, come si disse più sopra. Il generai Bona- 
parte, che ebbe tanta parte in quell’avvenimento, soggior- 
nava nel magnifico palazzo appartenente all’ultimo Doge 
di Venezia Lodovico Manin. Quello stesso villaggio diede 
poi il nome al Dipartimento del Passariano, il più esteso 
fra quelli clic formavano il Regno d’Italia. 

§• * 3 - 

t 

DISTRETTO DI LATISANA. 

Questo leggiadro e popoloso borgo da cui prende no 
me il distretto, mentre fiorisce pel traffico, ha il dono di 
mia straordinaria ubertosità nelle campagne che lo cir- 
condano , e che sono abbellite da molte case di villeggia- 
tura. La sua posizione presso la sinistra riva del Taglia- 
mcnto rende facile il trasporto del legname da costruzione 
che sulle zattere dalla Carnia vi scende, come pure quello 
delle farine che vengono poi spedite a Venezia. 
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DISTRETTO DI PALMA 


In amena e fertilissima pianura sorge il borgo di 
Palma , capoluogo dell’ omonimo distretto: e dicesi d» 
taluni Palmanova, dacché i Veneziani nel i 5 y 3 ,dopola 
battaglia vinta sui Turchi presso le Curzolari , impresero 
a fortificarlo. La sua figura esagona abbraccia circa 700 
passi geometrici di circonferenza ; apresi nel mezzo della 
terra una vasta piazza, a cui mettono capo tre borghi e tre 
spaziose contrade: nel centro poi della piazza sta un pozzo 
sotto tre archi corrispondenti ai tre borghi. Le fortificazioni 
consistono in nove bastioni , diciotto rivellini e saldissime 
opere militari alle tre sue porle, Marittima , Cividale e 
Udine che presentano un capolavoro di architettura. Ila 
un’arsenale, una polveriera, magazzini e caserme a prova 
di bomba; l’esterno è circondato di fossa larga, molto pro- 
fonda e sempre piena d'acqua. Queste fori ideazioni erette 
dalla Repubblica veneta, furono anche accresciute sotto il 
Regno d’Italia, talché fronteggiava molto vantaggiosamente 
il Friuli dalla parte del Goriziano.il Duomo , che inalzasi 
sulla piazza , é un vasto tempio la cui facciata è intiera- 
mente di marmo^d’ Istria : \ ’ lia il palazzo del Goveruator 
militare, il corpo di guardia, un piccol teatro, il Monte 
di Pietà; e questo fu ricostruito cou magnificenza nel 1839, 
perchè l'antico fu incendialo da una bomba cadutavi nel 
18 14, mentre gli Austriaci assediavano la piazza. Vi sono 
pure buoni edifizj privati; ma è da osservarsi la bellezza 
dell’acquedotto che conduce Tacque in fortezza, costruito 
dai Veneziani sul finire del secolo XVI, tuttoché nume- 
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rosi pozzi di acque eccellenti assicurino in ogni tempo la 
popolazione dalla penuria su questo particolare. Al porlo 
di Cervignano cinque miglia distante e al porto Nogaro 
lontano quattro soltanto, approdano giornalmente molte 
barche, che dalla spiaggia marittima ossia laguna di Ma- 
rano vi recano ogni sorta di merci- 

i S- 1 4- 

D1STRETTO Ul CIVID.VLE. 

Antichissima è questa cospicua città del Friuli , ora 
capoluogo del Distretto che da lei prende la sua deno- 
minazione. È situata alle falde di un ramo delle Alpi 
Carioche, in riva al Natisone che si traversa sopra un 
grandioso ponte di pietre quadrale, ardito e stupendo la- 
voro del secolo XV. Gisulfo, nipote di Alboino e primo 
Duca del Friuli , col fissarvi la sua residenza la fece me- 
tropoli di quel Ducato. Distrutta prima da Aitila, indi dal 
Goto Teodorico, poi da Calcano re dei Bavari, s’ignora 
chi la facesse risorgere; ma i patriarchi Aquilejesi che poi 
subentrarono ai Duchi , ne accrebbero gli edifizj e gli abi- 
tatori. Fino dal 1 4 1 9 si diede spontanea a Venezia , sotto 
di cui fu osteggiala invano due volte; la prima dal Pa- 
triarca Lodovico Duca di Tech; la seconda dalle truppe 
dell’ imperatore Massimiliano condotte da Enrico di Bruu- 
swich. Ora è cinta di vecchie mura, circondate esterna- 
mente da una fossa. Il suo Duomo fabbricalo sulle rovine 
dell’antica chiesa collegiata distrutta da un terremoto , ha 
nobile forma e grandiosa; altre sue chiese mostrano buo 
ne pitture. Vuole additarsi sul vertice di un monte vicino 
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l’antico Santuario della B. V., visitato annualmente da nu- 
meroso concorso. Sono decoro di Cividalc non poche nobili 
famiglie che le appartengono , e la illustre sua Collegiata, 
la di cui pregevole Biblioteca fu da noi accennala alla 
pagina 177 di questo volume. Non deve tacersi la Casa di 
educazione militare per le provincie venete, recentemente 
stabilitavi per ordine dell' attuale Sovrano; e si vuol pur 
menzionare il risultameli!» degli scavi praticati non ha 
mollo nel recinto della città, clic all'attenzione degli anti- 
quarj recarono vasi, urne funebri , bassi rilievi , iscrizioni , 
un tempio cd un vasto edilìzio composto di molte camere 
ornale di musaici. Simili escavazioui produssero nel 11011 
lontano Rualis la scoperta di un altro tempio , di parec- 
chi edilìzj fregiati pur di musaici . di moltissime medaglie 
d’oro d’argento e di bronzo pertinenti al f epoca repubbli- 
cana e a tulle le età dell’impero romano, di lucerne, 
gemme, collane cd anche varj oggetti del medioevo più o 
meno singolari , lutti argomenti dell’antichità del paese c 
delle vicende a cui fu esposto ne’ tempi da noi remoti. 

§• > 5 - 

D181RKTT0 DI S. PIETRO. V 


A sinistra delNatisone è il borgo denominato £ Pie- 
tro, da cui, come capoluogo, dipendono gli altri sette Co- 
muni di questo Distretto ; ma come in esso, così nelle 
sue dipendenze nulla troviamo che somministri oggetto 
da essere meritamente ricordalo. 
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